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'jt$* r Succejjlj "e ritirata ehi Kam'\ u Guèrra ' con- ( 
tró gli Sclàvorìi y SuccbJJì' eli Prifbó 1 * ^Bóttitto fp* m ■ 

' dìtola Coftantinópofc. X^ntfnua^i^è y éhtla gùér- ' ' 

r : rrf contro gli Sclavonìl eli Prifio dUrante^il • ver- ,- s . v * 
no. 1/ General Piet/b [offre nna fidtyÌQne' de'fol- • * * 

. Vantaggio de Romani /opra gli >StiPavoni . * *'/ ^ 
Pietro cacciato di * Jffimo .' * Partita * lek 9 ' Romani • * i* ir> *' K 
f confitta da unà partita di Bulgari . 'Piètro 'bài* Ai 
c *«to <ìig// Sei avori'. 'Stònfitth dèi * Mauri fa 
[rie a • Marcia dt Priféo verfo la Putitìón hP T Ri- 
piglia Strigi dentei Guerra in Dalmati* V Gen enfi- 
la del Kant verfo $ Romani * Cattiva condotta 
di Commettilo . t Cerifegnenr*é dell atrofìa de Roma- 
ni . Maurizio don- vuol rfc&mprare i prigioni èrt. 

' RàfieJJìorii bìfora o all a behdbtta di Maurizio* ri fpet- 
to * */ rif catto de prigion ieri .3 Matbltifo ^divertii 
odiofo . p'tfgufio di Cofroe . La guerra Ritiro} gli 
* lAbari ricomincia .1 Romani vincitori Vr 'àiti- 
que còmbaifi^enti . ' jffia'Qa delKam petèitupè- 
• ' perare i faci 1 prigionieri ^ Inutili * * movimenti di 

' A z Co • 
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Contenutolo . Sedizione a Cojlantinopoli . Inquieti^ 
dirti di Maurizio, Pietro jpedito contro gli Aba* 
ri. Ribellione de' faldati Romani. Fil ippico pju+ 
Jljicato. Fooa eletto Generale . Timori a Caftan* 
tinopolì ^ ì faldati marciano a Cèftontinopoli i 
dizione per pccafione di Germano. Fuga di MìU* 
ri^io, .Ambizione di Germano delufa , Foca prò* 

- clamato Imperatore , Incoronazione di fua Moglie , 
Morte di Maurizio i e de' Juoi figliuoli . Confa* 
guenz* della morte di Maurizjp * Mette. Ji 
dotto figliuole di Maurizio . " 

Maurizia, npjiwi^^b guerra di 

„ . . JL « < risJjiam^ le fue truppe, ;e le : fccq A pacare 
SV® .Ti*pkv per impiegarle &pn.Wfc.* gli ; Abari *, II 
perfona lfom , -fefgprè ; infaziabile> chiedeva un accrcfci- 

C non avendoglielo l’impera- 
Simocat. i. tor* accordato t fi apparecchiava all* guerra ,*jylau- 
Thioph. 1'. riiio \voUe, marc»Ma jn. peciosa ?Ua teda del fuo 
* s *»* efercito.., Quella.. rifoluzionc era degna di un Prin- 
?*%*; * cipc ^stóefaQ iQUevàto. ^U’ Impero colle militari 
Hìfl. Mì/i, fae imprfife i Glr^A.bari- non/ erano men terribili 
*' l7 ’ di quella che flati ■_ follerò up tempo i Daci e le 
Nazioni Germaniche , contro- le quali Trajano e 
Marco-Aurelio -fi mettevano, in marcia fenza in- 
quietudine, e fenza timori;; Credcvanfi . obbliga- 
ti di efporre la propria » perfona.; e il titolo me- 
delìmo d’ Imperatori rammentava loro , che dove* 
vano, /almeno una qualche volt* farli vedere alla 
tefta H degli eferciti, , I tempi s’erano mutati . Do- 
' N po.‘. ’^podofio, ,H'' i grande , , gl’ Imperatori rinferrati 
nel,, foro palazzo in. feno de’ raggiri, e de’ pia» 
.ceri doli do loro, cortigiani, non facevano più 
.la guerra fé . non per . mezzo de’ loro Generali, 
, \9. fi. occupavano , gli uni, nelle diflolutezzc, e gli 

‘ a aitri 




Bel Basso Impero Lii. LIV. 
altri nelle fuperftizioni . La guerra , non ottante 
i fuoi rigori* efenta un Sovrano dalla* maggior 
parte de* Tuoi rifchj , c delle fue fatiche , e Mau- 
rizio non aveva allora piU che cinquanta quattro 
anni . Nondimeno il difegno da lui formato di 
comandare in perfètte * fece tremar* tutta la Cor* 
te; I Miniftri, il Patriarca* l’ Imperatrice sbi- 
gottiti e piangenti * pimentandogli i fuoi figliuoli 
Ir* gettarono a fuoi piedi per trattenerlo . Parve 
egli mede fimo come maravigliato e ftordito della 
fua rifoluzione . Pafsò una notte riella Chiefa di 
Santa Sofia , Operando di ricever quivi in fogno 
una qualche rivelazione fopra T efitd - della fua 
im prefa « Quella ftrana e bizzarra divozione , avan- 
zo del Paganefimo era allora molto comune , e 
frequente. Non avendo alcuna Cclefte apparizione f 
interrotto il fuò fonno * portoli! il giorno àppref- 
fo in procefiione , feguito da tutto il popolo ad 
un’altra Chiefa pofta fuori della Città , e ririno- 
mata per i miracoli « Partì alla fine di Collanti* 
nopoli . La * marcia ftelfa delP efercito fembrav* 
una religiofa pròceffione « Alla, tetta compariva 
una Croce portata ili cima di una lancia coperta 
di lamine d’oro* La cura* con cui gli Autori 
di quel tempo raccolgono tutti' gli avvenimenti 
del viaggio, £ nife forprendentc , che non è il 
viaggio medelìmo * Brano quelli , fe dobbiam loro 
preftar credenza * altrettanti funefti pronottici , i 
quali, d* accordo colla Corte, li adunavano infic- 
ine per richiamare l’Imperatóre* Il Sole fi cclif* 
sò : il mare, lungo alle cui rive marciava Tarma- 
ta, fu oltremodo agitato* una folla di mendici 
venne ad imbarazzare il patteggio dell* Imperato- 
re, il quale gli allontanò da fe diftribuendo loro 


Àfcurìito 

Aa, 


Au. 5$) -ti 


& AOjS.gr’SÌ <0 

;,il. filo c%vall9 fu qlfaltato da un cioghiàS. 
1*,;: unft| donna priori u^, rppftro falla via ? c pttì 
dQv\egji .pàffava migliore '.de* fuoi cavalli,, 
chfc ; conducevafi . a mano a dappreffo,,, , cadde f 
i*mrto Tptt;o ftjjfupf} occhi • ed imo delle fuc guar-, 
die fu uqcifp- d^ un-Gepido. Màun Vero e gra- 


ve peri^ftlpifu^gu^llo, che .corte* partendofi* da Se-* 
limbriafi biliare t ad . Eraclea . Erali : 

appena imbarcatoti che , Avvide affalito.da una fu< 
riofa tempeftii c ; ifopra una galera di cinquan-, 
ta remi^ l^ t^lfrdpp^ieffere-ingojata dall’ onde f 
i ju infine ; cacciata jnel porto di Daona * donde egli: 
fi portóni <poi, peL\ terra ad Eraclea • * 

dftwNor- *rv v.QiHrttro-.gipi^ii dopo, fi . rifcohtrarono tre- 
vcgiani • viaggiatori ; di Una gigantesca > ftaturà •*, Non pòrta- 
yano nè /pada *btè> verno altra forte . di armi , e 
non avevano irt; nnfano che ; delle arpe * Alle in- 
terrogazioni^ .che.* fece < lóro~. 1* Imperatore , ri- 
fpofero Cb]é£tyq'fclavQni, icho' abitavano ' falle. 

fronde del limonati» Occidentale ;\'cke\if Ka/n degli t 
libavi aveva jnviati' > de* Deputati a Ior& Principi 
chiedendo forviti focCorfp ^di\^tmppe ^Wfbe" i loro 
Principi sMm° JwJ di i adduc^fdqja lunghezza del 
viaggio , \e : gli avevanq , incaricati ,dj recargli le. Io* 
ro feufe / ; qke dopeifffere fiati ’ quindici mefi in . viag* 
gio y avevano adempiuta la . : loto cqy/itpijftqne ; ma 
che [il Kant , puntò, [non* rìfpetfande "ili diritto delle 
genti , gli avev&^ trattenuti : prigionieri: ' che avendo 
udito dire >r che J Rpmani^eMm, tot popolo potente^ 
e fedele ojfervatore delle leggi dell\ umanità , veni- 
vano a. vifugiarfi nelle loro braccia^ qhe . non prò - 
dùcendo, il' Uro .paefe . quel funefto metallo , che ntctm 
tono in : opera gli : uomini per : > dijlruggerft : J cambio - 
volgente y vivevano infieme in uria profonda pace y ec f 

igne- 




net . BÀssa Impero Lib. LIV. 7 

ignorando P arte della guerra , attendevano foto aU u *urì»i«; 
/* tnUjicd. V Imperatore come incahtato dàl fen- *“* 59,4 
HO) e dalla Saviezza di quelli popoli, de’ quali 
arrihairava la felicità , trattò quefti tre viaggiato- 
ri con bontà, e gli fece condurre ad Eraclea; 

Se fi potefle dar fede a' quello racconto , la po- 
rzione del Paefe , che indicavano , non potrebbe 
dinotare, fe non la Norvegia. E'una cola degna 
di' offervazione la conformità di quello raccontò 
colla bella defcriziòne, che fa Pindaro de* collu- 
mi degli Iperborei nella decima Ode delle fue 
Pitioniche . Scorgefi da quello , che alla fine del 
fello fecolò dell 7 Era Crifliana durava ancora l’an- 
tica tradizione intornò alla felicità di quelle ri* 
mote Nazioni. (*) 

' Il giorno appretto fi videro arrivare al Cam- tore^ter- 
po alcuni Deputati del Senato , il quale fuppli- n * * 
cava l’Imperatore di tortiarfene a Collantinopoli . I?** 111 * 0 ? 0 " 
Maurizio gli congedò fenza voler ascoltarli . Il 
giorho Seguente elfendò P armata arrivata alle 
fpònde di una pericoloffima palude , che noti 
fi poteva pattare fc non fopra un angufto pon- 
te , entrò il difordine tra le truppe . Precipi- 
tandoli i Soldati gli uni fopra . gli altri T Impe- 
ratore fcefe dà cavallo , riordinò egli medefimo 
le file truppe, e fi flette tutta la giornata alla 
fella del ponte per farle sfilare feriza confufione; 

Andò ad accampare due miglia di là difcoflo , e 
il giorno vegnente entrò in Anchiala , dove do* 

Veva fermarfi per offervare i movimenti degl’ ini- 
mici . Erano quindici giorni, che Soggiornava 

A 4 colà, 

« * < , . 

. (O Vedi un frammenta del Poeta frenico negli YcQgL di \ 
Pindaro. Vedi ancora prodoto Li. il quale riguarda qtfefti 
poli come favolofi . Strabono 1. a. 1. 7* 1. *5* Pomponio Mela 
1. 5 < ci $• Plinio 1. 4 . c. a 6. ediz. Hard.* 
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Mauri*;* co jà t quando colpito certamente egli Wedcfimà 
".' ***' q Ue ’ prcfagj , che abbiamo .riferiti , cedette al* 
le reiterate iftanze della fua Corte , e ripigliò la^ 
via di Collanti nopoli , lafciando a Prifco il co- 
mando dell’armata. Il prefetto del fuo ritorno 
fu un Ambafciata , che gl’ inviava Cofroe . Ri- 
cevette poco tempo di poi degli altri Deputati 
per parte di Childeberto Re di Auttrafia , ch’era 
ultimamente fucceduto a Gontrano nel Regno di 
Borgogna. Quello Principe offeriva a Maurizio 
discoli egarli' feco lui contro gli Abari a condi- 
zione che fe gli avrebbe pagata un’ annua penfio- 
ne . Maurizio oflfefo dalla propofizionc rifpofe , 
che farebbe utile e gloriofo a’Francelì il colle* 
garfi coll’Impero fenza verun altro interefle , che 
- ' quello dell’ onore j e congedò i Deputati co* 


Gii Abari prefenti .. - , ! v . . ■ 

traversano Il Kam aveva dato ordine agli Sclavoni , che 

simile ’ gl» fabbricalfero delle barche per navigar fui Da* 
i.ó.c n.j.6. nubio . Gli abitanti di Singidone ufcirono in ar- 
Iì6?Ìi 7 . mi, cd appiccarono il fuoco a’ materiali , che fu- 
C'ir.p. ìi7 rono inceneriti . - I Barbari irritati attediano la 
Città, ed in capo a fette giorni fi trovava di 
cali. i. ’it. già ridotta agli eftremi , quando il Kam mandò 
zon't. ». ordine agli Sclavoni , che vcniffero ad unirli fe- 
ty 6 -\ co lui. Obbedirono dopo aver tratte due mila 
monete d’oro dagli abitanti, che nulla fapevano 
di quello comando .' Arrivati a Sirmio ,• dove il 
Kam gli attendeva , gittarono un ponte di barche 
fulla Sava , ed avendo gli Abari palfato il fiu* 
me, traverfarono la Mefia, inviandoli vcrfo il 
Ponto Eufino . Non erano di là lontani più che 
tre giornate , quando una grolla partita del .loro 
cfercito rifcontrò Salviano Luogotenente di Prifco 

alla 


bel Bassi» Impero Lib. LTV. ^ 
alla tefta di mille cavalli. Salviano era flato Miurizì® . 
fpedito per ’ chiudere le gole del monte Emo, do- An - 59i * 
ve trincieratofi , le aveva di poi egli fteflò paf- 
fate per aver nuove degl 5 inimici. Alla villa di 
quel groffo corpo di truppe fuperiori di molto 
alle lue, fe ne tornò a’fuoi trincieramenti . Aven- 
dolo quivi gli A bari aflaltato , feguì un fangui- 
nofo combattimento, che durò tutto il giorno 
e coftò caro agli Abari. La mattina del giorno 
appreso vennero lorp otte mila uomini di rin- 
forzo, che furono parimenti ribattuti con perdi- 
ta. In ultimo arrivò il Kam ifleffo con tutta la 
fua armata * e Salviano , inabile a reggere con- 
tro forze sì grandi abbandonò il pollo di notte 
tempo, e tornò ad unirfi al fuo Generale. 

Quelli Barbari erano nelle loro fpedizioni ,£irau dei 
guidati folo dall’ impeto di una cicca bravura , e • 
non avevano alcuna cognizione delle operazioni 
militari. Stettero tre giorni accampati davanti 
la gola del monte, e non fi avviddero della riti- 
rata de 9 Romani , fe non nel quarto • Effendo alla 
fine paffati il giorno vegnente , arrivarono in 
tre giornate alle porte di Anchiala, dove arfero 
una Chiefa , e profeguirono il loro cammino ver* 

fo T interno della Tracia. Ad onta de’tormen- 

. / , 

ti , che facevano foffrire agli feorridori Romani , 
che forprendevano nelle campagne, non avevano 
T accortezza di cavar da loro la verità , e li 
lanciavano ingannare ogni giorno con falfe noti- 
zie . Marciarono verfo la lunga muraglia ; ed 
arrivati che furono preffo a Drizipère , delibera- 
rono d* infignorirfi di quella Città . Gli abitan- 
ti, quantunque molto impauriti, fi inoltravano co- 
raggiofi , e pronti a difenderli. Tenevano perfino 

aper- 
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aperte le loro porte , come fe foflero fati ad 
ogni momento in procinto di affaltare i Barbari. 
Quefti cofiruivano le macchine atte a battere lé 
mura, quando tutto ad un tratto, di bel mezzo 
giorno, il Kam $’ immaginò di vedere un innU* 
merabile efercito ufcirc della Città colle banditi* 
re fpiegate . Percoffo da un panico' terrore , preti* 
de la fuga verfo Eraclea. ■ Prifco fi ritrovava 
in que’ contorni ; e credendo di dover profitta- 
re del terrore degl’inimici, gli attacca; ma co- 
ftretto a cedere al numero fe ne fugge a Didi- 
motico, e di là va a rirìferrarfi in Zumila. -II 
Kam fi portò quivi ad affediarlo j e la Piazza 
non poteva refi fiere lungo tempo agli Sforzi di 
una cosi numerofa armata. Il terrore fi fparfe ?n 
Cofiantinopoli . Zumila era l’ultima Piazza, che 
poteva arredare i nemici di là* dalla lunga mura* 
glia. Le fole truppe, che fi poteva loro opporre, 
erano in effa rinchiufe, e là loro perdita metteva 
la Capitale in un eflrettio pericolo. L’Imperatore 
immaginò uno ftratagemma per allontanare i Bar- 
bari . Diede ad uno delle fue guardie una Ietterà 
da recare a Prifco, nella quale gli diceva, che 
refifielfe folo per alcuni giorni : Che il Kam fareéf 
he in breve cojlretto a levare r affé dio per correre in 
ajuto de firn Stati • che una flotta ben fornita di 
truppe era partita per andare a mettere a faccò la 
Pannon'a ; e che innanzi che il Kam aiieffe prefa 
~Z untila , le fue mogli , i fuói figliuoli e tutto il 
fuo popolo farebbero in ferri a Cofiantinopoli . II 
MefTo aveva ordine di farfi prèndere da’ nemici • 
Qucfto artifizio ebbe tutta la riufeita , chedefidc- 
ravafi . Alla lettura della lettera , il Kam fi fpa- 
vent ò, venne ad un accordo con Prifco per una 

tenue 
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fenue fomma di .danaro^, fece feco lui un- trattato MiUrIz '°* 
di pace 7 e fi affrettò di tornarfene nel fuo pae- “* * 9Ì ' 
fe . Prifco dopo aver acquartierate le fue truppe 
in divertì luoghi della Tracia , perchè , paffaflero 
quivi il; verno, ritornò a Coflantinopoli. .. , . , 

m Quantunque gli Sciavoni foflero tributar; degli An/ 594 * 
Abari, nondimeno non E, tennero obbligati dal GucrrA 

' i* U T , Tj . , r ° i contro gli 

trattato : di Zumila . L «Imperatore ayyiiato , » che sciavoni . 
fi difponevanò a -venire, a faccheggiare la Tracia 7 
fece partire follecitamente Prifco per , difender 9 
tifarti, del Danubio . Quello -Generale raccolfe le ^ op ^ t p 
file tfuppe ad Eraclea, donde fi portò a Drizipe- , 30 . 
re jn quattro giorni. Dopo averne partati quivi 
quindici, profeguì la fua marcia, ed arrivò in ven*./. 17. 
ti giornate a Doroftolo fulle rive del Danubio. • 

' Il Kam‘ riguardando quelli- movimenti .come una 
violazione del trattato, mandò a lagnarfene col Ge- 
nerale. >11 Deputato barbaro parlò con. alterigia, 
ed arroganza, tacciando flmperatore mcdefimo di 
violenza, d’ingiuftizia, di perfidia , e minacciando 
ir Romani di una Segnalata vendetta. I foldati ir- 
ritati della fua audacia, erano fui punto di farne- 
lo pentire , fe Prifco. non averte calmata la loro 
collera, rapprefentando,. che dovévafi perdonare 

ad un Barbaro una ferocia, ch’era in lui natura- 

< * 

le . A. quello torrente d’ .ingiurie rifpofe fredda- 
mente : * Che gli Sciavoni * non erano compre/i nel 
Trattato / e che facendo la pace con gli %/lbari , i 
Romani non avevano rinunciate al diritto di far la 
guerra alle altre Nazioni. * -•> 

Ttfel medefimo tempo fenza punto sbigotti rfi succedi ai 

per 1 $ minaccie del .Kam , fece . coftruire delle Cr,fpo * 
barche, e pafsò fil Danubio. Alla- nuova* che ri- 
cevette, che un’ armata di Sciavoni era già. in 


cani- 
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Maurizio, campagna (otto il comanda di un Capò £«* òòf 
”* 5?4# me Ardagafio, marciò a dirittura alla loro vol* ; 
ta, e gli forprefe di notte tempo* Ardagaftó de* : . 
fiato fi ai romore dell’attacco, falta debutto ignu* 
do fopra un cavallo fenza fella , e fenza briglia * 
fe ^ne fugge fenz* altre armi che la fua fpada • 
Attaccato da una truppa di foldati / feende : da- 
cavallo, e fi batte per àlctin tempo; Vicino 
foccombere fotto il numero * fcappa mediante la 
velocità del fuo corfo , e traverfando fentieri afpri , 
e difaftrofi , dove ni uno poteva raggiugnerlo’, 
fa un fiume a nuoto , e fi mette in falvo « I 
mani fanno un gran macello degli Sclavoni j met* 
tono a facco il Diftretto che apparteneva ad Ar** 

' dagaftò, ed incatenano gli abitanti. j J ' 
f°Mto* li Generale Romano fece mettere in ferbo 
dottanti* il bottino'per mandarlo a Coftantiaopoli * Egli 
nopoi». divideva tutto il profitto di quefta fpedizionc tra 
1* Imperatore | e i fuot figliuoli. -Maurizio ama* 
va. il danaro* i fuoi figliuoli ancora nòn io cono* 
fcevano • ed un Autore contemporaneo biafima il 
Generale di aver fatto nafeere iri anime ancora te* 


nere , con doni di quella natura , la paffione che di* 
fonorava il loro genitore . I foldati men Corti* 
giani del Generale fi follevarono* eranb fdegnati 
ch’egli fi procacciafle l’altrui grazia a loro fpe* 
, ' fe ; e che in vece di rifarcirli delle loro fatiche, c 
delle loro ferite , lafciando loro quelle fpoglie, che 
piagate avevano col proprio fangue, fe ne fervide 
per comprare il favore dell’ Imperatore . Tutto 
il campo rifuonava di mormorazioni * e di quere- 
le, e la fedizione flava per ifcoppiare r quando 
Prifco convocò nella fua tenda i principali Offi* 
liali . Il pericolo , che fofferto aveva fei mefi 

avan- 
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avanti ia Meiopotamia , gli faceva temere le fi- Maurizio . 
belIioni^Er^ coftui un uomo altiero ed orgoglio* **• 5 * 4# 
fa per .natura , ma che fapeva adattarfi alle con- 
giunture, -fe capaciflìmo colla fua eloquenza di 
condurrete maneggiare. gii». animi. Non ebbe dif- 
ficoltà, a far approvar** il fuo difegno agli Offi- 
ciali poiché ciafcuao di loro fi lufingava di 
^Terne a parte del merito. Era pih difficile otte* 
wre V approvazione de’ faldati; ma non ottante 
ije venne a. .capo con quell 1 eloquenza vittoriofa, 
che Soggioga i cuori, e che non ha mai forza 
jgK^ggtpre quanto allora, che fi . mette in opera 
davanti ad una gran moltitudine. Avendo radu- 
nati i faldati, rapprefentò loro , che mandando il . 
bottino a Coftantinopoli , fi veniva a mettere in 
•chiaro il loro trionfo , e ad cfporre il prezzh del 
loro valore agli occhi della Città Imperiale; Sì 9 
ofo diri $ f faldati , i figliuoli dell ’ Imperatore , /’ Im» 
peratore rnedefit^Ojadorm di quefte fpoglie faranno : 
per voi altrettanti trofei ,, Voi riducete in ifchiavitk 
i voftri nemici ; farefie voi medefimi [chiavi dell 9 
avarizia? voi anteponete ogni giorno 1 ' onore alla vU 
\a ; anteporrete voi all' onere il danaro ? V amor 
del danaro , e /’ amor dell ’ onore fono due paffioni , 
che non pojfono j lare infume / fceglìete tra la tic - 
cbezga r e la gloria * Qucfti nobili fentimenti , ani- 
mati da tutta l’energia militare, trafportarono i 
faldati fuori di loro medefimi; il loro cuore fi 
apriva a’ configli della gloria; le loro mormora- 
zioni fi tramutano ih applaufi,, e lodano il loro 
Generale d’ intender meglio eh’ eglino ftefli i loro 
intereflì. Prifco manda il bottino all’Imperatore 
fatto la feorta di trecento uomini comandati da . 
Tatimero. Il letto giorni della loro marcia fi ri- 
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Maurizio . pofavano all’ ora del mezzodì, e prendevttib’tf 
An 59t* loro pranzo full- erba , mentre i loro cavalli pài 
Scolavano in libertà d’intorno ad effo laro. TtitftÀ . 
/ ad un tratto veggono accorrere una ntìmeròlk ’pàr* 
tita di Sclavoni. Darimero" fu\ il primo à'eavaP 
lo ; corre quafi folo incóntro- agl*' inimici j ric;ab* 
batte molti a’fuoi piedi, nìa Coperto in breve di 
ferite flava per foccombere , quando arriva la* fili? 
truppa, lo libera, affalta gli Sclavoni, ne uccidi 
un numero grande, e mette il rimanentè r *5n ; fu^ 
x ga. Neffuna r delle ferite di Tatimero fo ritrovata' 
mortale; ed ebbe l’onore di entrare ila Collanti 
nopoli in rtiézzo alle acclamazioni, e dr offerirà 
4 all’ Imperatore le gloriofe teflimonianze* del vaio» 
re delle fue truppe. Maurizio pafsò * la .notte in 
orazioni ‘nella Chiefa di Santa Sofia, e il giorno* 
feguente intimò una pubblica fella, dove tutto il 
popolo fece a Dio rendimenti di grazie./’* ‘ ' ‘ 
An. 5 9S* t Dopo tanti anni che gli Abari, i v Bulgari $ 
contìnua- e - gli Sclavoni faccheggiavano le frontiere dell' 
^ on ® c ^ e a l " Impero , la picciola Scizia, la Mefia , Tilliria , la 
controlli Dalmazia , e tutte quelle vàfte Contrade, che dal 
Slcavonì • Ponto ’Eufino fi {tendono fino al Golfó\ Adriati- 

. f » . 4 ^ | 

co, nuli’ altro più offerivano nelle loro ’ campagne 
che i deplorabili avanzi di faceheggikmehto , e 
d’ incendio Era d’uopo andar a cercare oltre il 
Danubio le fpoglie di ;: quéfle Provincie . ' Prféva 
che quelli' popoli barbari,- che un’ orrife^e-^ihài^ 
genza aveva fatti ufeire de* ghiacci dèi* Sètte»* 
trione , avefferó fatto cambio di for fónti to* Ro«. 
mani; avevano rapiti i taro* tefori , ed Avevano 
loro lafciata la povertà \ e *te r mlferia\ Le rie* 
cheZze , che Prifco tratte aveva dal 1 foto : t)iftret* 
to dove comandava ‘ Ardagaftoy modero ^quefto 

Genc- 
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Cenerate ad avanzarfi più addentro. Didaccò il Maurizio . 
Capitano Aleffandro, il quale avendo paffato un an 5 ' 5 ’ 
fiume chiamato Helibacia , rifcontrò una partita 
di Sclavoni . Effendofi quedi Barbari Salvati in 
alcune paludi coperte di un folto bofco , i Ro- 
mani vi entrarono per inseguirli, e non ufcirono 
che a grande dento e. fatica,: e dal pericolo, e 
del fango profondo , in cui s’erano temerariamente 
Inoltrati. Tentarono invano d’incendiar la foreda ; 

I* umidità dclh palude fpenfe , e Soffocò V atti» 
viti delle fiamme . Aleffandro era fpl punto di 
abbandonare 1* imprefa quando un difertore Ge- 
pido venne ad additar loro un Sentièro afciut» 
to per penetrare nel bofco. Gli Sclavoni furono 
circondati per ogni parte, e prefi . Aleffandro fece 
foffrire a quedi prigionieri le più dolorofe ed 
afpre torture per trarre da effi notizie ; ma quedi 
Barbari dispregiavano la morte * e pareva che fode- 
ro infenfibili al dolore. Fu di mefticri riportarli 
alla (inceriti del difertore . Interrogato circa lo 
flato del Pacfe , rifpofe • Che quefii Sclavoni erano 
[additi di un Re cognominato Mufoc / che quejlo 
Principe abitava quaranta leghe di là lontano , e 
< he alla nuova della [confitta di *4rdagaJto gli ave* 

•va fpediti ad ojfervare i movimenti dell'armata Ro • 
man a : e che fe i Romani marciajfero fen^a indugio 
contro di lui , lo avrebbero infallibilmente forprefo 
Aleffandro ' andò a raggi ugnere il Generate , il 
quale pofe i prigionieri a fil di Spada , c promife 
al difertore una ricompenfa, fe gli veniva -fatto 
di dargli in mano Mufoc . Per arrivare alla Re- 
fideftza di quedo Principe , era d’ uòpo paffare un 
l^rgo fiume, chiamato dalla gente del paefe Paf- 
pir. 11 Gepido intraprefe di far dare da Mufoc 

mede- 
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Maurizio.* OTe dciimo delle barche a’ Romani. Lo vai a ritrai 
Sy5, vare, e gli dice, che le truppe d* Ardagafto faU ; 
vateii dalla feonfitta , vengono a cercare uri rico- 
vero fullc Tue terre, e che lo fupplicano di prò-' 
curar loro il palio . Il Re dà ordini , che fieno' 

, condotte all* altra riva cento cinquanta barche cò* 
loro remiganti per ricever quefli fuggitivi . Il di- 

fertore torna ad informar Prifco della buona riu- 

* 

feita della fua aftuzia, ed AlelTandro ; fi parte 
incontanente con dugento uomini per impadronirli 
delle barche. Prifco fi mette in marcia con tre 
mila uomini , palla il fiume , arriva di nòtte 
tempo alle tende del Re barbaro, il quale fecon- 
do una religiofa ufanza della Nazione , s* era il 
giorno innanzi ubriacato ne* funerali di fuo fra- 
, tello, e fu prefo fenza faperlo. Si palTa il rima- 
nente della notte trucidando i barbari , e il gior- 
no appretto fi rìpafifa il fiume con una ricca pre- 
da • Ma la fiducia , che la vittoria ifpirava a’Ro- 
mani, gli fa cadere nella medefima in lìdia , che 
avevano tefa ai nemici. Venuta la notte, fi dan- 
. no in preda alla difiolutezza ; e mentre che ini- 
merfi nella ubriachezza , fenza aver nemmeno po- 
rte fent inelle, penfano folo a darfi fpaffo, gli 
Sclavoni , che s’ erano riordinati . e che gli ave- 
vano feguiti fenza effer veduti , fi avventano fo- 
pra di loro, ne ammazzano un numero grande, 
e fi farebbero rifarciti appieno , fe il valore , c 
l’attività) di Genzone Comandante dell’ Infante- 
ria Romana non gli- averte in ultimo obbligati 
a prender la fuga. Prifco fece' impiccare gli Of- 
fiziali, eh’ erano di guardia, e paffar per le ver- 
ghe i foldati , che avevano perdute le loro 
armi. , 

L t 

ar- 
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L’armata ripigliava il cammino della Tra- Maur ' lzi ’°> 
eia quando Prifeo ricevette ordine dall’ Imperato- 5 ‘ 
re di alloggiare le truppe oltre, il Danubio per 
paffare colà l’invernata. Penfava di diminuire fpo duca- 
la fpefa , facendole fuffiftere nel paefe nemico.^ ' 1 vc/ ' 
Ma quando i foldati ebbero di ciò notizia, ma-, 
nifeflarono il loro difpiacere con fediziofe mor- 
morazioni . Si vuol egli , dicevano , , farci perire 
di freddo tra i ghiacci , e le nevi P Circondati da 
Nazioni bar tare vedrem noi dìflruggere col ferro 
quelli , a cui la fame e il freddo /’ avran perdona* „ 
ta? Prifeo vinfe ancora quella oftinata refiftenza, 
promi fe loro di prefervarli colle fue attenzioni 
dagl 1 incomodi del clima, e da qualunque altro 
pericolo , e infine gl* induffe ad obbedire . Nondi- 
meno avendo poco di poi intefo , che i Barbari 
fi raccoglievano in numero grande per venire ad 
affittarlo ne’ fuoi quartieri , c vedendo di non po- 
ter far loro fronte * tolfe fopra di fe il carico di 
ripa (Tare il Danubio, e di accampare fulle rive di 
quello fiume per mertere in ficuro le fue truppe. 

Tre giorni dopo ebbe avvifo , che il Kam degli 
Abari , irritato per i’uccifione degli Sclavoni fuoi 
tributar) , fi apparecchiava ad attaccarlo , e che 
aveva di già fpedito ordine agli Sclavoni di ri- < 

paffare il fiume. Prifeo manteneva delle intelli- 
genze nel Configlio medefimo del Kam ; e mol- 
ti de’ Nobili parlavano in favore de* Romani • 

Per finir di calmare il Principe barbaro, Prifeo gl 
inviò il medico Teodoro, uomo capace, il quale a 
accoppiava un’infinuante dolcezza ad un’onefta li- 
berta . Quello Depurato Teppe reprimere , cd abbai- 
fare la rozza alterigia del Kam, il quale fi vantava , * 
di effer invincibile , e padrone di tutte le Nazioni 
St.degl'Imp.T.XXVL ■ B * dell’ 
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Y aUriztd * delPlIniverfo. A forza di mettergli dinanzi agli oc- 
°* * 95 ’ chi gli efempj pili diftinti, e' Angolari, che fom- * 
miniera V Iftoria ••dell* incoftanza della fortuna, 
V induffe alla fine a defiderare la pace. Il Kam 
in córtìpenfazióné * de* danni cagionati agli Scia- 
Voni fuoi fudeiiti , domandò folo di dividere le 
loro fpoglie. Prifco non ottenne fenza grandiffi- 
ma difficoltà dalla fua armata , che accontentiffe 
a quella divifìone. Furono fpedi ti al Re degli 
Abari i prigionieri , i quali erano in numero di 
cinque mila; ed il bottino refiò ai Romani. Ef- 
fendo pacificata Ogni cofa dalla parte del Danu- 
bio, Tarmata Romana andò a paffare il rimanen- 
te del verno a Drizipere, e Prifco fi portò alla 
Corte, dove non ricevette altro che rimproveri 
da Maurizio. 1/ Imperatore tacciava di diiobbe- 
dienza la libertà che il Generale fi aveva prefa 
di ricondur le fue truppe di quà dal Danubio j 
C lo riprendeva ancora di avere oltrepaflato il 
fuo .potere, reftituendo i prigionieri al Kam de- 
gli Abari fenza la permiffione del Sovrano , il 
quale non eflendo fiato confultato in tutta que- 
fta negoziazione, pretendeva di non dover farne 
alcun cafo . 

An. Quefii difgufii determinavano Maurizio a 

ti 'Urterai profeguire la guerra ; ma trattenne Prifco a 
trc^in/ 0 *" Coflanfinopoll , e diede il comando dell’ cfercito 
fedmone a Pietro , il quale non aveva altro titolo per 
spirare a queflo impiego, che quello di fratei • 
t.t.e i.ì lo dell’ Imperatore . Maurizio gli diede in mano 
Thìotb' p due Editti : uno , conforme ai fuo carattere di 
economia , regolava lopra un nuovo fifiema il ve- 
tofcwSt T armatura, t la paga delle truppe; Pai- 
i 7 . tro- conteneva alcune difpofizioni Vantaggiofe asol- 
dati* 
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dati . Pietro aveva adeguato per ricapito alle Maurizio* 
truppe, la Città di Odeffo fituata fui Ponto Eu- Alì * 
fino di là dal monte Emo nella Mefia inferiore. 

Fu quivi accolto dall’ efercito con grandi onori. 

Ma quattro giorni dopo i foldati avendo faputo,che 
recava un nuovo regolamento intorno alla loro pa« 1 
ga , paflarono rapidamente dal rifpetto ai difprczzo • 
e fenza voler udire la lettura dell’Editto, fenza 
dar orecchio alle rimoftranze di Pietro, lo abbari* 
donarono , ed andarono tumultuofamente ad ac- 
campare quattro miglia lontano . Pietro gli fegui** / 
tò, ed avendogli radunati, rapprefentò loro che 
li mettevano in commovimento , e confufione fen- 
za verun fondamento ; che 1’ Imperatore pieno di 
tenerezza e di affetto per le fue truppe non pen- 
fava che a’ loro vantaggi • ed in prova di quefta 
paterna bontà, leffe loro il fecondo Editto fop- 
primendo il primo , del quale non fece alcun ufo: 

Noi ordiniamo , diceva l’Imperatore, che i noflri 
bravi guerrieri , i quali col loro coraggio nelf e f por fi 
* pericoli fono incorfì in qualche dif grafia , goda • 
no del ripofo per tutto il rimanente della loro vi* 
ta : che fieno mantenuti nella loro patria a fpefe 
del noflro erario * e ohe i figliuoli di quelli , cho 
muojono al noflro fervi gjo , fieno ferini nel ruolo 
delle noflre truppe in. luogo de* loro genitori : Uit 

così favorevole Editto mutò incontanente la difpo- 
Azione degli animi ; quelli che innanzi biafima- 
vano audacemente l’avarizia dell’Imperatore, pro- 
fondevano acclamazioni ed elogj alla fua genero- 
fità , e Pietro riacquiftò in un momento la fidu- 
cia, e l’affetto dell’armata. . 

- Dopo aver refe conto per lettere’ all’ Impera- 
toro dell’ effetto de’ fuoi Editti , marciò verfo Mar- Copra 
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Mattnzie. danopoli • c per aflicurare la fua marcia, (i fece 
* \ precedere da un corpo di mille cavalli (otto la 
condotta di Aleffandro. Quello diftaccamento ri- 
fcontrò feicento Sclavoni , che fcortavano molti 
carri carichi di bortino * erano quelle le fpoglie 
delle Città predate da quelli * Barbari , i quali 
portato avevano il faccheggiamento infino a Scu* 
pa fu i confini della Macedonia . Torto che videro 
i Romani , trucidarono i prigionieri eh’ erano at- 
ti a combattere, per timore che non fi umifero 
all’inimico, e fi fecero un riparo de’ loro carri,, 
mettendo nel mezzo le loro mogli , e i loto 
figliuoli* AlcflT.ndro fa {‘tendere a terra i fuoi Ca- 
valieri, i quali (offrono una fcarica di freccie, 
falgono fu i carri, fi battono corpo a corpo con- 
tro i Barbari, gli uccidono, e gli precipitano 
giù a terra • Gli Sclavoni difpc rati fi difendono 
ancora nel loro recinto, e prima di perire, tru- 
cidano il refìo de’ prigionieri , de quali non ne 
campò neppur uno dalla ftrage . I Romani vinci- 
tori vanno e raggiugnere il loro Generale, il 
quale ricompenfa il loro valore » Il giorno Jeguen- 
te elfendo Pietro alla caccia , e fuggendo a bri- 
glia fciolta davanti ad un Cinghiale , fi ruppe 
un piede contro un albero . Quella ferita lo trat- 
tenne a letto tutto il reflo dell’ anno» 
nr». <97- Sul principio del feguente fi portò a Novi, 
p. ctro cac- dove gli abitanti lo trattennero contro lua voglia 

rt!in°o dl °* ue 8*° rn ^ P er celebrare feco loro la fella di 
S. Lupo protettore della loro Città. Cofteggiando 
Tempre il Danubio pafsò per Teodoropoli, per 
Securifca , ed arrivò davanti A fimo. Effendo que- 
lla Piazta efpofta a’ frequenti inibiti de’ Barbari, 
Giuflino IL aveva quivi Inabilito un forte prefi* 


. del Basso Imepro Ltb. LTV. ai 
dio tutto compoHo di icelti foldati , ch’era man- 
tenuto con gran iollecitudine , e cura . Pietro con- 
tento del buono flato, in cui lo trovava, fi pofe 
in capo di unirlo alle fue truppe. Gli abitanti 
fi» rappre Tentarono, che quefto era lo fteflfo che 
lafciargli in preda al faccheggiamento e al macel- 
lo, e privarli di una difefa giudicata neceflaria 
dagli antecedenti Imperatori. Il prefidio medefmo 
riculava di partire; e difponendofi Pietro a co- 
ftringervelo colla forza, fi rifuggì nella Chiela 
maggiore. Pietro comandò al Vefcovo, che ne lo 
facefle ufcire; ed avendo il Prelato negato di ciò 
fare , diede ordine a Genzone Comandante Gene- 
rale dell’ Infanteria , che ne lo fcacciaffe colle ar- 
mi alla mano . Genzone dopo avergli efortati ad 
obbedire, vedendo la loro oflinazione , e rifpet- 
tando la fantità dell’afilo, defiftette dalla fua im- 
prei'a . Pietro lìfciandofi trafportar dalla collera, 
manda a prendere il Vefcovo, ed ordina che fia 
condorto al campo. La vifla dell’oltraggio fat- 
. to al Prelato irrita gli abitanti, fi avventano fc- 
pra le guardie, lo liberano dalle loro mani, le 
“Cacciano fuori della Città, chiudono le porte, e 

* dall’- alto delle mura caricano Pietro « d’ ingiurie 
lenza dir nulla di oltraggiofo contro l’rmperatore, 

* Pietro fi allontana dalla Città , coperto di vergo? 
gna, e carico di maledizioni. 1 

Alcuni giorni dopo, un corpo di mille Ca- 

* valieri , da lui fpediti a difeoprire il paefe , fu 
rifeontrato da un corpo di altrettanti Bulgari . 

v Quelli Barbari fudditi del Kam, fidando nella 
pace conchiufa tra il loro padrone, e i Romani, 
pattavano tranquillamente, e lenza fofpetto , quan- 
do videro piombare fopra di -ltro una grandine 
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di dardi. Si fermano, fi trincierano, c mandano 
a dichiarare il loro ftuporc al Comandante , il 
quale rimanda i loro Deputati al Generale accam- 
pato otto miglia di là lontano . Pietro gli acco- 
glie con alterigia , rifponde loro, che non fa nul- 
la di quello trattato, con cui coprono la loro 
debolezza , , e gli minaccia di andar egli medefi- 
mo tra poco a far loro conofcere, fe fono ami- 
ci , o nemici. Una così altiera rifpofta irrita i 
Bulgari; danno battaglia, ed affaltano i Cavalie- 
ri Romani con tanta furia, che gli mettono in 
fuga. Pietro fdegnato per quello affronto, fa fpo- 
gliare , e battere colle verghe il Comandante di 
quelli Cavalieri . I Bulgari vanno a lagnarfi col 
K*m della perfidia de Romani; quello Principe 
manda a farne de’ rimproveri a Pietro : quelli ne 
rigetta la colpa fui Capitano; calma il Kam a 
forza di prefenti , e profoguifcc la fua marcia 
contro gli Sclavoni. Per aver nuove di loro, fa 
paffare il Danubio a venti . foldati , i quali fono 
forprefi dall’ inimico, e collretti a fcoprire in ve- 
ce i difegni del Generale Romano. Piragallo Ca- 
po degli Sclavoni profitta di quelle illruzioni, e 
va a metterli in aguato in un bofco nel luogo , 
dove i Romani dovevano paffare il fiume. 

Non gli attefe lungo tempo. Pietro fece in 
prima paffare un corpo di mille uomini, i quali 
furono meffi in mezzo , e tagliati a pezzi fenza 
che ne fuggiffe un folo. Una si grave perdita re«* 
fe il Generale Romano piti circofpetto . Fece paf- 
farc inlìeme il rello, delle fue truppe, le quali* 
fchierate in buon ordine Tulle loro barche prefen- 
tavano una terribile fronte, ed opprimevano con 
frcccic i nemici . Quelli non effondo tanto forti 

^ _ da 
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da contendere il palio, fi diedero alla fuga dopo 
aver perduro, il loro Comandante Piragafro . I Ro* * 
mani non poterono infeguirli avendo lafciati i lo- 
ro cavalli di là dal Danubio, Il giorno appretto 
avendo le loro guide fmarrita la via, gli conduf- 
fero per fentieri aridi, e afciutti, dove foffriro* 
no un’eftrema fete. Mancava loro l’acqua da tre * 
giorni , e fareWpero periti , fe un prigioniero loro 
/jon indicava il fiume Elibacia , ch’era di là di- 
fcoflo cinque leghe * Quantunque rifiniti di fran- 
chezza, e di fatica, s’inviarono, colà con tutta 
follecitudine , ed appena arrivati ^lle fponde dei . 
fiume , gli uni fi gettano ginocc^ipne , cd immer* 
gono il volto nel fiume, gli altri attingono l’acqua 
ne’ loro clq^ì * e tutti non penfano che a ditte- 
tarfi ,, quando fi fentono ferire da freccie. Gli 
Sclavoni nafcofti i# un bofco ; .full’ altra fponda ti- 
rano lenza mai fermarfi fopra di loro , e ne fan* 

. no un gran macello , I Romani ;già per la mag- 
gior parte feriti, ma infiammati di fdegno, met- 
tono infieme delle zatte, e pattano il. fiume in 
difordiqe. Sono ricevuti con vigore , interamente 
fcppfijtti ed obbligatila ripaffare i* Elibacia e poi 
il Danubio, Si riducono di nuovo nella Tracia, 
prendono i loro quartieri d’ inverno # , 

. - Quell’ anno i Mauri formarono in Affrica . 

una .congiura generale , e marciarono verio v4 r ta- irl ^ iri 
gine con un nunaerofo efercito , Gernado, prefet- 
to della Provincia , che allora chiamavafi H D-car 
«Uon. avendo truppe fufficienti da opporre loro, 
gli tenne a bada con una finta negoziazione • e 
profittando di un’ giorno di fetta * in cui fi dava- 
mo i/i predatila diffolutezza, gli forprefe, e gli 
t |agiiò#a pezzi • Quella feonfitta difiipò tutta que^ 
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Maurizio, fl a moltitudine di Barbari . Viddefi in quefto me- 
n * s97 ‘ defimo tempo una cometa, ia quale conforme al 
folito diede occafione a non men funefte che fri* 
volc congetture* 

An. v»8, Pietro non aveva riportato alcuna gloria 

aurei» di dalla fua fpedizione. L’Imperatore rimandò Prifco 
ftTuVanl a ^ a te ^ a della fua armata; e quello fuo Genera- 
lo™ 4 . le avendo raccolte le fue truppe nell’ Aftica , chf 
S r™°cT\ io. era portone della Tracia, le ritrovò molto in* 
Tbeop'b p. deboli te dopo la fua partenza . ‘ Penfava <T infor- 
tnar ne il Principe, per timore di effere malleva- 
nifi Mi fi. dorè delle confeguenze che trar poteva feco il cat- 
*' 17 * tivo (lato dell’efercito . Alcuni più abili, e de* 
flri Cortigiani lo configliarono di non farlo , e 
di non comprometterfi col fratello a dell’ impera* 
tore. Prefe adunque il partito di riparare con re- 
clute le pallate feonfitte; e non ofando più di ci- 
mentarfi oltre il Danubio t fi pofe in marcia lun- 
go il fiume verfo la Meda fupcriore, ed arrivò 
a Novi. Quella Città polla tra il ponte di Tra- , 
jano, e Viminaco, verfo la Pannonia , era diver- ' 
fa da quella deH’ifteflTo nome, dove Pietro erafi 
portato l’ anno innanzi , e eh’ era fituata fui me- 
defimo fiume tra Apiaria,; e Nicopoli . L* avvi- 
cinamento * dell’ armata Romana pofe timore. aJL 
Kam degli Abari, che rifiedeva a Sirmio. Ave- 
r va mefifa a facco quella frontiera , dove poffede- 
va molte Piazze* e pretendeva di effer Sovrano 
di quella porzione della Meda, Mandò a chiede- 
re a Prifco, che cofa veniflero a fare i Romani 
in un.paefe, che fe gli apparteneva per ragione 
di conquida; ed aggiugneva , che/quella irruzione 
falle terre degli Àbari era una manifefla viola- 
zione della pace , che Prifco medefinjo giurata avé* 

va. 
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va. Prifco credendo di poter difpregiare gli Aba- 
ri, rifpofe alteramente, che il paefe, dov* era, fi 
apparteneva a’Romani ; che i Barbari cacciati dall’ 
Oriente dovevano riputarli felici , che fi avelie 
loro aperto un alilo nella Pannonia, e che non 
toccava a de’fuggitivi Affare i confini dell’ Impero. 

Una così oltraggiofa rilpofla pofe il Kam in 
furore . Fece incontanente partire un corpo di 
truppe, che forprefe Singidone, ne atterrò le mu- 
ra , conduffe fchiavi la maggior parte degl abi- 
tanti , e gli trafportò nella Pannonia . A quella 
nuova Prifco marcia verfo Singidone , arriva dieci 
leghe difeofto da quella Città, e fa paffar le lue 
truppe in un* Ifola del Danubio dirimpetto ad 
una Piazza chiamata Coflanziola. Il Kam fi por- 
ta quivi in perfona per chieder ragione al Gene- 
rale Romano/ fi ferma alle fponde del fiume, 
e Prifco fi avanza in una barca a fegno di poter 
udirlo. La conferenza pafsò in rimproveri fcam- 
bievoli. Il Principe barbaro pretendeva, che gli 
Abari follerò padroni delle rive del Danubio per 
tutto il tratto del fuo corfo ; accufava i Ro- 
mani. di* non far la pace, che per continuare 
impunemente, la guerra , e chiamava in teftimo- 
nio Dio medefimo della perfidia di . Maurizio. 
Prifco gli rinfacciava il faccheggiamento di Sin- 
gidone , la diftruzione delle mura di quella Città 
e le violenze efercitate fopra gli . abitanti . Lo 
minacciava di una giuda vendetta. Voi vi lagna* 
te , gli replicò il Kam, della rovina di una Città* 
voi piangerete tra poco la perdita d' intere Provin • 
eie . Nell’atto di proferire quelle parole fi allon- 
tana dalla riva , e fe ne ritorna a Sirmio . Pri- 
fco fa partire uno de’ fuoi Luogotcneoti , chiama- 
to 
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to Gudui, con un groffo corpo di truppe per ri* 
pigliare Singidone, Siccqme la Città era fman- 
Iellata , i Barbari , cke s’ erano in erta fbbiliti , 
n’ efcono, e fi fanno una difefa co’ loro carri . 
Attaccati da’ Romani , e temendo nel medefimo 
tempo che gli abitanti non veniffero ad affalirli 
alle fpalle, prendono, la fuga, ed abbandonano la 
Piazza, Prifco ne prende poffeflo , e pafla il ri- 
manente della State nel rifarne le mura , e met- 
terla ,in grado di difefa . Il Kam non potendo 
metter infieme in così breve tempo un’armata 
(ufficiente ad impedire quelle opere , fi contenta 
di dichiarare la guerra j ~c ne fa gli apparecchi 
durante il verno . . . 

L* anno Seguente marcia in Dalmata % efpu* 
*gna la Città di Balbè , preda , e diftrugge qua- 
ranta altre Piazze , e copre di rovine e di cene- 
* ri i lidi dei Golfo Adriatico . Prifco molto altji 
inferiore di forze Io feguita folo da lungi fclu* 
vando attentamente di eflere sforzato a combat- 
tere . Infine fianco di (Irafcinar la fua armata die- 
tro all’inimico, fenza verun altro frutto, che 
di efler triflo Spettatore di tante rovine, fi fermò 
in un porto vantaggipfo , e fi contentò : di diftac- 
jeare due mila foldati fptto il comando di Gudui 
per offervare i Barbari • Gudui prudente del pari 
che coraggiofo , per non efpor la fua . truppa ad 
un qualche « funefto incontro , fi allontanò dalla 
ftrada maeftra , marciando al coperto a traverfo 
deV bofehi , o per femori ignoti , : e difafi r ofi., 
Effendpfi avvicinato • agl’ inimici vide da un’ emi- 
nenza una* truppa di Barbari, che pattava di fot* 
to. Spedì trenta uomini per offervarli più dap* 
pretto Quelli avendogli feguitati per fentieri fuo- 
ri 
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ri di mano gli forprendono la notte vegnente, Maunr?0 * 
e trovandogli addormentati ne uccidono molti , a ’ 59> 
e ne rapifeono tre , che ' conducono al loro Co- 
mandante . Gudui lente dalla loro bocca , che que- 
lla truppa è un diftaccamento di duemila uomini 
fpediti dal Kam in Pannonia per trafportare colà 
il Tu# bottino. Parte incontanente, e va a met- 
terli in aguato airingreflb di una valle per dove 
avevano a paflare i Barbari. La mattina del fe- 
guente giorno, appena che furono in efla entrati, 
gli afialra alla fchiena , e gli uccide tutti fenza 
che ne rimanga vivo un fole, e conduce a Pri- 
fco i carri pieni di bottino. Erano quelle le 
fpoglie della Dalmazia, e con quell 9 ardita azione 
i Romani raccolfero tutto il frutto de 9 faccheggia- 
mcnti che avevano fatto gli Abari in quella cam- 
pagna . Il Kam pieno del pari di confufione che 
. disperato i per quella perdita, Tc ne tornò in Pan- 
nonia , e Prifco ripigliò il cammino della Tracia . 

Il Principe : Abaro, non afpettò ia fine iti An ‘ * 0## 
.verno per trar vendetta di quello affronto. Tra ver- 
sò nel mefe di Febbrajo tutta la Mefia , ed andò vtT f 0 i * kJ>. 
a prefentarfi davanti a Tomi nella piccola Scizia . mani • 
Prifco fece ufeir le lue truppe da 9 loro quartieri , r . 

cd accorfe in foccorfo della Piazza . I due eferciti Tttofb. 
fletterò lungo tempo accampati uno a fronte dell 9 
altro fenza fare alcun movimento. AU’avvicinarfi Lar- 
della fella di Pafqua*, che quell’ anno cadeva 
-a’ dieci di Aprile , effendo flato tutto il Paefe x 
meffo a Tacco dagli Abari, mancavano i viveri 
a 9 Romani, e la fame fi faceva fentire nel loro 
. campo. Videfi allora un Re barbaro dare un 
efempio di umanità, di cui i piò generofi nemi« J 
ci fono di rado capaci * Il Kam, benché Pagano* 

man- 
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Maurizio; mandò a dire a Prifco: Che adonta della giu fi* 
collera , g/# metteva le armi in mano , wow 

poteva fenga compajfione vedere i Romani morir/i 
. <// /tfwe . in giorni di allegrezza , «e/ 
più gran jolennità della loro religione; che [e Pri~ 
Jco accettava le fue offerte , egli era pronto a man - 
dargli de* viveri. La novità di una così inafpet- 
tata propofizione ifpirò dapprima diffidenza e 
fofpetto j ma effendofi i due' Capi data fcambie- 
volmente la fede con giuramento, fu accordata 
.una tregua di cinque giorni, e videfi con mara- 
viglia arrivare al campo quattrocento carri pieni 
di viveri. Il Kam ; non aveva da principio do» 
mandato nulla in contraeambio ; ma il quarto gior- 
no fece pregare il .Generale Romano che gli man- 
daffe degli aromati indiani , e Prifco gli fece re- 
care del pepe , della cannella , e molte altre fpe- 
zierie. Per tutto il tempo, che durò la tregua , 
/ gli Abari, confali co’ Romani frequentavano il 
loro campo, paffavam la notte fotto le medefime 
tende , mangiavano , e fi divertivano con loro ; i 
due eferciti non ne formavano che un folo; e 
; parevano effere diventati fratelli . Pallate le felle 
N , . tornarono nemici , e il Principe Abaro richiamò 
i Tuoi foldati nel loro campo • 

Condotta Sei 8* orn * dopo fa avvifato, che Comenzio- 

dì Gomen> Io marciava verfo Nicopoli fui Danubio . Era 
zìoio . quefta una nuova armata , fpedita dall* Imperatore 
/ T er far diverfione. Di fatto il Kam levò il cam- 

Tk'oph. p. po, f en x a effer infeguito da Prifco , il quale non 
Cedraie f aveva ricevuto alcun ordine, e che non effendo 
nemmeno informato della marcia di Comenziol®, 
^giudicò fenza dubbio, che quello movimento degl 7 
-.inimici non foffe che una finzione per fargli ab- 
bati- 
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bidonare un pofto vantaggialo , mercè del quale Maurizi, 
copriva la Città di Tomi . Il Kam era ancora * n * v *° 4 
dilcollo venticinque leghe quando Comenziolo fi 
avanzò fino alla Città di Jarro , alla foce di un 
fiume del medefimo nome» che fi fcarica nel Da- 
nubio . Di là fpedì di notte tempo al Principe 
Abaro un corriere con una lettera» della quale 
non fi è mai faputo il contenuto. Quando i Bar- 
bari furono lontani folo da cinque in lei miglia, 
fece mettere i Tuoi foldati fotto V armi qualche 
tempo avanri il giorno j ma quell’ordine fu dato 
con tanta freddezza, che le truppe credendo, che 
fi trattale folo di una raffegna fi armarono ne- 
gligentemente, non degnandofi la maggior parte di 
metterfi in dotto le corazze»' Al nalcer del Sole 
recarono forte maravigliati , vedendo i nemici , 
che fi avanzavano in buon ordine , e fi federava- 
no a battaglia in ditanza di due miglia . Entra tra 
loro lo fpavento j rinfacciano al loro Generale il 
fuo perfido filenzio • corrono a pigliare il redo 
delle loro armi, e vengono tumultuofamente a 
formare i loro ordini , e le loro file . Comenzio- 
lo accrefce la confufione, cangiando ad ogni mo- 
mento T ordine di battaglia, e facendo paffare i 
diverfi corpi di truppe, quando dal centro alla 
finiftra , quando dalla finiftra alla delira . Fece fe- 
gretamente dar ordine accorpi, che formavano 
l’ala delira, di fuggirfene, e di fai vare i loro 
bagagli. Prefero quello configlio per un effetto 
della predilezione del Generale, e non lafciarono 
di feguirlo. Il retto delle truppe quantunque sbi- 
gottito per . quella diferzione , conferva tuttavia 
tanto coraggio da non imitarla» Stettero tutto 
il giorno Schierati in battaglia, e fi ritirarono. 

nel 
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nc i l 0 ro campo. Nella notte Seguente Comenzio- 
An. **. | Q j a p art ì rc i migliori foldati col pretcfto di 
mandargli alla (coperta deli’ inimico, ed ordina 
loro in fegreto di allontanarli , e di metterli in 
falvo . Parte egli medefimo prima del giorno fea- 
za faputa delle truppe rimafte nel campo , nè più 
ritorna. Si cerca, c fi attende (ino a mezzodì; 
allora Tarmata veggendofi abbandonata, e tradi- 
. ta , ripaffa il Jatro, e Tempre infieme, ma lenza 
offervarc alcun ordine , fuggono tutto il redo del 
giorno, e la notte appreffo per lo fpazio di tre- 
dici leghe infeguiti dagTinimici, che non davano 
loro alcun ripofo. Si avvicinavano a Nicopoli J ma 
era d’ uopo paflare tra le Montagne , le cui go- 
le erano chiufe da un groffo diftaccamento di ~ 
Cavalieri Abari . I Romani rifiniti di fatica , 
vedendoli la morte dinanzi , e di dietro , fi con- 
fortano fcambievol mente a perire da prodi, e 
valorofi j raccolgono quella che loro reftava di 
vigore, fi avventano a capo chino Copra gl’ini» 
mici , e fuperano il paffo con perdita grande 
dei loro. 

Confe. Frattanto Comenziolo Tempre fuggendo ar» 

drfi^rotta rivò davanti Driziperc , lontana più di Settanta» 
RomA * cinque leghe. Trovò le porte chiufe, c gli abi- 
s/Mocar. tanti raccolti- Tulle mura , d’ onde lo caricarono 
/ 7 c.»5-ir. d’ ingiurie, c r lo allontanarono a colpi di pietre, 
J be °i* Prefe il cammino di Coftantinopoli pieno d’ igno- 
te®. t. i. minia , e s’ immerfe di nuovo ne’ rigiri della 
Corte, dove trovò di che confolarfi del disprez- 
zo , c del pubblico odio . Il Kam vincitore Sen- 
za metter mano alla Spada , marcia a D izipere , 
prende la Città, brucia la Chiefa di S. Aleffan- 
dro, preda il ricco Sepolcro, e difperdc le olfa 
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di quello Santo Martire, eh* erano in gran ve- Maurizi», 
nerazione in quelle contrade. Fu creduto, che An * 6 * # * 
li pedi lenza, che defolò di poi la fua armata, 
folle un effetto della divina vendetta . Oltre ad 
un numero infinito di foldati , perdette fette de* 
fùòi figliuoli j ed il faccheggiamento della Tra- 
cia, la moltitudine di abitanti, che fece prigio- 
nieri, le ricchezze, di cui ricolmò il fuo efer- 
cito , non furono che un leggiero alleviamento 
del fuo dolore . ; 

La fuga di Comenziolo cagionò tanto ter- ^ a a ur ^'° lt 
rore in Coflantinopoli , che credevafi ad Ogni ricomprare 
momento di veder arrivare gli Abari a* piedi ’f 8 ' 0, 
delle mura ; e parlavafi di gii di abbandonar la n 
Città , e di ritirarli a Calcedonia per metter 
il Bos r oro tra i Rotnani , e i Barbari . Il Sena- 
to follecitava f Imperatore a fare un accordo col 
Kam per allontanare la procella , vicina a dop- 
piare fulla Capitale dell* Impero . Si appigliò 
a quello configlio, e fpedì come Deputato il Se- 
natore Armatone con ricchi prefenti . Il, Kam 
era ancora a Drizipere immerfo nella più amara 
afflizione. Rigettò i /prefenti di Maurizio, e 
pafsò undici giorni fenza voler udire rinviato, 
ripetendo continuamente , Che fi appellava al giu - 
difjo di Dio ; che /’ Imperatore era /’ autore della 
guerra , t di tutti i mali , che [offrivano le due 
Navoni. In ultimo il duodecimo giorno accon- 
fentì di dare udienza al Deputato : accettò i Tuoi 
prefenti , e propofe egli medefimo di rendere la 
libertà a* prigionieri per una moneta d’oro per 
ciafchcduno. Avendo Maurizio rigettata quella 
propofizione , il Kam ribafsò la metà della fom- t 
ma, lo che fa di nuovo rigettato dall’Imperatore* 

~ Infi- 
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• Infine effendofi il Kam ridotto a quattro filique 
per tetta , lo che non faceva per ciafcheduno piu 
che quaranta cinque foldi di moneta di Francia, 
Maurizio per un tratto , d* inconcepibile avarizia 
amò meglio lafciar perire i fuoi tuddiri ne’ ferri , 
che pagare una fomma , che non pareggiava il 
prezzo de* più vili animali . Allora il Barbaro 
montato in una furiola collera fece trucidare tut- 
ti i prigionieri , i quali erano in numero di do- 
dici mila . Obietto trafporto non impedì per al- 
' tro nè a Maurizio di chieder la pace, nè al 
Ksm di accordarla. Fu conchiufa colle condizio- 
ni che i Romani aggiugnerebbero altre venti- 
mila monete d’ oro all* annuo tributo , che paga- 
vano aoli Abari , che il Danubio farebbe il ter- 
mine de due Stati: che nè l’una nè l’altra Na- 
zione potrebbe pattarlo eccettuato che nella Pan- 
nonia ceduta agli Abari j che tuttavia i Romani 
avrebbero quefta libertà , quando fodero in guer- 
ra con .gli Sclavoni . Dopo quefto trattato il 
Kam fi ritirò ne’ fuoi Stati oltre il Danubio. 

Teofilo Autore contemDoraneo , che ha fcrit- 
ta 1 Ittoria del Regno di Maurizio, nulla dice 
nè dell’ottilità del Kam per la ricompra de* pri- 
gionieri, nè del rifiuto di Maurizio, nè della lo- 
ro uccifione: ed è difficile il credere, che un 
Imperatore fia flato tanto avaro di negare per la 
liberazione di dodici mila foldati una fomma , 
che non giugneva a più che a venti mila fran- 
chi, nel medefimo tempo che accordava agli Aba- 
ri un accrefcimento di pretto a trecento mila li- 
re di annuo tributo. Nondimeno Teofano, e tut- 
ti gli altri Autori narrano quefto fatto come in- 
dubitabile; lo citano come la principale cagione 

della 
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fai}* friflezza * cjelle inquietudini , e de’rimorfi , Maurizi», 
da cui il cuore di Maurizio fu lacerato ne’ due An ‘ 6c °'- 
anni : che fopravvifle; ma s’ ingannano a parer 
mio, .attribuendo quella inumanità ad una fordi- 
da avarizia; mentre non fu che un effetto di 
fdegno, e di vendetta. Quelli dodici mila uomi- 
Iji erano per la maggior parte foldati di Comen- 


ziolo prefi nella rptta del fuo efercito; erano 
^uegl’iflefli fediziofi , che fi fono veduti in Orien- 
te follevati contro Filippico , ammutinati in pri- 
ma contro Prifco, e poco di poi contro il fra- 
tello dell’ Imperatore . Maurizio non ofando pu- 
nirli aveva prefa la crudele riiòluzione di levar- 
feli dinanzi, lafciandogli in balìa dell’ inimico. 
La condotta di Gomenziolo lo prova evidente- 
mente; quel Meffo da lui fegretamente fpedito 
al Kam, il difordine, ch’egli medefimo mette 
nelle fue truppe , la fua precipitofa fuga indica- 
no piuttofto il tradimento, che la codardia; ed 
il fofpetto cadde fin d’ allora fopra l’ Imperatore 
medefimo . Fu creduto che Comenziolo avelie 
efeguiti fegreti comandi; e quello, che deve ave- 
re avvalorata quella opinione, fi è che in vece 
d’incorrere la difgrazia, che avrebbe meritata, fu 
ancora impiegato l’anno appreflò nel comando. 
Maurizio avendo adunque deliberato di far pe- 
rire quelli foldati, non volle liberargli quando 
furono prigionieri . Non prevedeva al certo , che v 
la collera del Kam farebbe giunta fino a fargli 
uccidere. Non è qui mio difegno di giuftificare 
Maurizio , .ma folo di aflegnare una cagione veri- 
fimile del fuo rifiuto. Non farà per quefto men 
degno di riprenfione. L’avarizia è un motivo più 
turpe e vergognofo , ma men iniquo , che una 
St.degrimp'T.XXVL C vile 
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vile ed inumana vendetta, Cofa penfare di uh 
Principe , che lafcia perire una moltitudine d* in- 
nocenti per levarli dinanzi alcuni fediziofi ? che 
ip vece di punir da Monarca iudditi ribelli; gli 
facrifica da traditore e con una perfidia più fella t 
e malvagia che non era la loro {edizione, abban- 
dona al ferio nemico quelli, che non ola punirò* 
colle armi della fua giuflizia? 

Quello trillo avvenimento eccitò contro di 
Maurizio un odio generale. Non udivafi per tut- 
ta la Tracia che, difcorfi ingiunofi , e maledizio- 
ni. L’armata di Prifio molla a compaffione dell* 
infelice forte di quella di Comenziolo prorompe- 
va in imprecazioni . Mandò Deputati per chiede? 
vendetta di un perfido Generale , che tradite ave- 
va le lue proprie truppe . Foca cominciò a farli 
conofcere in quella congiuntura . Era uno de’ De- 
putati , e fi iegnalò coll’ infolenza , con cui par- 
lò contro l’ Imperatore in prelenza del Senato . 
La lua audacia eccitò tanta indignazione, che uno 
de* Patrizj lo prele per la barba, e gli ammaccò 
la faccia co’ pugni . Tutto Colla n ti nopoli era in 
movimento , e chiedeva!] ad alte grida giuftizia 
di un così indegno tradimento . In quella genera- 
le follevazione l’Imperatore temendo per fe medefi- 
mo, nominò alcuni Commiflarj per giudicar Co- 
menziolo . Ma a fòrza di iollecitazioni , di pre- 
fenti , di promefle fi adoperò’ cosi bene, che i 
Deputati defillettero dall* accufa. Gli animi s’ ina- 
fp?'irono fempre più. Quell’agitazione fi diffufe 
in tutto T Impero ; nuli’ altro più fi vedeva che 
proaigj , e fetni funefti di una proffima rivoluzio- 
ne . L’ apna» ’Z^.'ne di due moÓri , che fi fecero 
vedere nel Nilo predò ad Alefiandria atterrì tut- 

to 
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te V Egitto - Videfi una mattina ufcir dall’ acque MaurI:e » 0 • 
un uomo di gigantefea datura j aveva la guarda- *”* °°* 
fura 1 terribile , i capelli rodi mefcolati con ’ de* • 
bianchi, le guancie carnofe, il petto e le fpalle . \ 

larghe, le braccia nerborute, e i fianchi pieni di 
vigore- Il rimanente del corpo reflò immerfo 
nell’acqua. Menna Prefetto di Egitto, che fi tro- T 
vava in quelle vicinanze accorfe a quello fpetta-^ 
colo , c le rive del fiume furono in breve tutte 
ingombre, e coperte di una folla di popolo. Mol«j 
ti ancora imbevuti delle fuperfiizioni del Pagane-' 
fimo ' s’ immaginavano di vedere il Dio del N ilo* 
adorato nell’antico Egitto. Tre ore dopo videfi - 
comparire al di lui fianco un altro mollro , che raf- 
fomigliava ad una donna nel fiore della gioventù* 
e della bellezza : i Tuoi capelli neri ondeggiavano' 
fopra le fue fpalle, effa non fi alzò fe non fino 
alla cintura. Quelli due pefei di figura umana fi 
fecero vedere tutto il giorno , e fi tuffarono di 
nuovo neir acqua all’ avvicinarfi della notte . Mol- 
te relazioni moderne fanno menzione di fomiglian- 
ti mollri , i quali fi fanno vedere in diverfi tem- 
pi e fopra diverfe fpiagge. II Nilo confacrato 
dalla piò antica idolatria ebbe Tempre il privile- 
gio di effere il fiume più fecondo d’ogni altro 
in maraviglie. L’antichità ha trattato in opere 
fatte a bella polla de 5 pefei di quello fiume , i 
quali fi accollavano alla forma umana . Uno Scrit- 
tore cognominato Lido , che viveva fotto di Giu- 
ftiniano , fi aveva prefa la briga di fpiegare gli 
avvenimenti, che quelle apparizioni pronofticava- 
no. Quella Opera s’ è perduta fenza lafciarci ve- 
run difpiacere . • ... 
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Maurizio; ^ Poco mancò, che fui principio deìT anno fcf > 
An. óoi, g ucntc non £ riaccendeffe la guerra tra P 

dicofro e ro * c ^ er ^ a • I Saraceni attaccati ai fervido* 
Stmocat de’ Romani avevano fatto delle fcorrerie * nella i 
/. 8. t. x. e Cofroe penfava a vendicacene* Per pre«' 

venire una rottura , . Maurizio gP inviò con\,e< De* r 
putato Giorgio Prefetto del Pretori® di .Oriente 
Il Re Sdegnato. gli negò udienza per molti -;'gior«* 
ni . Alla fine confiderando , ch’effendo ancorarla 
' fua autorità mal ferma e poco ficura, farebbe 

ta cofa imprudente trarfi addolfo nemici tanto for*- 
mutabili, aeconfentì . di ascoltare il Deputato.» ©v 
fi compiacque di accettare le fue Cetile .^Giorgio- 
era riufeito nella fua Ambafciata j ma ^ perdette 
alla. Corte tutto il merito della fua buona riufei-* 
ta . Si vantò di aver udito Cofroe dichiarare a’ fuoi 


Satrapi, che fe non la rompeva coll’ impero, ciò 
egli unicamente faceva in eonfiderazione del meri- 
to» perfonale dell’ Ambafeiatore . Quello di (cori® 
detto all’orecchio in un luogo, dove nulla refta 
fegreto , fe non quello che può cflefe favorevole , 
offefe vivamente il Principe, e Giorgio non ri* 
trafili dalla fua vanità, fe non una giuda difgrazia. 
contro *git ' ® trattato di Drizipere era tanto vergogno- 

Abail ri- fo, c turpe per l’Impero, che non poteva durar 

TimocMt* ’ ^ un 8°. tempo . Non fu sì tofto conchiufo, che 
/. 8. f. i. Maurizio fi moftrò impaziente di romperlo , e il 

Tbflpi t S en *° turbolento degli Abari, che non potevano 
attenerli dalle feorrerie, e dalle rapine, ne porge- 

C oo o* Va fr c ^ uen ^ occafioni . 1/ Imperatore colfe.la pri- 

%iceX- 1 p^f-che fi offerì; levò nuove truppe, ne diede : 

Cali. /. i8. ìl comando a Comenziolo, c Io fece partire per ' 

€ mfi 7 Mìft an ^ ar *d unirti a Prifco , che aveva pattato il ver* 

#• v* no a : Singidone . Le due armate infieme unite 

» * 
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s’ inviarono a Viminaco, dove Comenziolo fi fcr- Maurizio^ 
mò per cagione di malattia. Fu foipettato , che n * 0I * 
quarto noti forte che un pretefto per fottrarfi agli 
occhi de’ faldati , da’ quali fapeva di erter abbor- 
rito, e deteftato. Il Kam che allora fi ritrova- 
va oltre il Danubio , mandò ordine alle fue trup- 
pe di Pannonia , che partartero la Sava , e non la 
perdonartene ad alcuna cofa fui territorio de* Ro- 
mani . Raccolfe nel medcfimo tempo no altra ar- . 
mata , e pofe alla tetta di un groflò diftaccamento 
quattro de’ fuoi figliuoli con ordine di difendere 
il parto del Danubio, Ad onta di quefta oppofi- 
zione, i Romani pacarono il fiume fopra barche 
fatte in fretta, ributtarono gli Abari, e fi ac- 
camparono fulle fponde. Prifco era reftato a Vi- 
minaco. per afpettare , che Comenziolo foffe in 
grado di comandare • » non òfando cimentarfi ad 
una » battaglia fenza il fuo collega, che aveva il 
favore, e il fegreto • della Corte. Ma avendogli 
le truppe accampate oltre il Danubio fatto fape- 
re, di’ erano vivamente ftrette da’ Barbari, prefe 
il partito di andarle a raggiugnere « Nella fin 
prima fpedizione contro gli Abari non fi era di- 
moftrato più che un mezzano Generale ; ma i di- 
{tinti, e* moltiplicati fucceffi , ch’ebbe nella cam- 
pagna di quell’ anno , potrebbero dargli luogo tra 
i pili ' gran Capitani , fe gl’ Iftorici di que’ tempi/ 
averterò cfporta per minuto la fua condotta * 6*»- 
chè la pofterità poterti giudicare, fe forte debito* 
re delie fue vittorie alla fua capacità, o alla for- 
tuna . Appena arrivato } rimandò le barche a Vt- 
minaco per togliere d foldati il modo di riparta- 
le in quefta Città / continuamente faceva- 

no j * lo che i indeboliva 1* armata t c la rendeva 
; C 3 ~ inca- 


A.’ 


* 4 


menti 


38 ;S.v»T 4 >. X f 

Maurizi*, incapace di foftenere gli attacchi dell* inimico J 
a Quattro giorni dopo fchierò le lue truppe 

vincitori* 1 * n battaglia alla tetta del fuo campo ; * e ficcom* 
in cinque era ufanza de 5 Barbari di attaccare per partite , 
combatti- volteggiando per ogni parte, così egli divife il 
fuo esercito in tre corpi di figura quadrata* dan- 
do loro tanto di profondità quanto di fronte, per- 
chè potettero far faccia . da ogni lato . Ordinò 
asoldati, che fi ferviflero folo di picche, e di 
chiaverine per combattere dappreffo , lenza ti- 
rar freccie . La zuffa cefsò fedamente col giorno, 
è. finì .colla meglio de’ Romani . Non perdettero 
più che . trecento uomini, "e ne uccifero quattro 
•mila agli Abari. I nemici non fi fecero vedere 
per due giorni . . La . mattina del terzo, mentre 
ufeivano del loro campo , Prifco fi fchierò nel 
medefimo ordine di prima . Ma durante il com- 
battimento fece infenfibilmente ftendere le ali della 
iua armata per cogliere i in mezzo i Barbari, che 
•in quel giorno perdettero nove mila uomini. Paf- 
farono dieci. giorni fenza alcun’azione. Alla fine 
xPrifeo animato da due vittorie , andò a vicenda 
a.prefentare il combattimento . Si pollò fui pen- 
dio di una collina , a’ piedi della quale vi era uno 
Bagno. Di là avventandoli vigorofamente fopra 
"gli Abari , gli sbaragliò a viva forza incalzan* 
doli Tempre dalla parte dello Bagno « Ne peri- 
rono quindici mila * parte uccifi dalla .fpada de* 
Romàni, e parte annegati nell’ acque,; dove fi 
-precipitarono . Di quello numero furono i quat- 
tro figliuoli del Kam. Il Katn medefimo . corfe 
pericolo della vita y e fe ne foggi fino folle ri- 
ve della Teiffa. Prifco dopo aver dato ripofo al* 
- le fue truppe , andò a ritrovare gli Abari , * u* 

f ^ mefe 
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mefe dopo la battaglia precedente, ne diede una 
quarta , nella quale non ebbe minor fortuna . Sic» 
come i vmti avevano pallata la Teifla, Prifco 
mando la notte appreflfo quattro mila uomini al 
di là di quello fiume per offervarli . Quello dillac- 
candito lì avventò lopra una grande adunanza 
di Gelidi, che sperano portati in uria Borgata 
per celebrare colà una delle loro fede . Non effen- 
do quelli Barbari informati dell’ efito della bat* 
taglia, fi abbandonavano all’allegrezza, e palla* 
vano la notte bevendo. Avendogli i Romani for- 
prefi in quello (lato , ebbero folo 1* impaccio di 
ammazzarli . Ne uccifcro trenta mila , e carichi 
di preda tornarono a raggiugnere Prifco oltre 
il fiume . Venti giorni dopo il Kam ripafsò la 
Tei (fa, e venne a sfidare i Romani. La fua ofti- 
nazione ebbe un efito meno ancora felice, e que- 
lla vittoria di Prifco coronò i fucceffi di que- 
lla gloriola campagna . L’armata dei Kam, eh* 
era numerofiflima , fu quali intieramente taglia- 
ta a pezzi, o annegata. Non camparono pib 
che tre mila Abari, otto mila Sclavoni, e fei 
mila dugento altri Barbari, che furono tutti fat* 
ti prigionieri, e mandati a Tomi. 

Il Kam diede in quella occafione una prò- 
va fegnalata della fua coflanza , e della faa prè* 
fenza dì fpirito . • In .vece di lafciarfi avvilire da 
, tante difgrazie , pofe in òpera un ar.tifizió , che 
riparava in parte le fue perdite . Subitò dopo la 
fua feonfitta fece partir de’ corrieri cola una let* 
tera per l’Imperatore, e commifc loro, che ufaf* 
fero un’efirema follecitudine , e diligenza per ar- 
rivare a ' Coftantinopoli "avanti che gi ugnelle la 
nuova dell’ ultima battaglia * Domandava dicagli 

Ù 4 foffe- 
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* Maurizio « foffiero reflituiti i prigionieri, e ih cafo di nega*» 
àr . fu minacciava di mettere a fuoco , e a fangue 
la Meda, e la Tracia, e di non dare alcun quar- 
tiere agli abitanti . Maurizio , il cui fpirito era 
indebolito dalle ribellioni, che aveva fofferte, e 
dal difgufto de 5 fuoi fudditi , non fapendo ancora 
che il Kam non era più in grado di farfi teme- 
re, fi lafciò intimorire , e - mandò ordine che 
fofiero rilafciati i prigionieri; lo che fu cfegui- 
* to con non minor maraviglia che difpiacere del 
'Generale, e delle truppe* 

movimenti La gloria di Prifco , che nello fpazio di due 
di ComeR- mefi aveva ultimamente riportate cinque vitto- 
rie, punfe di gelofia, e d’invidia Comenziolo. 

; Si dettò come da un letargo , e fen corfe a No- 
vi con intenzione di fegnalarfi con una qualche 
imprefa avanti la fine della campagna . Arrivato 
in /quella Città, radunò i principali abitanti, e 
domandò loro delle guide per condurlo di là dal 
Danubio per la fìrada , che aveva un tempo fat- 
ta fare Trajano a traverfo . dell 9 antica Dacia. 
- Voleva , diceva egli , coprir di ceneri tutto quel 
vallo paefe, che apparteneva al Kam degli Aba- 
ri. Non avendo gli abitanti guide da dargli f 
montò in furore, e fece troncare il capo a due 
di loro. Spaventati da quella violenza fi getta- 
rono a’ fuoi piedi , e gli differo , che neflùno a 
Novi conofccva quello cammino; ma che quattro 
leghe difcollo dalla loro Città abitava un vec- 
chio di cento dodici anni , molto inllruito delle 
antichità del paefe, il quale potrebbe dargliene 
contezza . Comenziolo fi portò colà in perfe- 
tta , e follecitò vivamente quello vecchio a fer- 
vigli di guida • Quelli fe ne fchermiva , rap- 

p re- 
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prefentando al Generale , che quella firada era • 

impraticabile; che l’argine rotto in mille luoghi * * * 

traverfava monti feofeefi , valli profonde, valle pa« 
ludi ; che da novant’ anni addietro era del tutto 
abbandonata , e eh’ effendo la (tagione molto di 
già avanzata , tutto quel paefe era coperto di 
ghiacci, e di nevi. Comenziolo non dava orec- 
chio che al fuo temerario ardore ; fi oftinò nel 
fuo difegno , e in breve tempo il rigore del fred- 
do, la violenza de’ venti, e tutti gl’incomodi 
infeparabili da una cosi faticofa marcia fecero pe- 
rire un numero grande di foldati , e la maggior 
parte degli animali da foma . Gli convenne tor- 
narfene addietro , carico delle maledizioni delle 
Tue truppe, e portarfi di nuovo a Filippopoli, 
dove 1’ armata pafsò il verno , intanto che il 
Generale ritornato a Coftantinopoli inventava 
pretefli per coprire in prima la vergogna della 
fua inazione , e in appreffo l’ imprudenza della 

fua imprefa . SedVone 

Il giorno di Pafqua, che cadeva quell’ anno a ^ còftanci- 

ventifei di Marzo, Tlmperatrice Coflantina d’ac-nopoiì. 
cordo con Sofia vedova di Giuftino II., e che 5. 
ancora viveva , fecero dono all’ Imperatore di una Theoph. 
Corona d’oro arricchita di gemme di un prezzo 
ineftimabile . Quanto più quello regalo parve am- Nùepb. 
mirabile agli occhi di Maurizio, tanto più degno * 7 . 
lo riputò di effere offerto a Dio . Subito eh’ ebbe zon: t. 
ricevuta quella Corona, fi portò alla Chiefa di. 

Santa Sofia, e la fece fofpendere fopra l’altare cori /. ,7. 
tre catene d’oro tempellate di gemme. Quella pia 
azione piacque a tutta la Città, eccetto che alle 
due Principeffe, la cui divozione non era tanto 
fervente, e che credendofi deprezzate, non poterò^ 

no 
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no far ameno di dichiarare il loro dffgudo • - Ma 
nella feda di Natale quel popolo ammiratore del- 
la pietà di Maurizio, non ebbe riguardo di tur- 
barla col più atroce oltraggio. Era coftume degl* 
Imperatori pattar la notte di Natale nella Chiefa 
infieme col popolo, e d’intervenire il giorno del - 
la Fella a tutti gli Óffui . Coftantinopoli pativi 
da quaranta giorni la careftia. Mentre 1’ Impera- 
tore accompagnato dal clero, e feguito da una 
folla di abitanti, camminava a piedi ignudi in 
proceffione nella notte di . Natale per mezzo alla 
Città, una truppa di fediziofi gli domandarono 
del pane ad alte grida , lo caricarono d* ingiurie , 
e fecero piovere fopra di lui una grandine di pie- 
tre. Maurizio comandò alle fue guardie, che al- 
lontanaflero quella plebaglia, minacciandola colle 
mazze di ferro, di cui erano armati, ma fenza 
percuotere alcuno J ed egli fi rifuggì nella Chie- 
la della B. Vergine nel rione di Èlacherne : età 
quello un afilo rifpettàbile al più violento furore , 
e pretendevafi che in quello luogo fi ferbaffe una 
parté d^veftiti deHa 'Madre di Dio . Teodofio 
^ f^iiiOÌo tìlaggiore Maurizio fu falvato dal Fa- 
; trizio Germano fuo fùocero , che lo coperte colla 
* fua vede. Frattanto i fediziofi avendo ri Scontrato 
un uomo della plebe che fomigliava a Maurizio, 

10 veftirono di una cattiva cafacca nera , gli cin- 
fero il capo con una Corona di aglio, e lo con- 
duflero intorno per la Città fopra un afino al 
lume di torcie , caricandolo di obbrobrj . La dedi- 
zione finì colla notte, e l’impera tore fi dette tutto 

11 giorno nella Chiefa di Blacherne, dove inter- 
venne alla celebrazione de’ fanti Offizj. La fera 
fi ritirò nel fuo Palazzo . Il giorno feguentc 
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avendo fatto arredare i colpevoli , fi contentò «li Maurizio .• 
farli leggiermente punire, e di mandargl’ in ban- An * °® 1 ’ 
do - ma accordò loro poco tempo di poi la per- 
miffione di tornarfene a Coftantinopoli . Quan- 
tunque il tumulto foffe calmato, reftava .tuttavia 
ancora una fegreta agitazione negli fpiriti. Un 
Monaco fanatico, rinomato .per 1 aufterità della 
fua vita, corfe per le vie della Città tenendo in 
mano una fpada ignuda, e gridando a tutta forza, . ^ 

che r Imperatore perirebbe per la fpada . Aggiugnefi 
che un fuppofto Profeta per nome Erodiano, pre- 
dille pubblicamente a Maurizio tutte le difgrazie, 
che dovevano intervenirgli . 

Maurizio atterrito da quelle 
più ancora da’rimproveri , che a fe 
va di aver facrificato ad una crudele vendetta tan- 
ti de’ fuoi foldati , era giorno e notte divorato rtuoph p- 
da mortali anguille, ed inquietudine. Non teme-*^‘ 14 °* 
-va di morire; la vita gli era divenuta infopporta- 4 «». 
.bile; ma tremava al penfiere del giudizio di Dio g 

tche gli avrebbe domandato il fangue de’fuoi fud-^ 4l .’ 
diti. Quefto Principe religiofo chiedeva di conti- Zo ^ g f * 3 ‘ 
nuo a Dio, che lo puniffe in quefto mondo piut-M^/. * 
.tolto che nell’altro; e per avvalorare le fue P rc# £\ 7?# 
ghiere ebbe ricorfo a quelle de’ più . fanti perfo-^/***. 
-«aggi dell’ Impero 4 Scrifle ai Patriarchi, ai Ve« H '#« W'- 
^feovi, ai Monaci di Gerufalemme, a quelli de’de-** 
ferti di Siria, e di Egitto fupplicandoli di otte- 
nergli da Dio , che fi compiaceffe di caftigarlo fo- 
• lo con difgrazie temporali. Ricevette alcuni mefi 
. dopo . una rifpofta de’ Monaci del deferto . Quelli 
Solitarj, la cui femplice e rozza pietà non cono- 
* diceva riferva o riguardi, gli fcrilfero in quelli ter» 

4 mini : Il Ciclo efaudifee le voftre domando* accetta 
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la vojìra penitenza ; fi compiace il ammettervi col* 
la vojìra famiglia alla felicità dell 1 altra ; ma voi 
perderete l'Impero con dolore , e con vergogna . Mail* 
rizio ricevette quefta fentenza fenza querelarli j 
ringraziò Dio, ed afpettò con raflegnazione, ma 
non fenza timore, la rivoluzione di cui era minae- 
ciato.’Tra le predizioni, che le fue inquietudini 
nafeer facevano , era flato avvifato di guardarli 
dalla lettera Greca corrilpondente alle due lettere 
latine PH. 1 fuoi fofpetti caddero fopra fuo co- 
gnato Filippico . Gli proibì T ingreffò del Palaz- 
zo, ad onta de’giuramenti di quello Signore, che 
chiamava Dio in teflimoaio dell’ inviolabile fua 
fedeltà . 

La divina Providenza fi fervi di Maurizio 
medefimo per accelerare la fua rovina . Prilco erali 
refe terribile agli Abari , ed era (limato dalle 
truppe ; T Imperatore lo richiamò , e foftituì in 
di lui luogo luo fratello , il quale non s’ era fat- 
to conofcerc che con imprefe che tutte avevano 
avuta un’infelice riufeita. L’ Moria non riferisce 
alcuna ragione di quello cambiamento, ed è cre- 
dibile, che Maurizio, agitato com’egli era da 
timori e da fofpetti , non fi fidafle d’ altri , che 
della fua propria famiglia. Pietro fece accampare 
Tarmata al Plaftolo fui Danubio dove pafsò fen- 
za fare alcuna cofa il tempo della campagna . 
Nel mefe di Settembre marciò in Dardania , dove 
udiva che s’era portata un’armata di Abari fotto 
la condotta di un Generale chiamato Apflch. La 
fua intenzione era di venire ad un accordo, piut- 
tofto che dar battaglia. Ma volendo Apfich far 
comprare la pace a’ Romani colla ceffione di al- 
cune Piazze, la conferenza fu fciolta fenza nulla 
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cohchiudcrc . Il Kam fi ritirò verfo Coftanziola , 
e i Romani verfo Andrinopoli . Pochi giorni di 
poi Pietro ricevette ordine di pattare il Danubio,* 
c di entrare fullc terre degli Sclavoni . Addofsò * 
quella fpedizione al fuo Luogotenente Gudui, il 
quale fóce un gran macello di quelli Barbari. I fol- 
dàti càrichi di bottino volevano ripaffare il fiu- 
me, e tornarfene in Tracia^ Gudui gli tratten- . 
ce in fino a tanto ch’ebbe ricevuti nuovi ordini. 

In' quello mezzo il Generale Apfich metteva tut- 
to a fuoco e a fangue nel paefe degli Arti. Era: 
quella una popolazione di marina) , che naviga- : 
vano fili Danubio. Quantunque Abari di origine, 
avevano ultimamente dato delle barche a’Romani 
pel paffaggio del fiume, ed il Kam accefo di col- 
lera aveva ordinato, che foffero fterminati . Que- 
lla crudele efecuzione fece forgere la difcordia tra 
gli Abari , moltifiimi de’ quali abbandonarono : 
i’efercito per darfi a’Romani. _ vi , 

Mentre il Kam; metteva in opera ogni cofa Ribellane 
per richiamare quelli difertori, l’imprudente cco-^’j^^ 11 
nomia di Maurizio follevava contro di lui i fuoi Simocat. 
proprj lòldati, ed affrettava a gran patti la fuat 8, c ' c ' 
rovina . Quantunque aveffe * già fperimentata % :9 . 
ripugnanza , che avevano le truppe Romane a fof 
frire le brine della Schiavonia, non ottante la Tua**^?. * 
avarizia, che neflun timore, nè alcun pericolo potè- Zon ■ 2 - 

vano guarire, gii fece credere, che avrebbe fatto un uìji. Mife 
gran guadagno , facendo fnfiiftere la fua armata nel*- 
paefe, e a lpeie degl mimici. In conleguenza man-/ >4<c a7 . 
dò ordine a Pietro di pattare il verno oltre il.- 
Danubio, Un’altra ragione ancora lo determinava a* 
prendere quello partito . Nel timore di una rivolu-, 

zione, da cui era minacciato, credeva di dover te-. 

. *•- 
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Maurizio. nere lontani i foldati, la cui turbolenta moltitlrii^ 
An# 601# nc è per l’ordinario il primo movente, o il prin*> 
cipale foftegno delle ribellioni. Ma videfi allora 
quello , che veduto hanno tutti i fecoli, che le * 
precauzioni dei deboli mortali contro i decreti ' 
del Cielo diventano i mezzi: fteffi , co’quaKp 
fi recano ad effetto . Come prima fu intefa daV 
foldati larifoluzione dell’Imperatore, foriero per ? 
ogni parte le mormorazioni e le querele. La fe« r 
dizione fi accende • i foldati minacciano il Gene* 
rale, marciano fuo malgrado al Danubio, lo paf*t 
fano , e fi ftabilifcono a Plaftolo • Pietro nonp 
ofando efporfi al furore di una moltitudine fol« r 
levata , fi - ritira fette leghe lungi dal campo - 
Incerto del partito ~a * cui deve ’ appigliarli , con- 
fitta Gudui, e colla intromiffione di quell’ Offi- 
ziale deftro del pari che valorofo , ed amato dal- '• 
le truppe, viene a capo di placarli, e d’ indur- 
gli a ripaflare il fiume per finir la -campagna, 
non effendo ancora la fiatone tanto avanzata , 
che gli obbligati * a ridurti acquartieri d’ inver- 
* *tto . A tal fine sii fa condurre a Securifca : ma 

u 

J mentre fi - .difponevano al paffaggio , caddero i 
«|> pitfggie sì grandi , e il freddo divenne tanto # 
afpro c rigorofo , che i foldati perdendo la pa- 
t. zienza , fi follevarono di bel nuovo , proteftando 
che non farebbero ufciti dei campo fe non per 
tornarfene in Tracia, Pietro fe ne flava Tempre 
fette leghe difcofto dal campo: gl’ inviarono ot- 
to di loro per chiedere la permiffione di andare 
a pattare il verno nelle loro cafe . Foca era uno 
de’ Deputati, e' fi diftinfe anche quefta volta tra 
tutti gli altri colla fila infolenza . Era coftui pel 
fuo rango uno degl infimi Offuiaji dell armata: 

nato 
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ilatò in Cappaclocia di un’ ofcura famiglia, era Maurizio . 
flato fcudiere del Generale rriico, ed era perve* 
lauro al grado di Centurione • Ma la fua brutale 
arditezza gli aveva acqui (fata - fama tra il comu- 
ne de* foldati , e retidevalo atto a fecondare la 
foro indole fediziofa f t 

Pietro ìpediice toflo corrieri all 1 Imperatore 
per dargli contezza di quello, che accadeva aio. 
Securifca ; e per chiedere i fuoi ordini. Il nome 
di Foca colpì Maurizio; fi fovvenne delle oltrag- 
giofe invettive , con cui quello fediziofo aveva 
òfato trafport^rfi contro di lui fette anni innan- 
zi . Occupato da quelli trilli penfieri fognò la 
notte appreffo , eh’ era condotto come un reo da- 
vanti ad una delle porte del palazzo detta la porte 
di bronco , e che la flatua del Salvatore colloca- 
ta in quello luogo pronunziava la fua fentenza 
gon quella parole: Date Maurizio in poter di Fo- 


ca con Jua moglie , co' fuoi figliuoli , e tutta (a fua 
famiglia . Svegliatofi pieno di fpavento , chiama 
uno de 9 fuoi Camerieri maggiori e gli ordina 
che vada a trovar Filippico, e glielo conduca: 
toflo fi fveglia Filippico; e gli fi efpone il co- 
mando dell’ Imperatore; egli fi leva , e perfuafp 
di eflere vicino all’ ultimo momento della fua vi- 

* * . * ■ 1 * ^ 

ta , dà i’ ultimo addio a fua moglie che fi ftrug- 
ge nel- pianto ; prende il Santo Viatico per 
Fortificarfi contro gli orrori della morte, e va a 
prefentarfi all’ Imperatore . Toflo che Maurizió 
lo vede, grida: In nome di Dio perdonatemi , JF7- 
l ippico ; io ho ingiujlamente di voi fofpcttato ; cd 
avendo fatto ritirare il Cameriere maggiore fi 
getta a’ piedi di fuo cognato, e teneramente ab- 
bracciandolo, Io fono , gli dice, troppo tardi fiat*. 

ra 
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Maurizio . ro di voftra fedeltà ; conofcete voi Poca ? JJ , 

rifpofc Filippico, e voi pure dovete conofeerlo j vi 
fiete voi dimenticato /’ infulto che vi ha fatto in 
pien Senato ? è cojlui un fediqofo infoiente e codar- 
do ad un tempo . » Ah, replicò Maurizio, j* egli i 
codardo , è fangninario: fia fatta la volontà di Dio* 

Generile 10 P flre Maurizio fianco da tante folleva- 
simocat. * zione che {offerte aveva nel corfo del fuo Re« 
7 ‘ 8 no > vergognandoli di cedere , aveffe deliberato, 
di perdere la vita, o di farli obbedire* Scrive 
a Pietro di non cedere, in conto alcuno circa 
r efecuzione de 1 fuoi ordini , e di obbligare a for- 
za i foldati a (vernare di là dal Danubio . Pie- 
tro fi trovava come rinferrato tra 1’ orinazione' 
del Principe, e quella de’ foldati , e prevedendo' 
le difgrazie , che avrebbe indi a poco cagionato 
l’urto di quelle due oppofle rifoluzioni, fi avvi- 
cinò al campo , e chiamò appreffo di fe tutti 
gli Offiziali per partici par loro gli ordini dell’ 
Imperatore. Gli proteftano tutti , che i foldati 
non obbediranno e glie n’efpongono le ragioni. 
Quantunque gli fembrino ben fondate , rapprefen- 
ta loro, ch’egli non ha facoltà di aderirvi, che 
le ha già rapprefentate al Principe; che l’ Impe- 
ratore perfide nel rigettarle , e che bifogna ob- 
bedire Quelle parole recate all’ orecchio de* foi? 
dati , eccitano la pili violenta fedizione . Le trup- 
pe cfcono dal campo : fi radunano tumultuofa- 
mente; gli Offiziali fe ne fuggono , e fi ritira- 
no appreffo Pietro . I foldati eleggono Foca per 
comandargli; lo folle vano fopra un feudo , e lo, 
proclamano Generale . Pietro fpedifee un corriere 
alP Imperatore , c fi allontana per fuggire quella 
orribile procella. 

‘ L’Irn- ' 
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L’Imperatore temendo di fpargere il terrò- Maurizio, 
re in Coftantinopoli, tenne da prima quefta nuova An ' 01 ' - 
fegreta . Quando fu divulgata * »moftrò un* intiera 1 ^™™. a 
Sicurezza; e ne’ giuochi del Circo, che diede alnopoii.* 
popolo come in piena pace , fece gridare da un* 
araldo ** Che non fi avejfe timóre di una fol levalo* 
ne eccitata nell' armata da alcuni malcontenti ; cher 
farebbe prefto /fi*;* . La fazione azzurra r favorita 
dall* Imperatore non fu tarda in quefta occafione 
a dimoftrare il fuo zelo con acclamazioni ; ma 
eflendo la fazion verde recata in filenzio , T Im- 
peratore ne concepì inquietudine, volle conofcere 
le forze delle due fazioni , r e chiamò a fe i due 
Capi con órdine di recargli 1 '!? loro ruolo . ' I ver- 
di fi trovarono in numerò dì mille cinquecènto; 
e gli azzurri non erano più che novecento . Gli 
zelanti partigiani di quelle fediziofe compagnie 
fi facevano in effe arruolare ; lo che non impe- 
diva , che nelle frequenti follevazioni , eccitate 
da queflé fazioni , quafi tutto il popolo non fi 
divideffe; e ciafcuno non prendeffe partito' fecon- 
do le- fuC indinafcioni e i fuoi intereffij 

• * i 

Frattanto i Soldati marciavano fotto la con- 1 r ° ! ? tJ1 ‘ 
dotta di Foca, ed erano già nella Tracia. Mau- CoftanM- * 
rizio- inviò loro alcuni OffizUIi della fua cafa per . 
ricondurgli all’ obbedienza . Ma quell* azione ; del 1!™“'*' ?m 
Principe non produffe altro effetto che quello di 
render Fòca più infoiente . Gli congedò fenza^ * 4, ‘ 
voler ascoltarli . L* Imperatore afpettandofi di fo- 
ftenere un affedio nella fua Capitale, fece prende- 
re le armi al popolo , e commife a Comenziolo 
la difefa delle mura. I follevati non la perdona- 
vano nel ' lóro paffaggio fe non alle terre di Ger- 
mano fuocero di Teodofio, figliuolo primogenito 
* St. degl lmp, T.XXVL D 'deli’ 
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dell’ Imperatore . Quello giovane Principe pren- 
deva da alcuni giorni con Tuo fuocero il diverti* 
mento della caccia ne’ contorni di Coftantinopoli * 
Non eflendo informato degli eccedi, a* quali fi 
lafciavano trafportare i feditoli , reftò maraviglia* 
to vedendo arrivare per parte loro alcuni Inviati , 
che gli dichiararono , che non . riconoscevano pili 
Maurizio per Imperatore, e che gli offerivano 
la Corona Imperiale. Rigettati con orrore, fece* 
ro i medefimi ofluj a Germano, il quale lenza 
dar loro rilpofla partì incontanente , e ricondufic 
fuo genero a Collantinopoli. 

Pieno di fpavento, com’era Maurizi^ > gli 
diventava fofpetta ogni cofa. Le offerte fatte a 
(Serenano , ed i riguardi ufati da* ribelli verfo di 
lui gli fecero fofpettare di una fegreta intelligen- 
za • Ne lo riprefe afpramente e fenz’ afcoltare la 
fua rìfpofla , lo lafciò bruscamente . dicendogli : 
Pervadetevi , Germano , ohe la morte pile dolce pet 
me fari perire colla fpada . Teodofio era preicnte; 
modo a pietà della forte di fuo fuocero, e tre* 
mando per la fua vita , quando Jo vide ufeire 
dalle flanze dell 4 Imperatore , lo Seguì alcuni palli , 
e gli dille all* orecchio: Fuggite , Germano , o voi 
fiete morto . Germano fi ritirò nella fua cafa, do* 
ve non tenendoti ficuro , ufcì full’ imbrunir della 
fera Scortato daìle Sue guardie , ed andò a ricove- 
rarti in una Chiefa della B. Vergine vicina alla 
Sua abitazione • Avendolo Maurizio Saputo , gli 
inviò l’Eunuco Stefano, governatore de 9 Suoi figliuo- 
li , e molto difiinto alla Corte, per calmare i 
fuoi timori. Le guardie difefero l’ingrefTo della 
Chiefa, e ributtarono Stefano con infulto. Duran- 
te la notte Germano paffa alia Chiefa di Santa 

Sofia. 
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Sofia * L* Imperatore * fi fdegna contro - T eodofio , Mawizìo . 
che aveva avvertito Germano, e nell’ecceffo della *"* é °^ 
fua collera giugne perfino ,a batterlo con violen- 
za . Manda molti de’ fuoi Camerieri maggiori per 
indurre il fuggitivo ad afcire del fuo afila. Ger- 
mano fi lafciava perfuadere, ed era gii fuori del* 
la Chiefa, quando un, divoto per nome Andrea, 
che loleva paiTare in quel* luogo, le intiere gior* 
nate in orazione, gli corre dietro, e~lo induce 
a rientrare, proteftandogli ' effer quefto l’unico 
mezzo di falvar la fua vita . Nel medcfimo tem- 
po il popolo ammutinato fi raduna * Porgono mit- 
le confu le voci contro del Principe , e tra le al- 
tre ingiurie , che no» avevano verun- altro fonda- 
mento, che* un* fediziofà infolenza, fi ; chiama 
Mi rcionita,' Setta antica, ma ftravagante,e dif- 
pregiata , della quale V Imperatore non fapeva per 
avventura nemmeno il nome. A quelle g’ida 
quelli che facevano la guardi* filile mura , abban- 
donano il loro porto; e- vengono ad unirà a’ fe- 
ditoli. La ribellione feoppia in tutte le parti 
della Città, la notte accrefce il tumulto, e I* au- 
dacia; la pih vile plebaglia accefa da un cieco 
furore , va ad appiccare il fuoco- alla cafe di Co- 
fantino Lardys Senatore illuftre , Patrizio * Prefet- 
to un tempo di Oriente, e che era dal Principe 
onorato della pi& intima familiarità, e confidenza % 

Era quefto lo fteffo che attaccare V Impera- ^ 
tore medefimo. Maurizio conobbe, che non ave- 
va un momento di tempo da perdere per falvarlr. 

Si fpoglia della porpora, e fotto il veftito di 
un privato corre al lido, ed entra in una barca 
con fua moglie, co* fuoi figliuoli, col fuo amico 
Coftaatino, e co» quel che può portar via de* 
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An* U é!»° * f uo * fc H popolo pafla il rimanente della not- 
te in un orribile diiordine, caricando , di maledi- 
zioni e 1* Imperatore , e il Patriarca Ciriaco r 
infunandogli co’più turpi , e vili motteggi , e con 
fatiriche canzoni . Intanto Maurizio correva perico-, 
lo della vita. Una tempefta fece rompere la barca 
fei leghe lontano dalla Città predo alla Chicia di 
S. Autonomo fulla Propontide dalla parte di; Ni* 
comedia; e come fe la Provvidenza aveffe voluto 
incatenarlo, e darlo in mano a’ Tuoi carnefici, fu 
nell’ ifteffo momento affalito da un violento .accef* 
fo di gotta , malattia allora molto ordinaria e 
frequente negli abitanti di Coftanrinopoli • In que- 
lla eRremità fece partire fuo figliuolo Teodofio 
con CoRantino per andare ad implorare PafiìRen- 
Za di Gofroe * Tornategli a memoria , diffe loro, 
i focQorJì che gli ho preflati nella fua di J grafia 2 
tj ponetegli le noflre di [avventure fono le medefimo 

ohe le fue / egli è al prefente quellp ch'io era allo* 
ra * mi dìa Joddì sfattone con una pronta e Jollecita 
riccnofcen^a . Indi moftrando loro V anello , che 
portava in dito : Qualunque ordine riceviate per par* 
te mia , aggi un$’ egli , non ritornate , fe non vi fis 
prefentato quello anello • 0 ... 


Ambizione Di rnoltiflìmi abitanti ufeivano ogni eior* 
no deiufa . no Coltantmopóli per andare ad unirli a Fo* 
ca. Infino allora Germano non aveva meritato la 
iua difgrazia: ma vedendo la Corona Imperiale in 
procinto di cadere dal capo di Maurizio, fu ten- 
tato dinfignorirfene. Certo della benevolenza del 
popolo , non temeva di altri che della fazion 
verde allora potente, e contro la quale aveva pre- 
fo partito come T Imperatore. Si adopera preflo 
ai Capi di effa, e propone loro le più vantaggio- 
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fe condizioni , le vogliono indurre i loro partigia- M»vnz»ft* 
ni a dichiararfi in di lui favore. Quelli turpi * n * °*' m 
fentatm non ebbero alcun effetto: lo fpirito di 
fazione foffocava allora ogni altro inferefle . Non 
fi potè mai far credere a’verdi, che Germano fof- 
fe per diftaccarfi da’ loro rivali : le fue offerte 
furono rigettate, e dopo efferfi moftrato ambizio- 
fo fenz’alcun frutto , finì coU’cffer perfido : fi ac-* 
coftò alla parte della fortuna , ed andò a predare 
omaggio a Foca. . .. 

. . . r Foca prò» 

Il tiranno marciava a gran giornate; li av- Q \ Amn l 
vicinava a Coftantinopoli , quando i partigiani imperato- 
della fazion verde , ufeendo- in folla ; dalla Cit-* 
tà , andarono ad incontrarlo infino a Reggio e 1 * 8 - f JO # 
fi appreffareno a lui con acclamazioni di gio- 
ja. Lo confìgliarono ad inoltrarfi fino. all* Ebdo- Aie». 
mo per prender quivi la corona . Foca più for- h 

tunato che fperato .non aveva , fpedifee torto Cali. /. is. 
il Segretario Teodoro con un ordine diretto .al 
Patriarca, al Senato, al popolo di portarli ap* ? 7 9. 
predo di lui. Teodoro raduna tutta la Città, in 
Santa Sofia, e dalla Tribuna legge,, f ordine di tuft.Mifr 
Foca. Tutti obbedifeono chi perleggerezza chi * 7 ‘ 
per timore. Accorrono all* E bdomo , e lo invi- 
tano con alte grida a mctterfi indoffo la porpo- 
ra imperiale . Videfi allora un contrailo di diffi- 
mulazione tra due uomini defiderofi ugualmente 
di regnare . Foca con una finta generofità offeri- 
va la Corona a Germano, c Germano con una 
forzata modeftia la rimetteva a Foca. Il popolo 
decife quella pòco, fincera contefa. Foca è pro- 
clamato Imperatore; e il Patriarca dopo avergli., 
fatto promettere di con ferva re, la Fede nella fu 3 , 
purità » e di proteggere la Chiefa Cattolica con* 
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tro tutti coloro, che voleffero turbarne la pace, 
gli mette la Corona fui capo nella Chiefa di 
S. Gio: Batifta. Era il dì 23. Novembre* Due 
giorni dopo , il novello Imperatore entra in Co- 
ftantinopoli col. più faftofo , e folenne apparato, 
collo splendore e colla magnificenza . Si avvia 
al Palazzo in un cocchio tirato da quattro caval- 
li bianchi , e verfa in paffando una pioggia d’oro , 
e d’argento,, prefa negli erarj dell’Impero, in 
mezzo agli applaufì d’ una ingorda del pari che 
irtfenfata plebaglia . Si celebrano i giuochi del 
Circo; e quello giorno, che dava nafeimento al 
più tirannico governo, fi parta in fede, e in 
divertimenti . 

Il giorno feguente fece diftribuire fecondo 
l’ufanza una fomma di denaro a’ faldati per la 
fua promozione «li* Impero . Era cortame , che 
, le Imperatrici riceveflcro folennemente la Corona , 
e il titolo di Àugufte . Foca volle procurar queff* 
onore a Leonzia moglie degna di lui, fenza edu* 
razione dei pari che fenza virtù, nata per un fal- 
dato, pitittorto che per un Imperatore. Era appa- 
recchiata ogni cofa per la pompa dell’incoronazione , 
quando inforfe tra le due Fazioni un’ ortinata con- 
tesa . I verdi pretendevano di fchierarfi in fila nei 
veftibolo del Palazzo per ricevere 1 ’ Imperatrice, 
di azzurri fi opponevano come ad una cofa nuo- 
va , e fenza efempio . Stavano per azzuffarli , 
quando l’ Imperatore mandò uno de* fuoi Corti- 
giani, chiamato Aleffandro, per calmare il tu- 
multo. Era coftui un uomo infoiente, e bruta- 
le, che s’era fegnalato nella ribellione contro 
Maurizio. Altiero pel favore del fuo padrone, 
e facendola «egli pure da tiranno, fi attaeta a 
v ; - Cofma 
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Cofma Capo degli azzurri , lo carica d’ingiurie , ed Maurizio, 
oltraggiofa mente lo batte. Tutta la Fazione fi a * 
folleva, e fi fcaglia fopra di lui gridando, Efci 
di qui , tAJeffandro , e penfa che Maurizio vive 
ancora. Quelle parole riferite a Foca, lo fecero 
tremar di paura; fu quello per lui un avvifo di 
toglier la vita a Maurizio; accorfe nel cortile 
del Palazzo , e colle carezze piuttofto che coli* 
autorità, e colle minacce calmò la querela. Dà 
fubito i fuoi ordini per condurre Maurizio a Cal- 
cedoni, e Io fa quivi morire colla fua famiglia. 

Una così rapida rivoluzione piti non P er " Maurlxil 1 
metteva a Maurizio di attendere il foccorfo di c de fuoi* 
Cofroe . Richiamò il fuo figliuolo, e gli 
il fuo anello, Teodofio era* a Nicea^ tornò in-/, «.c u. 
dietro^ incontanente; ma la fua follecitudine non^*** 1 *' 
potè prevenire T cfccuzione degli ordini crudeli c*ii.i- » a 
di Foca. Quando arrivò alla Chiefa di S. Au- £ 4 ^ 4l ‘ 4?% 
"tonomo, dove aveva lanciato fuo padre, quefto 404^4*5*. 
Principe più non viveva. Quella fanguinofa tra- Cht • AI *x. 
gedia è il più terribile efempio, che fommini- f° n ^’ 

Uri f Moria dell’ audacia di un ribelle , e dell’ M *»*/T* 
abbandono di un Sovrano , che non ha coltivato cifd's 
l’amore de’fuoi fudditi , come il fuo più preziofo P a 7?* 
teforo. Maurizio prefo da una truppa di foldati fu Sjm». 
condotto co’fuoi figliuoli al porto di Eutropio nella 
Città di Calcedoni dirimpetto a Coftantinopoli • 
Strafcinato fui greto della fpiaggia , d’onde vedeva 
le torri del fuo palazzo; non per altro fu differito 
il fuo fupplizio che per moltiplicare i fuoi do- 
lori. Vide troncare il capo a fuoi cinque figliuo- 
l^Tiberio, Pietro, Paolo, Giuftino, Giudi- 
cano, e quantunque fentifle nel fondo del fuo 
cuore i colpi modali dati all’ innocente ftia fà- 
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• miglia , quantunque moriffe anticipatamente ogni 
volta» che vedeva cadere uno de* fuoi figliuoli y 
nulla tuttavia perdette dell^ Tua naturale coftan- 
za; coperto del fangue de’fuoi figli f che fchizzava 
s fapra di lui, gridava ad ogni colpo di fcqre: Voi 
fiete giujlo , Signore % e i voftri giudi^j fono retti • 
Circondato da quelle amate vittime, prefentò il 
fuo capo , c ricevette la morte coll’ intrepidezza 
di un padrone, che comanda a’ fuoi carnefici. 
.Così perì quello Principe, gran Capitano prima 
di regnare, Monarca mediocre. Eroe alla morte f 
Dicefi, che avendo la nutrice dell’ultimo de’ fuoi 
figliuoli ancora in culla , foflituito il fuo proprio 
figliuolo per falvare.il giovine Principe , Mauri» 
zio di ciò avvifaffe i carnefici, dicendo: Che fi 
farebbe egli medefimo refo complice di omicidio , fe 
lafciaffe perire un fanciullo flraniero per fottrarre il 
fuo all' ejecuz'tpnc della fentenc* pronunciata dalla 
Providenxa contro la fua famiglia . Mori i 2*7* 
Nqvembre di |t|^4^ ^^.anni , dopo aver regna- 
*>.*>• principio 

Regiv* : d[i. gracile fu trovato il teltamento di 
jrizio fu sgeli ato col Ìlio fuscello . Lo aveva 
fatto nel; quindicehmo anno' del fuo Regno m 
una pericoJofa malattia . Lafciava a Teodofio fuo 
figliuolo maggiore la Sovranità di Colla ptinopoli. 
c di tutto l’Oriente: dava a v Tiberio fqo fecon- 
dogemto , Roma, l’Italia,^ e 1 [fole del mare di 
Tofcana ; e divideva agli altri fuoi figliuoli 
refto delle* Provincie dell’Impero*. Èffendo .quelli 
^Principi ancora in tenera, età, eleggeva toro per 
tutore il fuo parente Domiziano, Ve (covo di Mc« 
litina ^ Quello faggio* Prelato , il quale eolia fua 
.fouuna capacità , e colla, fua contornata prudenza 

in i - avreb* 
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avrebbe peravventura divertita la procella, che 
{lava per piombare fopra la fua famiglia , era morto 
fin dal mefe di Gennajo di quefto anno; ed il 
Senato pieao di venerazione per la fua. virtù, lo 
aveva onorato con magnifici funerali, e fatto fep* 
peliire nella Chiefa de , SS. Apoftoli, fepoltura 
ordinata degl’ Imperatori • 

Il cadavere di Maurizio, c quelli de’ fuoi 
figliuoli furono gettati , nel mare, e fu oflervato, delia mor-_ 
che le onde gli riportarono più fiate fui lido f co- tc MaU * 
me per rinfacciare un così crudele macello a quel 
popolo innumerabile, che (lava intorno alla fpiag- 
gia. I loro capi furono recati al tiranno da Li* 
lio , che aveva prefieduto all’efecuzione ; e Foca , 
per rendere tutto l’efcrcito complice del fuo parri- 
cidio , gli fece piantare fopra dc’pali nella pianura 
deU’Ebdomo dov’era accampato. Furono efpofti agi’ 
intuiti de’ioldati, e agli fguardi del popolo , prefo 
da orrore e da fpavento • In fine , quando quelli 
ribelli ebbero fatollati per molti giorni i loro occhi 
*on quefto orribile fpettacolo, alcune pie perfone 
ottennero da Foca la permiflione di levar via que- 
lli trilli avanzi della famiglia Imperiale e di dar 
loro fepoltura . La divina vendetta , che feoppiò 
in appretta fopra il tiranno , non la perdonò ad 
alcuno di coloro, che avevano avuto parte nella 
morte dell* Imperatore. Que’ malvagi faldati peri- 
rono tutti di morte violenta ,, o fia di fame , o 
fia per la fpada de’ Perfiani . Alcuni furono per? 
colli dalla folgore £ otto anni dopo, quando 
l’ Imperatore Eraclio faceva la raflegna delle fue 
truppe, fe, ne trovarono due foli, che averterò 
staggiti^ quelli divertì caftighi . E' ancora ua’ofler- 
v^zione degl’ Itterici di. quel tempo, che infino 

a tan- 
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a tanto che ne reflò un. falò nelle armate Ro« 
mane , furono fempre vinte e * batture da’ Per- 
fiani* * * 

Foca ebro del fangue di Maurizio e de’ fuoi 
figliuoli , divenne fempre più furibondo . Fece 
trucidar - Pietro fratello di Maurizio. Coflantino 
Lardys , Comenziolo , e i principali Offiziali , 
che s’ erano diflinti colla loro fedeltà. Ma tante 
uccifioni erano inutili fe non faceva perire l’ere- 
de legittimo dell’ Impero . Teodofio fi teneva rin- 
ferrato nella Chiefa di S. Autonomo. Alefian- 
dro, miniftro delle crudeltà di Foca, fi trasferì 
colà per fuo comando , ed avendo flrappato que- 
fio giovane Principe dall’ Altare , che teneva ab- 
bracciato, lo conduffe a quella funefla fpiaggia, 
tinta del fange di fuo padre , e de’ fuoi fratelli . 
Alla villa de’ carnefici, che apparecchiavano il 
ferro micidiale, Teodofio domandò il Santo Via- 
tico; ricevuto che i* ebbe, dopo aver refe grazie 
a Dio , raccolfe una pietra , eh’ era a’ fuoi piedi , 
e percuotendoli eon effa tre volte il petto: Si* 
gnor Gesh Cri fio , gridò voi fapete cfj io non ho 
mai fatto mah ad alcuno : mi fottometto al voflro 
volere : ufatemi mifericordia . Nell’ atto di finire 
quelle parole ricevete' il colpo mortale . L’ Impe- 
ratrice Collanti na e le fue tre figliuole attende- 
vano la medefima forte; il tiranno le lafciò vi- 
vere, finché credette di non aver nulla a teme- 
re per parte loro ; e fi contentò di tenerle . rin- 
chiufe in una cafa privata con divieto di ufeirne . 
Quella condotta creder faceva , che la fola am- 
bizione aveffe refo Foca fanguinario ; e fi co- 
minciava a perfuaderfi , che affifo. alla fine fui 
Trono avrebbe rimetta .la* fpada mei fodero.* Ma 
A - fi co- 
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fi conobbe in breve , che una Corona acquieta • 

colla ftrage , e collo fpargimento del fangue , **' 

non fi conferva che colla crudeltà ; e che il frut- 
to di un primo delitto non può aflkurarfi altri- 
menti, che con una ferie di misfatti , di cui 
V ufurpatore è in fine egli medefimo f ultima 
vittima- 
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J L fu t ' rror ® aveva collocato Foca fui trono. Non 


Foca. 
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Ritratto di f U . la C ^° to ^° affilò^ che . tutti gli Occhi 

Foca. 1 aprirono. Videfi con non minor maraviglia' 

M, r U°* i' ^ onfufione W fucceffore fi aveffe dato a 
P m 7** aunzio. Foca avendo pallata la fua vita negli 
u fimi polli della milizia, - non aveva acquietato 
c e ì vizi più g rollìo 1 ani , che non compenfava . 
con alcuna buona qualità : : La fua audacia, c la 
lua infolenza formavano tutto il fuo merito tra 

1 onore, fenza coraggio , ^en« 

za Audio del meftier della guerra , di cui altro 
»on conofceva. che il difordine, e la licenza, 
edito al vino c alle donne, brutale, inumano, 
non farebbe flato degno di comandare nemmeno 
a de Barbari. Il fuo citeriore corrifpondeva a que- 
lli orribile carattere . Una deforme bruttezza , una 
guardatura tetra, e feroce, capelli rolli , foprac- 
cudia folte ed unite, una cicatrice, che aveva 
nella faccia, e che diventava nera nell*' collera, 
fitto indicava un animo truce, e fanguinario . 
L Impero fu anche troppo punito per quella sì 
indegni elezione . Il Regno di quefto moflro fu 
una ferie d» calamità , e di feiagure • Pocó atto 
del pat i a fcegliere buoni Generali , che a coman- 
le fuc armate furono fempre battute. La na- 
.tpra flefla parve che neaveflc fdegno, ed errore. 
Negli otto anni che ; regnò , l’Impero devaftato 
da Perfiani , provò ancora tutti i flagelli , che 
pofìono affliggere la terra . La careflia , c la pe» 
flilenza defedarono l’Oriente: gl’inverni furono 
- - tanto 
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tdntò afpri, che il mare fu pili volte rapprefo yoc# ‘ 
dal ghiaccio c quando ccfsò il ghiaccio , coperfe ét,/ 
i Tuoi lidi, di un ^numero infinito di pefei morti* 

Eravi ancora il cortame . d’ inviare 
gine de’ nuovi Imperatori , e delle loro/ mogli gori* vcr- 
per tutto l’Impero. Gli abitanti delle Città por-if° 
tando in mano de ceri accefi , e bruciando aro- epift. 
mari, le andavano a * ricevere con glandi dimo! /I4# 
(trazioni di allegrezza . Si collocavano nelle Chie* jpptndix 
fe, fi rendevano loro que’ ni e de fi mi onori che li ^ '*£, *[ h 
farebbero preftati alla perfona de’ Sovrani. Era not Benei. 
quefta la forma la più augufta , con cui i fuddiù { ^ c ^ ae j 
riconofcevano il loro nuovo padrone . L’ immagi- Anali, in 
ne di Foca, e quella di Leonzia fua moglie arri- nt ' 
varono a Roma il dì 2,5. Aprile. Il Clero, \\ Baronia. 
Senato, e il popolo le ricevettero con acclama* 
zioni nella Bafilica di Giulio nel Palazzo Late- art. 45 » 
rano , e Gregorio le depofe nella" Chiela di S. Ce- 
fario Sarebbe querta fiata una favorevole oc- 
cartone per quefto • gran Papa d* impadronirfi dì 
Roma , e di quella ~ porzione dell’Italia, ch'era 
ancora foggetta agl’imperatori. Foca non fi era 
follevato all’Impero che colla violenza, e coll* 
uccifione : era cortui un manifefto uiVpatore . Gli 
Elarchi circondati da’ Lombardi, odiati e deprez- 
zati dagl’ Italiani, che opprimevano in vece di 
difendergli* non averebbero reddito contro il ge- 
nio poffente .di Gregorio . Qual vantaggio non 
aveva fopra quelli deboli Luogotenenti un gene- 
rofo Prelato, il quale colle paterne fue follici, 
tudini, e con una Mancatile vigilanza nodriva 
Roma, e l’Italia ne’ tempi di careftia, e pro- 
teggeva i fudditi dell’Impero tatìto contro l’ingiu* 

ftizic de’ loro Governatori, come contro gli-attac» 

chi 
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chi de* Barbari? Il cambiamento di Efarca avrete 
be ancora agevolata la rivoluzione • Callinico 
era (iato poc anzi richiamato per avere mal a 
propofito rotta la pace co* Lombardi , e Foca 
mandava indi lui vece Smeraldo odiofo all’Italia, 
che aveva di già mal governata . Quanti pretesi 
ritrovato non avrebbe 1* ambizione per rendere 
legittimo e giudo il difegno di unire infieme la 
Sovranità temporale coll* autorità fpirituale? Gre- 
gorio non n*ebbe il minimo penfiero. Vicario di 
colui, che ha detto che il fuo Regno non è di 
quello mondo, credette di dover lafciarc alla Po- 
teftà fecolare reiezione del Sovrano: la/ommif- 
fione di Coftantinopoli , e del rimanente dell* Im- 
pero , fembravagli un titolo fufficiente in favore di 
Foca, Non aveva motivo di fentir dolore della 
morte di Maurizio, che pareva avere abbandonata 
Tl/talia alle armi de’Lombardi, e all’ingordigia de- 
gli Efarchi. Quefto Principe mal difpofto verfo 
del Santo Pontefice, fe gli era oppofto in molte 
congiunture: lordo alle lue ritnoftranze , favoriva 
i Vefcovi di Coftantinopoli nell’ ufurpazione del 
titolo di Patriarca univerfale, Quefta mala intel- 
ligenza * aveva indotto Gregorio ad interrompere 
Tufo da lungo tempo introdotto di tenere un Nun- 
zio alla Corte , perchè accudiffe agl’ intereffi della 
Chiefa e dell’ Occidente • La mutazione di Regno 
gli diede occafione di prevenire il nuovo Princi- 
pe in favore della (ua Chiefa. Noi abbiamo di 
lui tre lettere, due delle quali fono dirette a 
Foca, c f altra all* Imperatrice . Si rallegra in 
quefte coll’ Imperatore contermini, che fembrar 
potrebbero lufinghieri , fe non fodero di uf&n- 
za: lo eforta a riformare gli abufi del Governa 

ante- 
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antecederne, e procura ,d’ infpirargli ■ la clemenza ^ 

con quelle belle parole: Quello che di/lingue , 

<jiis egli , i nojlri Imperatori da' Re Jlranicri , fi 
è che- i Re trattano i loro fudditi da /chiavi ; 
laddove gl Imperatori fen^a perder nulla della lo - 
f o potenza mantengono i loro popoli in libertà . 

(Sii .manda il Diacono Bonifacio per rifiedere ap- 
preffo di lui , e lo prega di {occorrere 1’ Ita- 
lia afflitta, e devaftata da’ Barbari . Quella doman- 
da non produfle alcun effetto . Foca non aveva 
forze badanti a refiftere nemmeno a’ Perfiani. Ma 
quell’ anima feroce concepì fin d’ allora fentimenti 
di equità verfo la Chiefa Romana; e devefi at- 
tribuire alle dolci iafinuazioni di Gregorio la 
giuflizia, che refe i\ tiranno a’Vefcovi dell’anti- 
ca Roma. Quello Santo Papa aveva inutilmente 
efortato Ciriaco a riftabilire la concordia tra le 
due Chiefe rinunziando al titolo , di > Ecumeni- 
co • Bonifazio III. ottenne da Foca una dichiara- 
zione , colla quale rkonofceva , che quefla prero- 
gativa fi apparteneva unicamente alla Cattedra di 
S. Pietro. Nondimeno i Greci non . defiflettero 

t ^ * • * 

dalla loro pretesone; ed* attribuirono la dichia- 
razione di Foca al fuo odio perfonale contro il 
Patriarca Ciraco. Quello Principe, diede, ancora 
a Bonifacio IV. una prova di benevolenza : gli 
accordò il tempio del Panteon / e quello fuperbo 
monumento della Romana . Idolatria fu confacrato 
al vero Dio lotto 1* invocazione della B. Vergi- 
ne , e di tutti i Martiri . 

Mentre Foca fi ailicurava dell’ obbedienza * 
delle Provincie, fpediva Deputati a Cofroe per contro 
partecipargli fecondo 1* ufanza il .fuo innalzamcn- J?** ^ 
to all’ Impero* Fu eletto per quell’ Ambafciata /.a.Mi.’is 

Lilio 
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Lilio che aveva prefiedutò all’uccifione di Mau* 
rizio ; e partì con prefenti pel Re di Perfia . Fu 
rheopb p. magnificamente accolto a Darai di cui Germano 
cerir.p 40 s era Governatore . Nariete aveva per lungo tempo 
lm ' fi i*. comandato in quella importante Piazza , e le ob- 
e §# ‘ # bligazioni , che gli Q aveva Cofroe, Io rendevano 

tu. a tto pij| c he qualfivoglia altro a mantenere la pa- 
ce fopra quella frontiera. Ma quello ingrato Prin* 
ripe, irritato per gli oliatoli , che Narfete met* 
1 *’ teva alle fue pretenfioni , domandò che foffe ri- 

molTo , e M urizio facrificò qu fio bravo Offiziale 
al defiderio della pace . Germano , che fu fofli- 
tuito in di lui luogo, era quello, che i fal- 
dati ribellatili contro Fili ppico , avevano elet* 
to per loro Generale , e che avendo battuto 
T efercito de’ Perfia ni , aveva trovata grazia pref- 
io all’Imperatore. Mentre corteggiava Lilio , 
eh’ entrava in Dara con un pompofo apparato , 
un foldato fdegnato per gli onori , che profonde* 
va agli uccifori di Maurizio , lo percofle con un 
colpo di fpada J ma non effendo la ferita mor- 
tale , guarì indi a pochi giorni . Lilio non fu 
così ben accolto da Cofroe. Queflo Principe, per 
cui la pace era uno flato violento , colie avida- 
mente quefla occafione di romperla. Rigettò con 
difprezzo la lettera , e i prefenti di Foca, e prò- 
tettò, che averebbe vendicata la morte del fuo 
benefattore . Lilio fu trattenuto in Perfia e trat- 
ta to non come l’Inviato di -un Imperatore, ma 
come la fpia di un uccifore. Erafi fparfa la voce 
nell’ Impero, che Teodofio figliuolo di Maurizio 
non era morto* dicevafi , che Aleffandro corrotto 
da Germano fuocero di queflo Principe, lo ave- 
va lafciato fuggire, ed aveva meffo in fua vece 

un 
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un giovane* che a lui famigliava . Quella favola foca- ~ 
erafi 1 m^do accì4ditàfa," che Foca'picno di Au * * 0J< 
f pavento 4 d’ira fece uccidere Aleffandro, il qua* 
le~fu così punito del fuo* delitto, fui fallò fofpct- 
to di non averlo corameflb. Cofroè pVófittò an- 
cora di quella voce per : meglio celare il fuo ge- 
nio torbido e fanguinàrio col gloriofo preteso di 
generofità , e di giuflizia. Pubblicò che Teodo- 
Gei era nelle lue mani*' e che prendeva le armi 
folo per rimettere fui trono il' legittimo crede. 

II fuo aVdore per la guerri era acccfo dalle folle- 
citazioni di Narféte. Ostello guerriero , fedele alla 
memoria del fuo< padrone , quantunque fofifè flato 
male ricompenfato de* fuoi fervigi, erafi riconci- 
liato cen Cofròe/'c lo eccirava di continuo con 
lettere a vendicare un Principe, al quale doveva 
la Corona. Fu il primo ad alzare : lo (lendardo 
della guerra, e fi rintchiufe in Edeffa, di cui 
s’ in'ìgnorì . Severo , Vefcovo di quella Città , vo- 
lendo opporfì alla ribellione, fu lapidato ^ A que- 
lla nuova Foca mandò ardine a Germano di af- 
filiare Edeflfà; ma in vece di fare i preparamen- 
ti neceffarj per ributtare un nemico quàl’era Cof- 
ròe, quello mal avveduto tiranno pafsò il verno 



degl’ Imperatori 
In qttedo v mèzzo Cofroe metteva ' 1 ih piedi Atl *° 4 * 
nuriterofé trubpe'i Ne’ primi giorni della ^ Prima*- Principio 
veda uh -grand’effercito di-’Pérfiani entrò ' in Meftv 
potaihia V - 1 Romani ' non avevano In" quefla^vafta fia . 
Provine^ che poche ; tmppe| occupate.' nelPalTedio • 

di Èdelfa fottòf il comandò di^Germano. Quello <eJr f>. 40 * 
óéherale^ fpaventatB ’per‘unà fcoslfutitarinvatione, ^ on c 3 * 
to.àegl'Imp. T. XXVI. . E fi vi* 
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lì vide corretto a marciare , contro . ì c . Peritatili, 
Quantunque : la Tua debolezza non gli lafcìafle quafi 
veruna iperanza. Non potè fcanfare t la battaglia, • 
nella quale; la Tua armata fu interamente fconfit*. 
tiàè ferito egli ftelfo, e portato a Coftantinopolt , , 
inori quivi undici giorni dopo. Qitefta novella 
portò lo fpavento nel cuore /di Foca; ,fpedi in 
Fretta nuove truppe , e per «qfficu^arfi della pace . 
con gli? Abari, accrebbe la vergogna dell* Impero 
accrelcendo di una fomma confidei-abile l’annuo 

% , . V • • - • * J * • * * 

tributo 9 che pagavafi a queft-v :Naz;one Crtden* 
do allora di non aver più a temere- alcuna. diver- 
sione dal canto dell* Occidente, fece pattare in 
Afia le truppe dell’ Europa (otto il comando del 
, Capo de* Tuoi Eunuchi chiamato Lecmz .o . Gli 
comtnife di far diligenza/» e di fpectìre un diftacv 
camento pér proleguire l’affedio diEdeffa, mentr* 
égli intanto marcierebbe ’ contro i Perfiani coi 
groffo del fuo efercito.. , . v 

Séonfitti „ Pare eh* Èdeffa non fi lufìngatte di effer 
1 dm4 * inefpugnabile, e che quella favolofa tradizione 9 
che le dava la lettera di Gesù Oitto al Re Ab* 
gero per urta ,ficura difefa avefle fin da quel 
tempo perduto il fuo credito* Narfete fi fpaventò 
all* avvicinamento di Leonzio, e. fe ne fuggì a 
Gierapoli, dove fperava di difenderti.. 'Il Genera* , 
le Romano avendo richiamato il diftaccamcmto » 
desinato all attedio di Edetta , fi avanzò con tut* 
te le fue forze fino pretto a Dara. Il Re fi era 
' • • portato alla tetta delia >fua armata ch’era da lui 

"comandata in perfona v I Romani furono vinti, 
anche quefta volta , e Cofroe fece uccider tuttij 
i prigionieri, i quali , erano affai numerofi. La* 
fciò di poi le fue truppe fatto la condotta-, de 1 , 

. f«oi. 


Digitized by Google 


\ 


\ 


del Basso Impero Lib. LV. 07 
fuoi Generali, e fc oe ritornò in Perda; Irrita- Fo:a 
to contro Leonzio , lo fece ricondurre a Collanti- An ‘ 
nopoli carico * di catene , e diede il comando al 
fito proprio fratello Domenziolo , che creò Curo- 
palato . Tale fi fu il principio della piti fanguino- 
fa guerra , che abbia giammai foflenuto T Impero 
contro i Perfiani , quegli oftinati rivali della Ro- 
mana potenza. Durò ventiquattro anni, e ne’pri* 
mi diciotto fino al duodecimo del Regno di Era- 
elio, non fu per i Romani che una perpetua fe- 
rie di 1 difgrazie . Cofroe men valente Capitano, 
ma più crudele, che fiato non era fuo avolo, 
avendo ritrovato l’ Impero privo di fperrmentati 
Generali, portò per ogni parte la ftrage, e V in- 
cendio . Non la perdonava ad alcuno , e non diffin- 
gueva nè età , nè condizione , nè feflfo . Le Città 
arfe, c diftrutte, le campagne incolte e coperte 
dii cadaveri de’ loro abitatori nuli’ altro offerivano 
allo fguardo che ceneri, e rovine. Tutta f Alia 
dal Tigri infino al Bosforo, quel paelè il più po- 
llato, il più doviziofo, e il più fertile di tutto 
ti mondo, più non fu che un teatro di orrori. It 
Re barbaro fi bagnò nel fangue de’ Romani dive- 
nuti codardi, diventando malvagi, avrebbe!! det- 
to, che le loro armate erano altrettante greggie 
di vittime, che il Ciclo adunava infieme per im- 
molarle' alla vendetta di Maurizio . 

Intanto che i Generali Perfiani mettevano An. 6 


* 4. 


2 * 


a facco la Mefopotamia , e diftruggevano le Città Narfetc 
Romane, Domenziolo inabile a far loro refiftenza, Sciato 
erafi ritirato di quà dell’ Eufrate , c per feconda- p\ 

re la crudeltà di fuo fratello , fi ftudiava di dare *4i. 
in di lui potereda perfona di Narfete . Quefio ge« w-m* 4 * 
nerofo Capitano troppo credulo, perchè era- egli p 74- k ' 
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medefimo incapace di mancare alla fua parola,/! 
lafciò ingannare da’giuramenti di Domenzioloj il 
quale gli promi fé in nome di .Foca, che non gli 
farebbe flato fatto < alcun cattivo trattamento. Su 
quefta fiducia ufcl di GierapoU,, e fi lafciò condurre 
a Coftantinopoli , dove fubito che J fu arrivato , Fo- 
ca ad onta di tutti i muramenti ló fece arder vi- 

- O • t t • > A* 

vo . Il dolóre di quefta barbarie /fi fece fentire a 
tutti i Romani Perdevano nel folo Narfete più 
che nelle due . antecedenti battaglie , e più che , 
nelle Città , delle quali udivano . ogni giorno la 
prefa , e la diftruzione . Virtuofo del > pari che 
prode ed abile nella guerra, non gli era mancata 
altra cofa che il favor della Corte;, e Mauriziot 
aveva danneggiato fe medefimo non , impiegando^ 
quefto gran : Generale . Ma tutto V Impero con 
una eftimazione, ed. una benemerenza univerfàle 

10 rifarciva, dell’ ingratitudine del: fuo padrone. 

I Perfiani particolarmente gli facevano giuftizia: 
quello guerriero tra per effo loro tanto formida- 
bile che, al riferire degl’ (fiorici , i Padri non fi 
iervivano che del Nome di Narfete' per metter 
paura a’ loro figliuoli. . v ^ 

La pubblica indignazione eccitata da un cosà 
orribile fupplizio rifvegliò nel cuore di Germano 

11 defiderio di regnare, che il folo timor delta 
morte lo aveva in fi no allora sforzato ad occultai 
re. L’occafione gli fembrò favorevole ed oppor- 
tuna^per deporre dal - trono un tiranno; il quale 
anzi che far mettere in dimenticanza i fuoi paf- 
fati misfatti con azioni di clemenza, n’ empieva 
la mifura con nuove crudeltà. Ma timido per na- 
tura non ' osò metterli alla tefta de’ malcontenti , 
e con occulte pratiche induffe Scolaftico Eunuco 

potcn- 
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del Basso Impero Lib. LV. 6? 
potente nel Palazzo a fare i primi palli. Scolastico Fo:a ; 

r lv ^ V, n *- r . . r Ax.-6o>» 

andò di notte tempo a trar Coftantina , e le fue ^ 
tre figliuole dalla cafa privata, dov’erano tenute pri- Zxr>te?* 
gioniere, e le trafportò nella Chiefa di Santa So^ x p l0g 
fia. La viltà di quefte fventurate Principeffe pro-f^^'* 
duflfe l’effetto, che fe ng attendeva. Il* popolo fi c. 4* 
folieva , e prende le armi; appicca -il fuoco al Prc* 
torio, e la fiamma fi diffonde nella Città. Giovane 
ni della Croce, Capo della fazion verde, al quale 
Germano aveva fatto invano offerire una groffa fona» 
ma di danaro per armare la tua fazione contro Fo- 
ca, è arfo nella fua cafa. Quella violenta azione fu 


la falvezz?a di Foca . La fazione irritata raccoglie 
tutti i fuoi partigiani; i quali formavanada mag- 
gior parte de’ principali abitanti. Si adunano in* 
fìeme, e fanno man bada fopra i fediziofi, gli 
uni fono uccifi, e gli altri fi rinferrano nelle lo- 
ro cafe . A quella tumultuofa- follevazione fuc- 
cedono il timore, e il iilenzio. Il tiranno manda 
alla Chiefa di Santa Sofia a levare di là Coftan* 
tina, ' e le fue figliuole . Il Patriarca Ciriaco vi 
fi oppone , e non- it lafcia partire fe non dopo 
aver obbligato Foca a giurare, che non avrebbe 
fatto loro alcun* male. Foca per quella volta non 
osò violare il 'fuo giuramento , * e fi contentò di 
inferrarle in un Monaftero . Scolaftico fpirò in 
atroci ed * orribili, fupplizj* Germano l’autore fe- 
greto della congiura non fi era’ dichiarato; ma 
avendocene un qualche fofpetto , fu sforzato a 
prender l’ ordine dei * Sacerdozio , perchè non foffe 
mai in grado-di àfpirare alla Coróna,- Infino al- 
lora Foca r aveva perdonata a Filippico, quan- 
tunque cognato di Maurizio, perchè aveva moftra- 
di non prendere alcun partito nella ‘ribellione; 
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L’obbligò allora a farli tagliare i capelli, e a 
confinarli fotto l’abito di Monaco in un Conven* 
to , eh* egli medefimo fondato aveva a Crifopoli « 
Ne fu tratto fuori in appretto da Eraclio . CU 
riaco non fopravviffe. lungo tempo al fervizio 9 
che prefiato aveva alla vedova di Maurizio, eden* 
do morto queft’anno il dì 2p. Ottobre dopo dieci 
anni di Vefcovato. Ebbe per fucceflòre il Dia« 
cono Tommafo Sacellario della Chiefa di Cofian* 
tinopoli; Dignità, che dava autorità fopra i Mo« 
nafierj d’ ambedue i felli per invigilare al mante* 
nimento della difciplina. Gl’Iftorici non riferifeo* 
no alcuna particolare circofianza della guerra de* 
Perfiani ; e fi fa foto , che in queft’ anno 606 * 
prefero la Città .di Dara , e fecero grandi faccheg* 
giamenti fino in Siria . 

fionc "dcU* In quefio medefimo anno Agilulfo fpedi un* 

jf»oria de' Ambafciatore a Coftantinopoli . Io ripiglierò adef* 
G™g b Y. d i2 * n q ue ft a occafione l’Iftoria de’ Lombardi, che 
*p- 7 ho profeguita infino alla morte di Maurizio, c 
q. narrerò quello , che avvenne di piò memorabile in 
30 36 Italia fotto il Regno di Foca. Avendo l’Efarca 

fonf Ptt Callinico rotta la pace co’ Lombardi, Smaragdo 
C iacon Vit- fuo fucceflòre faceva inutili sforzi per confervare 

%-ubeusbifl 1* P* azze » c he Tettavano all’Impero. Arichis Du* 
Ravenj. 4 . ca di Benevento, e Teodelapo, ch’era ultimameli* 

regnai tal tc ^ ucccc ^ uto ad Ariìilfo nel Ducato di Spoleto, 
/. 1. ' Caccheggiavano le campagne di Ravenna , e di 

Muratoti ® oma • Gregorio ottenne da Cilano , Generale delle 
cnnal.Ual loro truppe, una .tregua di uù mefe, che fu me* 
ii 4 i* i° 8 li° attivata da’ Lombardi, che da’ Romani pile 
1 6. PicuTy allora infedeli, e disleali, che non erano i Bar* 
hifi.rtcdof. b ar ; # jyj a Agilulfo Sdegnato pel rapimento di fut 

figliuola, e di fuo genero, recava gravitimi coi* 

pi 
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bel Basso Tméero Lib. LV.. . jl 
pi 1 allenti pero . Rinforzato da un foccorfo di Scla*^*^, 
vorii,che gli fpediva il Kam degli Abari , par* 
tì di' Milano il mefe di Luglio 60 3. per affedia* 
re Cremona , che prefe il dì 21. Agofto, e rovi* 
nò ; fin dalle fondamenta . Marciò in appreffo a 
* Mantèca,' che V Elarca Romano ritolta aveva a T 
^Lombardi. Qjeda Città fi dife ( e per alcuni gior- 
ni • ct\à la guarnigione vedendo le mura in parte 
-atterrate, ’c T inimico vicino ad entrar per le 
'brecce, capitolò, ed ottenne la permiflione di ri- 
tirai a Ravenna. Agilulfo entrò in Mentova il 
dì ig. Settembre; La Fortezza di Vulturno fi 
arrele fenz’ appettare V attacco ; lo che pofe tahto 
fp. vento alla guarnigione di BrefceHo,* che prcie 
la fuga» dopo aver appiccato il fuoco alla* Cit- 
ati. L’ Efarca non ritrovò altro mezzo di arreda- 
re così rapide conquide, fe non quello di reditui* 

'ire ad Agilulfo fua figliuola, e fuo genero, e tut- 
to ciò ch’era dato con effo loro rapito. Quefia 
•retlifttzione procurò una tregua , il cui termine fu 
fidato nel mefe di Aprile 605. Fu J allóra conti- 
nuata per un anno; ma quedo prolungamento co* 
all* Efarca dodici mila foldi d’oro, cioè a di- 


~tej circa a cento feffanta mila lire di moneta di 
Francia. 

c;‘ ' Nel corfo di quella tregua l’ Italia' perdette 
il filò prìr fi curo rifugici nella perfona del Wj^a orcgofia • 
Gregorio. Quefto grand’uomo, il foflegncr deli’ 

Impero ii? Occidente , morì 4 12. di Marzq ÓÓ4. 
dopo ‘ a vet * tenuta la Sede di S. Pietro , fj* an* 

Sri riféfT, ; e io. giorni. Nell’ elezione de* Papi 
nnteponevanfi allori quelli, che avevano rifièatf- 
. to in “qualità di Nunzj a Góftantinòpóu., * 
me’ «pii* accetti agl’ Imperatori e pii 

E 4 45 


Digltlzed by Qoogle 


Tee a. 

Ai». $'6. 


{ . 


A - 


* * 


7* 5 T ° R I J:?tf 

ne'’ pubblici affari . Fu detto il Diacono Sabinia- 
no; rè sudò guari che fi conobbe, che bucce* 
dendq-a -Gregorio non aveva ereditato nulla del- 
le lue, virtù . Roma era fiata bevente minac- 
ciata dàlia careftia botto il Pontificato di Gre- 
gorio : ma la carità^ di quello Santo Prelato , 
fempre feconda ed inefaufia , aveva mantenuta 
l’ abbondanza ron filante i baccheggiamtnti de’ 
Lombardi, e l’intemperie delle Ragioni. La pe- 
nuria fi fece bentire botto Sabiniano: apeibe in- 
vano i grana; dèlia Chiefa ,• ma in vece, di gra- 
tuite ...diftribuzioni bece vendere il frumento,. 
I .-poveri jfwfoUevarcno chiedendo ad alte grida, 
che non fi labciafiero morir di bame coloio, a 
cui, Gregorio aveva , t tante volte conservata la vi- 
ta . Sabiniano fi bece vedere alle finefire del buo 
Palazzo , e parlando a quefta moltitudine infieme 
rarcolfa Ceffate di gridare y di fs’ egli loro, Je 
Gre cerio vi ha dato del pane per comprare i •vojìri 
n P n M° f*tollwvi & quejlo prezzo . 
Quefìe. parole irdegne di un Paflore, ed ingiurio- 
fe alla memoria di Gregorio, palesavano la fua 
invidia, la quale fi fece maggiormente emettere 
pel tentativo che foe , ma invano, di far aidcre 
le Opere del fio artecefore, al quale, i Tuoi 
Scritti, hanno meritamente procurato un pefio 
onorevole tra i ^ Vettori . della Chiefa f Q,u < fio 
jlkfìpe Prelato viene a trito arcufato da alcuni 
di aver fatto perire le p^ù bell’Cpere, e i pi U 
..prezùfi morumenti dell’ Antichità Pagana: cgfi 
non era si poco ifiruito, nè. ayea V a rima fi po^o 
elevala c da .abboffarli a qutfia fuperfliziofa barba- 

taccia non ha alcun fondamento . " 
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appena la tregua, Agilulfo entrò in Fo f a * 
Tofana, e s'infignorì di Orvieto, e diBagnarea. < 
X-E^rca non effondo tanto forte ;da poteropporfi 
mf/uqi progreffi , . domandò una tregua , e l otten* ìuifo a. 
-èe* per : tre anni ; Ma Agilulfo volendo alla fine Foca ‘ 
goderli in quiete il frutto delle fue conquide, 
deliberò , di cambiare .quella fofpenfione d’armi in 
ima -durevole pace . A -tal fine inviò il fuo Se- 
gretario Stabiliciano Ambafciatore all* Imperatore • 

Foca probabilmente t per, occultar^ il. cattivo fiato 
-de’ fuoi affari jn ■ Oriente , finfe di avervi difficol- 
tà ■«.'ri pugnane * e non accordò pii* che tana tré- 
gua di- un anno** Mafpedì egli^ pure a vicenda 
Ambafciatori a) Re . de* LombardL con prefenti, 
afficurandolo fegretamente della fua ^amicizia • 
Smaragdo. profittò: deli* pace per cingere di ,nui- 
4*a Ferrara, la qualfc £*g : era " * '** 

■fiata che un piccolo 6 umtdPòv.Nc-&> 

Jfeluna Piazza £sr^Jà:.^nalc ’cfTeniioiL ^ 

fo Aumentata ampliata , divenne una Città 
.^confiderà bile, ed importante. \ * vJk 

morte di Severo Patriarca di Aquileja, 
xhé Irifkdeva ;a Grado » -fece nafqere tip gagliardo 
r®qntnatl0 , tra Romani. :c; i .Lombardi i. .Oifulfo ^Vi 11 ^ 
ipucafiìi Friufli!. padróne Idi . Aquileja , fcffavà mal > ; £ l •' 
^volentieri r che ihAfofcopò di quefta Città fa c effe 
Ja,, ftta refidenza » in? un’ Ifola . del ndotniniot ;dctì* . , 
L^perP i o i: Suffragane! di Aquileja perula: mag- 
gior parte fcif/oarici avofì volevano riccnófcere un 
/Mewpolitano cdri ^p^jitP,, della Chiefa Romani. 

•Ma- Sn^flgdò^d r ^^niea "ddi/Papas averidegli fat- 
p^nderet» cviPiondifere 3 Ravenna , gli còftrinfe * 
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Foca. Grado . I Vcfcovi ritornati nelle loro Diocefi 
a*. óo<s. p ro t c ft arono contro quella elezione, come eflorta 
con violenza ; e protetti dal Re de* Lombardi 9 
e dal Duca di Friuli , confacrarono Patriarca V Ab* 
bate Giovanni, il quale ripofe la Sede in Aqui* 
leja. Vi furono da quel tempo in poi due Patriar* 
chi di Aquileja ; uno fcifmatico , ricofcofeitìto 
da’ Velcovi fudditi de’ Lombardi, i quali nega- 
vano di fottofcrivere la condanna de tre* Capito? 
li, che rifiedeva in Aquileja j l’altro, unito di 
comunione con Roma , teneva la fuà Sede a Gra« 
do; e i Vefcovi fudditi dell’Impero lo ricono- 
fcevano per Metropolitano. Quella divifione del 
Patriarcato durò anche dopo che lo fcifma fu 
fpento . La Sede Patriarcale di Grado fu trasfe- 
rita a Venezia nel quindicefimo fecolo. 

An. 6 7. Foca divorato da* timori e da’rimorfi, ere* 
Matrimo- deva di veder lofpefa fopra il fuo capo la fpada 
rpo con*’ Micidiale, con cui aveva percofTo Maurizio ♦ MeS* 
figliuola di luna cofa poteva raflicurarlo ne* fuoi timori. Quel* 
li ancora , che più li accollavano alla fua perlon*;, 
gli fembravano fempre apparecchiati e pronti aa 
z ™\* immergergli il pugnale nel feno. Quand’era ialitOv 
Hift. Mijt. fui trono aveva ricolmato di favori Crifpo fuo 
l 7\ Confidente* lo aveva fregiato della dignità di 
Patrizio, e della carica di Capitano delle fue 
guardie. Il quinto anno del fuo Regno gli fece 
prendere in moglie fua figliuola Domenzia. Le 
nozze furono celebrate con magnificenza; e le 
due Fazioni Fecero a gara di fupcrarfi colla pompa 
e collo fplendore delle fette , che diedero. Tra le 
fu perbe decorazioni con cui ornavano li Piazze 
della Città , vedevanfi inGeme colle immagini dell* 
Imperatore e • dell’ Imperatrice quelle de* nuovi . 

Spo- 
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Spofi . Quello baftò ad accendere la aelofia di Fo* Feci * 

« »/* • • I • ' • • •» Aft. 60^1 

<a ; era quello a luoi occhi un iniquo attentato • Fa 
condurre dinanzi a fe i Capi delle due Fazioni 
alla porta del Palazzo; fono per fuo comando 
fpogliati alla villa del popolo: e fi fanno gli ap» 
parecchj per troncar loro la teda. Le grida e il >. 
romore di un’ innumerabile moltitudine fofpendo* 

00 T efecuzione . Foca fa loro domandare per con* 
figlio di chi abbiano ofato aflociare fua figliuola 
e fuo genero alla fovrana poteftà. Rifpondono 
che non hanno mai avuto quello . difegno ; e che 
per T apparecchio di quelle fede fi fono riportati 
a* decoratori • Qucdi chiamati » elfi pure fi giu* 
ftificano allegando l’ufanza di efporre alla pub* 
blica venerazione quelli » che V Imperatore ono* 
rava colla fua parentela. Il popolo gli fecondava 
nel medefimo tempo colle. fue grida; e Foca più 
impaurito» che placato non versò per quella vol- 
ta fangue. Ma Prifco confervò nel fuo cuore un 
profondo rifentimento : e quello matrimonio che 
la fua ambizione aveva con tanto ardore ricerca* 
to» non gl’infpirò che un odio implacabile con* 
tro fuo filocero. 


Nuove congiure accendevano fcmpre più nel 
tiranno la crudeltà , che nafcere le faceva . Codan- 
tiaa ingannata dalla pubblica voce attendeva Tem- 
pre . fuo figliuolo Teodofio » e dal fondo del Mo- 
Baderò andava preparando la rivoluzione. Ger- 
mano . la fecondava con fegrete pratiche • li Pa- 
trìzio Romano Avvocato del Principe» Teodo- 
ro Prefetto di Oriente, Giovanni capo del Se- 
cretare to, e Teodofio fuo primo ajutante, Ziza, 
che portava la fpada dell’ Imperatore , Atanafio 
Soprantcndcnte al teforo regio , Andrea Scom- 
bro f 
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Foca. ' bro, ed Elpidio , tutti fregiati del titolo d’ Illu- 
6 07. jjjjj ^ Davide cuftodc degli Archivj del Palazzo* 
Syrcota ordiva no ‘ tra ' loro i' mezzi’ per levarfi dinanzi il 

attui Boi - , ri ' \ ' r 

land ai. tiranno, e li adoperavano con ardore per formare 
un partito.* Le loro pratiche lì (fendevano nelle 
Du cantre Provincie; e Giorgio, Governatore dhCappadòcia 
Fjm.B/z. entrava nella congiura. Una donna aveva tramata 
p ‘ lt ’ la cofpirazione , cd una donna la* fece riufcir va- 
na . Una di quelle fubdlterne, che s’introducono in 
tutte le Corti, e che fotta una falfa apparenza di 
fedeltà , e di zelo fono pronte a facrificare ogni 
cofa a’ loro amanti o alla lotx* fortuna, fi' aveva 
guadagnata la fiducia di (Portantina • Cortei fi chia- 
mava Petronia , e le ferviva di meffaggiera per 
recare le fue lettere a Germano, e per riportar- 
gliene le rifpofte . Quando fi ivide-in grado tft 
poter vendere a caro prezzo un fegreto di tanta 
importanza, andò a palesarlo a Foca. Fu incon- 
tanente prelà Coflantina, e data in mano al Pre- 
fetto Teopempo, che le fece foffrire i più dolo- 
rofi tormenti. Confelsò la congiura, c fie diede 
il carico al Patrizio Romano. Quelli nei vivi 
dolori della tortura denunzia gli altri congiurati , 
i quali fono tutti arrertati * e fatti morire. Teo- 
doro fpira fotto la sferza: Elpidio, anima della 
congiura, fu trattalo piu crudelmente degli* altri - 
credendoli il tiranno di fpegnere per Tempre l’au- 
dacia delle congiure, gli fece foffrire tutto quel- 
lo , che la pii* barbara inumanità * può immagi- 
narli; come fe la crudeltà dc’fupplizj non rendef- 
fe gli. L >fpettatori più feroci , e ' più capaci di me- 
ritarli . Gir dii: (frappata la lingua / tagliati i pie- 
di e le maniache -fi portarono dinanzi a lui* in 
cima divina ^icca, c» fu in quello flato condotto 

^pra 
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fopra una bara per le ; piazze* e le vie della Cit- : Foca * 
tàv-Fù in appretto portato al lido del mare 9: do^ ° 7# 
ve dopo avergli cavati ginocchi, fu pollo in un. 
navicello , al quale fu appiccato il fuoco 4 Germa-* 
no fu condotto in un 1 Ifola, e decapitato con fua 
figliuola ,*■ vedova - del Principe : Teodofio . A Co* 
flaqtina fu troncato il capo infieme colle fue tre 
figliuole a Calcedonia nel luogo fletto, dove fuo 
marito, e i Tuoi cinque figliuoli avevano perduta 
la vita. Le fue figliuole .fono chiamate nella Cro- 
nica dì Aleffandria Anaftafia , Teottifla, e Cleo* 
patra. Quella porta il nome di Sopatra nel Mono- 
logo de’ Greci, i quali pretendono, che viveffe in 
un Monaltero a Gerufalemme con fua Zia Da- 
miana . Le due altre fono in elio notate fotto i 
nomi : di Euflolia , e di Romana; e tutte tre 
fono onorate come- Sante nella Chiefa Greca, e 
nella Ghiéfa Latina, fecondo il Baronio. Furono 
feppellite infieme colla madre loro a San Marna v 
alle porte di Coìlantinopoli ; ed in appretto fu * 
fcolpito fui loro fepolcro un tenero epitaffio, il 
quale ricordava i difaftrji k di quella feiagurata Fa- 
miglia. Gli Autori Abari vogliono, che Cofroe. 
fpofaffe Maria, figliuola di Maurizio, e che da- 
lei avelie Siroe fuo fucceffore. Quello che’ può*: 
aver fatta nafeere quella favola, è probabilmente s v 
il matrimonio di Cofroe con Sira Crilliana di - 

• * * • * * f < A+ K 4 ‘ i f 

Religione, e Romana di nafeita; e gli onori y che.; 
quella Principeffa prellava alla Santa Vergine. 

, ’ Giorgio Governatore di Cappadocia era con- s™ Ten. 
dotto , carico di catene a Collanti no pòi i . Siccome ^ or ( 0 . ir »^ 
aveva molti amici e esenti, $ difperava- affat- aVo#*-* 0 
to del perdono, tentava,; qgqi giorno di fuggire ,a 
dalle- fue guardie. Coftqro pattando- per la 'Gala* 


zia 


Digilized by Google 


I 


78 S T ' O R I A 

Foc». z j t mandarono a pregar* l’Abbate Teodoro di 
ab. <07. ve# j re a v i{ìt ar l 0 per calmare quello Spirito inope- 
tuofo, ed indurlo a lafciarli condurre fenza refì- 
ftenza per non effere eglino medefimi puniti dell* 
fua^fuga. Teodoro, antico Vefcovo di Anaftafio- 
poli, avendo rinunziato al fuo Vefcovato, vi» 
veva nel Monaltero di Siceone quattro leghe di» 
feofto -dalla fua Città Episcopale , ed erafi refa 
celebre per la Santità della Sua vita . V enne a ri* 
trovare Giorgio , e pieno di quella criftiana elo- 
quenza che fa ifpirare il difprezzo della morte , 
lo efortò a fare generofamente il Sacrifizio della 
vita in efpiazione de’ fuoi peccati . > Giorgio com- 
moffo dalle fue parole partici pò de’ fanti mifterj, 
e profeguì il fuo cammino con una piena- rafie» 

- gnazione, la quale non li fmentl ne rigori dei 
Supplizio. In occafione di quella congiura avvenne , 
eh’ effendo la prigione di Coftantinopoli^ troppo 
angufia , nè potendo perciò capire tutti quelli 
che Foca in effa rinferrava , una Dama illuftre 
diede la fua cafa per procurare a quelli Sciagurati 
un piò fano t piò comodo Soggiorno . I Perfiani 
paffarono anche quell’anno l’Eufrate, e portarono* 
i loro faccheggiamenti fino in Palcfttna , e in 

Fenicia . % ' 

Ai. i 8. L’Impero era in una grandiffima confusone. 
Crìfpo in- Saccheggiato dagl’ inimici , defolato dal tiranno, 
vita Era- in preda alle concuffioni, alle occifionii cagli al* 
porVdfr falfinamenti , foffriva tutti i mali, da’quali l’umana * 
trono il Società ha creduto di prefervarfi fottomettendofi alle 
leggi- Sii Abari in onta del Trattato fatto con effo 
f”* 48. loro , mettevano a fuoco e a Sangue ogni cola 
nella Tracia , e nell’ Illiria ; e quelle poche trup- 
f.lo si', pe , eh’ erano rimalte in quelle Provincie fuggiva* 

no , 
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®o ^ e perivano ucci (e dal ferro de' Barbari . I Per 
fìani portavano innanzi le loro conquide, erano 
padroni di Amido, e di tutta la Mefopotamia , 
eccetto che di Edefla , che prefero l’ anno vegnen- 
te. Foca invece di arredare quelle incurfioni, ver- 
fava a gran piena il fangue de’fuoi fudditi; ri- 
cercava, e faceva perire tutti i Parenti, l gli 
amici di Maurizio . I dolori della gotta , da cui 
fu alfalito, non fecero celiare, che per breve tem- 
po i fuoi furori . Spinto da quella rozza divozio- 
ne, che può collegarfi con tutti i vizi, e della 
quale 1 patimenti fono gl’incitamenti, e gli (li- 
moli, domandò le preghiere di Teodoro Siceota, 
il quale ottenne la fua guarigione ; riferbando Id- 
dio quello moflro ad un piò efemplare cafligo. 
Frattanto Crifpo fdegnato per tante uccifioni , ed 
litigato dalla fua perfonale vendetta, gettò lo 
[guardo fopra di Eraclio per dillruggere la tiran- 
tua. Era quelli, quel medefimo Eraclio, che ave- 
va tante volte fegnalato il fuo coraggio contro i 
rpdiani fotto il Regno di Maurizio. Efarca di 
Affrica da alcuni anni , aveva per Luogotenente 

^ Patrizio Gregorio. Quelli due 
Cinzia li perfettamente. uniti, compiagnevano in- 
berne lo (lato, in cui trovavafi l’Impero. Ver- 
gognandoli di fervire ad un tiranno, avevano tra* 

1 aleuto di fpedire a Collantinopoli i grani di 
Affoca , « dell’ Egitto , la qual cofa congiunta 
ella lleriliti degli anni accrefceva la penuria, 9 
rendeva gli animi pili difpofti alla- ribellione . 
,. Q0 , ,c ” e Eraclio, e Gregorio avellerò di legno 
di collocar fe medefimi fui trono dopo di avere 
a. «HOvCacciato Foca. Troppo avanzati in età, 
ed alieni per la grandezza dell’animo loro dalla 
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Sovrana potenza avevano ciafcuno un figliuolo 
che credevano più atto che loro niedefimi a por- - 
tare il pefo di una Corona* Ma 1* invito di Cri- 
fpo non fembrò loro fufficiente per metterfi inr 
moto e paflarono quello, e il feguente anno nel 
fare i preparamenti neceffarj per la buona ornici- 
ta dell’ imprefa * * • ' :• 

. Tutti gli anni' del Regno- di Foca erano fe-' 
Ridìcolo gnalati , e diftinti da nuove incurfioni di Perfia- 
d^Fo camper ni,. Si erano inoltrati fino dn Fenicia fenza ritto- , 
reft taire vare ‘alcuna refiftenza*. l 'popoli abbandonati alla* 
a' fo!datT° fpada nemica fi ritiravano nelle Piazze farri , ed 
Tkevpb. i.Perfiani contenti di mettere a facco le Campa- 
S neL » c f arc un grotto bottino , non fi trattene va- 
chr Aiex. no* in alcun a(Tedi<r. L'anno 609. Cofroe delibe- * 
v rò -di portare il Taccheggi amento nell’Afià ferino-- 
Kta Tbeo- re* la quale nón^aveva ancora provati i mali 
delle guerra* I grandi apparecchj r che quefto Prin* 
««/w.»icipe faceva, dettarono "Foca* immerfo in un turpe, 
Apni, s . e vile letargo. Affoldò truppe, che divife in due 
Elma e,u. corpi . Diede al Patrizio Sergio fuo parente il 
L lm comando di un campo volante, che doveva offer- 
vare i movimenti de’ Perfiani , e difendere ir : prf- 
fo dell’ Eufrate; e pofe fuo fratello Domenziolo' 
alla feda del rimanente dell’ armata . Ma 'diffida- 
va del coraggio delle* fne èruppe, avvezze- a là-’ 
fcjàrfi battere , e non** ritrovava in fe fteffo alcun 
mezzo per accendere, ed, anrntaré 3 il* foro valore £ 
S'-i managing ufi efpediente , : che poteva falò cade- 
re in peafiero ad un , falda to ; ignorante .‘ Come Te " 
u Spando ciò" fcctro, fi-fbflfe , impadronito delle 
chiw-del Cielo f volle ; -far laanoverare* tra i mar- * 
tirif coloro;, che foffero • morti nella guerra' J* Sa a ' 
pavài» che Jarlperanza di quefta Corona fefdave-*^ 

va 
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del Basso Impero *Lii'. LV. Si 
V aticane donne, é alcuni fanciulli piu forti c he> Foca ** " 
i*Joco carnefici# > Ma roppofizione del Patriarca An * 6 ° 9 ' 
-oGoftantinopoli , e- degli, altri. Vefcovi lo co- 
firinfe ^alla fine a defiftere da un. così flravagan- 
te difegno • v >» j \ 

Troppo vi mancò, che i foldati moflraffero 'dJ’Perfia ni 
U coraggio de’martiri I ? Perfiani prefero Edeffa . ì quali 
Còfroe aveva -un medico Giacobita per nome 
Gionan * Quello, medico zelante per i progrefli cedonia . 
della- fua Setta perfuafe al Re, che gli Edeffiani 
non fi farebbero giammai diftaccati dalli Impero 
fino a. che profeffaffero la dottrina Cattolica s Cof* 
roe indifferente per tutti i fiftemi : di . Religione, 
ordinò che fodero trucidati gli abitanti , \M non 
fi facevano Giacobiti. Obbedirono^ tutti * Dopo 
la prefa di quella Città, i Perfiani paffaroho 
r Eufrate, e tagliarono a pezzi il diftaccamento . .. 
di Sergio, il quale fu uccifo nella zuffa .. Avendo 
dipoi traverfata l’Armenia minore, , entrarono in 
Cappadocia.. Domenziolo .codardo al pari . delle 
fue truppe, non ofava andar incontro, all’ inimi- , 
co . Era accompagnato da Bonofo.. Prefetto di 
Oriente, uomo feroce, ed intrattabile ,.v degno 
minillro delle crudeltà dell’ Imperatore Bonofo 
divoto per altro alla foggia di Foca,, volle vedere 
T Abbate Teodoro: lo fece venire in una Chicfa 
ch’era filila via, ed ordinò, ali Santo Abbate , v 
che pregaffe per effo lui. Standofu Bonofo in pie- 
di intanto che Teodoro proftefo faceva la fua ora- 
zione , il Santo prefelo per i capelli e lo. sforzò . 
a chinare il capo . Il Prefetto vinto; da queft’ardi- 
tezza anzi che concepirne fdegno,, gli bacala mano, 
e fe la recò al petto pregandolo di guarirlo di 
un gran dolore, che da lungo tempo pentiva in 
St'degrimp.t.XXrL ' F quel- 
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?oc *' quella parte. Allora Teodoro alzando la Tua voce i 
An. é®f. f en j a ^ gjj[ diffc, a guarire in prima l'uomo interi o*. 
ye . le £«£• paffioni fono 41 tue più pericolo] o male / 
Iddio; le mie preghiere faranno inutili , fetu 
non operi ( opra te ftejfo . J 7 # umano, e cemp affieno* 
•voi e, efercita la tua autorità fenifafpreiga perde* 
na agli altri , affinchè Iddio ti ufi mifericerdia : e 
guardati dal vevfave il / angue innecente . . Bonofo 
commoffo in quel momento mandò limofineal Mo« 
naftero. di Teodoro, e non profittò de’ fuoi av ver» 
timenti.: Il, Santo procurò d’ifpirar coraggio a 
Domenziolo’ rapprefentandogli • Che un Crijìiane 
non deve temere che una fola cofa , di di I piacere a 
Dio mancando a fuoi doveri' ± 'e che i più terribili* 
nemici non pofjono metter timore a quegli , per cui la 
morte era, ringrejfo ad una vita migliore • Domen- 
ziolo .non aveva T animo sì grande da concepire 
così generofi fentimenti : coftretto a combattere fu 
Sconfitto, e non fi falvò, fe non nafcondendofi 
dentro a* delle canne . I ! «vincitori traverfarono la 
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ow portarono oltre V Eufrate, le 

fpoglie di ‘ quelle Provincie , - che ripofavano da 
lungo tempo nel feno della pace , e dell’ abbona 
danza . 

I perpetui infiliti , che i Perfiani facevano 
Sedizione impunemente all 1 Impero, rendevano ogni giorno 
ìnMcfan- difpregievole il tiranno . - T ramavafi fegreta- 
dria , e ia mente la fua rovina. Crifpo, e la maggior parte 
T?M°l hÌa < * e> Senatori 9 follecitavano di continuo con Ietterò 
* Eraclio -a liberare i Romani dall’ ignominiofo ed 
cedr.p 40S infopport abile giogo, da cui erano opprefii , pro- 

cdti! il » mettendogli un’infallibile riufcita. Foca, e i fuoi 
e. 44. Mirii^ 
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> " bel Basso Impero . Lib. LV. 83 
Miniftri erano quali i foli , che non foffero infor- *° ca, 6 
mati elei pericolo, da cui erano minacciati. Il ti* 
ranno medefimo pareva operar di concerto* co’fuoi im- 
pernici per renderli Tempre pili odiofo . Sul prin- s©. 
sipio dell’anno òro. trafportato da quel bizzarro 
zelo, di cui fi fentiva mollo talvolta , nel mezzo Ficury ifi. 
delle ifue crudeltà, e delle fue diffolutezze, gli 
venne in penderò di mandar ordine , che fi bat- ^ (femanni 
tezzaffero tutti i Giudei . Siccom’ erano molto 
numerali' nella Paleftina, fece partire il Prefetto 
Giorgio per eoftringerli ad obbedire. Quello Mi- 
lionario di' nuova Tpecie, armato e ciato da un 
terribile corteggio, gli fece radunare a Gerufalem- 
me; e non avendo efli voluto aderirvi , gli fece 
battezzare per forza . La medefima violenza fu ufa- 
ta in Alefiandria, lo che eccitò una follevazio- 
ne, nella quale il Patriarca Teodoro fu fatto a 
brani. I Giudei di Antiochia còmmifero 'eccefit 
ancora piu gravi. Trucidarono i pili ricchi abi- 
tanti, predarono le loro cafe, le arfero, ed. anda- 
rono a trar fuori a. forza del fuo Palazzo il Ve- 
feovo Anaftalio , Prelato rifpettabile : per la fua : 
virtli; lo lìrafcinarono nelle’ vie, e dopo aver 
efercitato fopra la fua perfona. tutti gli orrori 
della piìi licenziofa, e sfrenata inumanità,,. la get- 
tarano nel fuoco. Foca non indugiò a punire 1 . que- 
lle crudeltà con crudeltà fomiglianti . Bonofo era 
per fua natura l’ uomo il più atto d’ ogni altro 
ad imprefe di tal fatta .* Partì con un intiero efer- 
cito comandato da Cotone' Maellro della milizia • 
Arrivati in Antiochia fecero man bafla fopra tut- 
ti i Giudei fenza dilazione 'd’innocente, e di 
colpevole* mutilarono gli uni, trucidarono gli al- 
tri* e un piccolo numero: fi : fai vò colla, fuga.* 

F a Sce- 
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Scene tanto luttuofe c tragiche non 
vano; {blamente le Provincie lontane; ma, anco** 
Coflant ino poli nuotava nel fangue de* fuor Citta* 
dini y Que’ medefimi , che s’ erano moflrati i tanta 
premurolì , e folleciti di follevare Foca ~ futi trono ^ 
fdegnati per le fue diflblutezze e fianchi delle fu© 
crudeltà v non refpiravano che ribellione iiiroHià 
e il difprezzo erano fueceduti ad un cieco zelo, 
e la- Fazione verde* eh’ erafi , fegnalata rndtJut 
favore, pubblicamente lo infultava.i Un giorno 
che. celebra vanti i giuochi , mentre tutto il popo* 
lo raccolto attendeva Foca, che indugiava trop* 
po a venire a dare il fegno della . corfa delle 
carrette ,, quelli di quella : Fazione fi r : poterò a 
gridare d’accordo: Non : Jo afpettate più , egli 

è ubriaco* Quelle grida molte volte ripetute 
ferirono le orecchie di Foca ; monta in furore ; 
Collante Prefetto della Città fi porta nel Circo 
alla tefla de*foldati della guardia* fecondati dalla 
Fazione azzurra , la quale per odio contro i fuoi 
rivali fi accollò da quel momento alla ' parte 
deir Imperatore. Si prendono i piti iediziofi , e 
incontanente fenz’ alcuna formalità di proceflfo (1 
tronca il capo agli uni, fi tagliano le mani e i 
piedi agli altri, che fi attaccavano al limite del 
Circo; e fe ne gettano molti nel mare rìnchiufi 
dentro a de’ Tacchi. Alla yifla di quelle orribili 
efecuzioni tutti \ partigiani della Fazione verde 
fi folleyano , appiccano il fuoco al Pretorio , al 
Segretariato del Principe, e alle prigioni , I prigio? 
meri efeono da’ loro camerotti, e fi unifeono ad 
effo loro: ed- altro non v*è in ogni parte, che 
incendio, rapina, e ftrage,: La crudele aniraofità 
tra le due Fazioni fi riaccende con furore , e fi 

' i flende 
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del Bassó Impero Lib. LV. 85 
ftendé in tutto l’ Oriente e fino in Egitto. Tut* Foc *-' 

• j g 1 • • § * *• * •• An • 6 ^ 

to 1 impero diventa il teatro di una guerra avi* 
le. Foca inabile a punire un numero si grande 
di fediziofì , fi contentò di dichiarare tutti i par- 
tigiani della Fazion verde incapaci di efercitare' 
alcun impiego, nè nel Palazzo, nè nell’ordine 
militare « 


•Tanti difordint favorivano Tlmprefa di Era- p™ c ’£ Ar 
elio, e di Gregorio. Si erano alla fine arretì alle trio» 
predanti folleci fazioni de’ Senatori di Còftantino- 
poli , ed avevano alleftita una flotta, Culla quale NU*ph . * 
s’ imbarcò il figliuolo di Eraclio che portava j / l8, 
Fifteffo nome che fuo padre- Niceta figliuolo di Nic<pb . * 
Gregorio partì nel medefimo tempo alla teda di ^ p 
una numcrofa Cavalleria; prefe la via di Alcf- Zonar. f.2, 
fandria, e doveva arrivare per terra a Cakedo*** u 
nia* traVerfando la Fenicia , e l’Afia minore . Se< . 
condo gFlftorici, i due Padri erano infieme con» 
venuti,- che quello de’ loro figliuoli che foffe ar* , 
rivato il primo a Goftantindpoli farebbe Impera-* 
torci ‘ Ma come offerva il P. Petavio, una tale 
Convenzione fiata farebbe illufdria- Come poteva 
Niceta contendere • di : follkitudine , e diligenza 
con Eraclio, mentre partendo da Cartagine un*, 
armata terreftre non 7, poteva impiegar meno di 
tre mefi per arrivare al Bosforo, laddove il tra* 
gitto per mire poteva forti in >men^ di ' dódici 
giorni? 1 E' piìi ragionevole il dire , che li fece pi- 
gliare’ a Niceta kt via : di terra per fofieftere la 
rivoluzione, é ch’età deftinafo a fuccedere in luo- 


go di «-Eraclio , fe^ foffe ^avvenuto , che qiiefti , che 
Ti efponéva a* pericoli del mare, foffe arredato 
Venti, o periffe pèt linlqualchs naufragio. * ’ 
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. Crifpo autore della congiura non aveva ofa» ; 
to paleiarla a’ principali Officiali del palazzo* * 
Quelli, che non erano menodefiderofi di levarli 
dinanzi il tiranno , sformavano, nel medefimo tem- : 
po un altra congiura, Teodoro c Macrobio , tut- 
ti due Capitani delle ' guardie , Elpidio Sopran- 
tendente all* Arfenale , ed Anaftafio Computiti* 
dei regio erario n’erapo i Capi. Effendofi radu- 
nati lui far della notte nella cafa di Macrobio, 
conferirono infieme fopra il tempo, e la maniera 
dell' efccuzione . Elpidio doveva fomminiftrar ar- 
mi ; celebravanfi il giorno appretto i giuochi del 
Circo; ed i egli fi offeriva di andar a prendere 
Foca -ud trono , di cavargli gii occhi , e di ucci* 
derfo a icolpi di pugnale. Gli altri dovevano, im- 
padronirti del Palazzo , e proclamare Teodoro 
Imperatore. Era difpofta ed accordata ogni cofaj 
ed effendofi feparati, dopo elferfi fcamhievolmen- 
te .obbligati co’ più orribili giuramenti, ciafcuno 
di, loro fi; apparecchiava .ad adempiere a quella 
parte, ;^he gli era fiata affegnata, quando lì vi- 
dero sforzati nelle cafe loro , ed arredati per co- 
mando. del Principe • Anaftafio Spaventato per 
t arditezza di quefla imprefa , era andato fui fat- 
to a rivelarla all 5 Imperatore • Furono tofto metti 
alla tortura ; confettarono la loro congiura , e len- 
za frapporre alcun indugio fu loro troncato il 
capo. Fpca non la perdonò nemmeno ad Anafiafio 
benché fotte a lui . debitore della fcopcrta. Ma« 
crobio folo fu rifervato ad un più rigorofo fup- 
plizio. Fu il giorno feguente condotto alla piaz- 
za dell’Ebdomo, attaccato al palo, che. fervivi 
di berfaglio a’ foldati per efercitarfi nel tirare 
d’ arco > ed uccifo a colpi di freccie . 

‘ ~ ' Può 
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» Può dirli , che tutto T Impero foffe congiu- ^ c *' <IO 
rato contro di Foca . La flotta d’Affrica fi *avvi- 
cinava fall’ Ellefponto , quando fu avvertito dell" ^ a c 
im prefa • di Eraclio . • Fa tofto partire fuo fratello ftaruino- 
Domenziolo per difendere la lunga muraglia . Ep ^TUopk.pj 
fania madre di Eraclio era allora a Coftantinopoli a *8 25 ®. 
con Fabia di già promcfla in moglie a fuo figliuo-^'^ 40 * 
Io, e figliuola di Rogato, diftinto per la fua po 
lenza , e per la fua nobiltà tra gli abitanti d’Af- £ 4 * 

frica . Foca le fece rinferrare nel Monaftero delle Pttav. ; 
Penitenti, eretto da Teodora, moglie di Giudi - ltz 
niano. Diede ordine di armare tutti i battimenti,»*. *5. 
che fi trovavano ne" porti . di Coftantinopoli , e u* na JT- t* 
gli fornì di truppe per opporli allo sbarco* Cri- zon*r. *». 
lpo Prefetto della Città fingendo un ardente zcloM° J|*^ 
pei fervizio di fuo fuocero , fegretamente lo tra- €ffC a S * % 4 
diva , c d’ accordo con Eraclio Sconcertava tutte 37j. 
le mifure, che prendeva Foca per la difefa. Era-^,*. 
elio diede fondo nel. porto di Abito, dove 
doro Governatore di .quella Città gli diede con- IU 
tezza di tutto quello che facevafi a Coftantino* 
poli* Molti Senatori, ed altri abitanti difcacciati 
dalla patria loro dal tiranno , fi portarono appref- 
fo di lui, e gli offerirono a gara il loro Servigio, 

Stefano Vefcovo di Cizico voleva aver l’onore di 
anticipatamente coronarlo; e gli recò una Coro* 
na d’oro ch’era fofpefa a Cizico nella Chiefa del- 
la Vergine Santa . Accompagnato da quefto cor- 
teggio Eraclio traversò tutta la Propontide , c fi 
portò ad Eraclea in Tracia. Il terzo dì di Oj? 
tobre fi prefentò colla fua flotta alla punta Occi- 
dentale di Coftantinopoli a piedi del Gattello che 
fin d’ allora chiamavafi le Sette Torri, Tutti * 
fuoi vafcelli portavano in fulla cima de’loro alb e * 
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ri T immagine della Vergine Santa. Di là facen- 
do vela verfo 1* Oriente, gettò l’ancora davanti 
il porto! di Sofia, dove Domenziolo, avendo ab* 
bandonata la lunga muraglia , . per accorrere alla 
difefa della Città, fi apparecchiava a contendergli 
l’ingreffo.. Foca, che 'fi. era avanzato fino ali*; 
Ebdomo ,_eflendo falito a cavallo, ritornò la fe- 
ra nel fuo Palazzo^ e pafsò la notte in mortali 
inquietudini * 

. .. Il giorno feguente, ch’era un giorno di - Do- 
ccilo , u * mcnica , Eraclio sforzò ringrcffo del porto dopo 
un fanguinofo combattimento che durò tutto il 
giorno v La tenerezza per • fui madre, e per la 
ipola a . lui promeffa , prigioniere in mano del 
tiranno , infiammava maggiormente il fuo natu* 
v! : raler valore . Si efpofe a’maggiori pericoli , e ripor* 
tò una compiuta* vittoria. Crifpo pafsò dalla fua 
parte r e combattè con coraggio j Durante l’ azio- 
ne, Bonofo avendo abbandonato Foca, il quale 
, agghiacciato di timore, non ofava ufcire del fuo 
palazzo , pofe il fuoco alle vicine abitazioni * e 
fe ne fuggì verfo la fpiaggia con difegno di darli 
ad Eraclio; Effendo entrato in una barca, e ve- 
dendofi circondato da’vafcelli di Domenziolo, che 
avevano fcoperto il di lui tradimento * ftretto’ 
per ogni parte, faltò nel mare,.- dove uno delle 
guardie di Foca V uccife con una picca j Quella 
vittoria fpezzò le catene* da .cui era oppreffo 
r Impero . I fentimenti di odio che il timore 
teneva chiufi ed imprigionati V Scoppiarono con 
violenza. La Fazion verde non afpettando le fo- 
lite formalità , osò falutare ad alte grida Eraclio 
Imperatore. Tutto rifuonava d’imprecazioni con- 
tro il, tiranno , e di elogj del Liberatore; e eia* 
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Icuno nel fuo cuore pronunziava contro di Foca 
la più terribile fentenza. 

Niutoo fi diede a) fonno la notte feguente ;• 
afpettando con impazienza quel memorabile gior- 
no , che doveva illuminare il fupplizio del 'tirai** 
no, e il nafeimento di un Regno pili fortunato* 
Al levare del Sole un Senatore per nome Fozioy 
di cui Foca aveva difònorata la * moglie y àccefo 
dalla vendetta corfe al Palazzo infieme col -Patri- 
zio Probo , alla teda di una truppa di faldati:* 
La guardia del Principe era o perita nel combat* 
timento, o aveva prefa la fuga. Il tiranno è pre- 
fo , e fpogliato della porpora ; e dopo averlo co- 
perto di una cattiva calacca , fu condotto alla fpiag- 
già, colle mani legate dietro la fchiena, ivi mef- 
fo in una barca y e fi efpone in veduta a tutti i 
vafcelli fchierati nel Porto. E' in appreflb pre- 
fentato ad Eraclio , - il quale guardandolo con un 
difprezzo mifto d’ indignazione / Sciagurato , gli 
diffe , a quejlo modo tu hai governato V Impero ? 
Governalo meglio , rifpofe Foca * A quella parola 
Eraclio fi lafciò trafportare ad una violenza, che 
non faceva onore alla fua vittoria: avendo getta- 
to a terra : Foca lo calpeftò fatto a’fuoi piedi; ed 
indi gli fece tagliare le mani, i piedi, e fa partì 
dei fuo corpo, chfe avevano violato Tenore di tan- 
te famiglie. Infine gli fu troncato il capo fui 
Cafiero del vafcello alla villa di una innumerabi- 
le moltitudine di popolo , eh’ era fchierata intor- 
no alla fpiaggia . La fua stella y e le fue membra 
piantate fopra à delle picche furono portate intor- 
no per la Città, e il tronco orribile oggetto degli 
infulti di una crudele plebaglia fu ftrafeinato per 
le vie. Traevafi dietro- a lui il complice de’ fuoi 
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misfatti, c delle fue dittolutezze , Leene il Sirirf 
fuo Teforiere* coftui refpira va ancora, quando un 
uomo del popolo lo accoppò con un battone. Fu 
uccifo Domeiiziolo, come pure tutti coloro, chò> 
appartenevano al tiranno per parentela , o per fa- 
miliarità ; e i loro corpi furono inceneriti con 
quelli di Foca, e di Bonofo* v 

Foca aveva , regnato fette 4 anni, dieci mefi 
c nòve giorni. Mentre le ‘fiamme concimavano 
Tkeofb. p jj fuo cadavere. Eraclio fcefe fulla fpiaggia al 
c*drp.\G 7 fuono delle acclamazioni *. di tutto il ‘ popolo . . 
c.'pfp. 4.5. Era accompagnato da^Crifpo, che fol lecita va al* 
cbr . Alex meno in apparenza ad accettare la porpora impe*; 
Zon t.xp - riale , dicendo ch’egli non era venuto perire* 
Mamajf. p. giarfene, ma folo per vendicare Maurizio), e i 
Hifi Mite ^ uo * Avendola Crifpo ricufata , Eraclio 

/. 3 8 fi lafciò condurre al Palazzo: e il. Patriarca Ser- 
Fam**** G ^’ cra fucceduto a Tommafo fino dal dì 18. di 
£.117.1»». Aprile di quefto ifteffo anno, lo incoronò il giornò 
apprettò il dì 7. Ottobre infieme con Fabia a lui 
di già prometta, della quale fu ad un tempo ce- 
lebrato il matrimonio. Ella prefe il nome di Eu- 
docia. Il novello Principe, di età di trentacinqucr 
anni , dava le più felici fperanze . Nato in una 
famiglia guerriera, difeendeva. da quell' Eraclio di 
Edefla , che fotto il Regno di Leone aveva con* 
quiftata la Tripolitana fopra i Vandali. Suo Pa- 
dre erafi . refo formidabile a* Perfianij e quantun* 
que i rigiri .di Corte lo avefiero efclufo dal co- 
mando degli eferciti, aveva fovente colla fua abi- 
lità e col fuo valore riparato ai ..falli de* fuoi Ge- 
nerali ; . Il figliuolo aveva ultimamente fegnalato 
il fuo coraggio} e il fuo nobile, e maeftofo ette- 
riorc, benché in una mezzana ftatura, palefava 
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ad un tempo vigore , e bontà . Si modrò fui *^ ca * ^ 
principio fuperiore ad ogni fentimento di gelofia, 
e di fofpetto . Elefle Crifpo Generale delle trup- 
pe , che T Impero opponeva a* Perfiani nella Cap- 
padocia. Accolfe lietamente Niceta fuo cugino 
germano , quando arrivò colla fua armata ; lo amò 
tempre come fuo fratello, gli fece erigere una 
(tatua equeftre , lo confultava fopra tutti gli affa- 
ri , e pareva che dividere feco lui la Sovrana 
potenza. Tre giorni dopo l’incoronazione di Era- 
elio, mentre celebravanG i giuochi del Circo, vi 
fu recato il capo di Leonzio computida del pub- 
blico erario , ed uno de’ Minidri del tiranno : ' 
fu incontanente bruciato e nel medefrmo rogo fu 
gettata un’immagine di Foca. Quella immagine 
era (lata pochi anni innanzi condotta intorno ih 
quel medefìmo Circo da alcuni Senatori vediti 
di toghe bianche, e con facelle nelle rtiani; ed 
era data da ^quella medefima adunanza ricevuta 
con una fpecie di adorazione • Fu arfo parimente 
Io .ftcndardo della Fazione azzurra, la quale lì 
era accodata a Foca nel tempo che egli più non 
era per tutto l’Impero che un oggetto di di- 
fprezzo, e di orrore. # 
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: governava compio aveva ac<jui(lato colla violen- 
za , 


Digitized by Google 


/ 


' I 

PEL Basso Imperò Lib. LVI. 
sa, e coll* uccifionc . Immerfo nelle più infami Eracl; °- 
diffolutczze , bagnato nel Sangue de* fuoi fudditi , in 6U “ 
pareva che non conofceflfe altro ufo della fovrana * 
potenza,; che la licenza, nè altro privilegio che» 1 
I? ina puniti. L’efempio del Principe aveva finito 
di corrompere i cofturai, i quali da lungo fem- 8 . 
po degeneravano. Non vi era piti nè coraggio , ™JI Mtfc. 
nè fentimenti di onore, nè patria. Le armate, 
le quali contavano tante Sconfitte quante batta- 
glie , piu pon fapevano , che fuggire . Que’ ri- 
ribelli guerrieri 1 , che dopo aver tante volte vin- 
to fottq le Infigne di Maurizio, lo avevano in- 
degnamente tradito, perfeguitati dalla vendetta 
delVCielo cadevano in ogni parte fotto il brando 
de’ Perfiani ; e quapdo il nuovo Imperatore ne 
fece fare la .dinumerazione, fi ritrovarono folp 
due foldati di quelli , ; che fervi to avevano fottb 
Maurizio. L’Oriente Taccheggiato, 4al Tigri infino 
al Bosforo piagneva la rovina delle fue Città , 
e la fchiavitù de’ fuoi abitanti . Nel mefe di 
Maggio di quello anno én. i Perfiani prefero 
Edefia, Avendo di poi paflato l’ Eufrate s’im- 
padronirono di Apamea, e portarono il facchcg- 
giamento infino alle porte di Antiochia. Un’ar- 
mata Romana, che rilcontrarono fui loro cammi- 
no , fu interamente diftrutta . ' 


Le Proyincie, che l’ Impero conferyava an- 
cora in Occidente , non godevano una forte mi- 
gliore. La Tracia, la Mefia, Tllliria, la Grecia,, 
erano in gran parte fpopolate dalle feorrerie de- 
gli Abari, de’Bulgari , degli Sclavoni . L’avarizia 
degli Efarchi pareva adoperarli d’ accordo co’ Bar- 
bari per rovinare l’ Italia , Ridotti alla neceffnà 
di comprare ogni .anno la pace con Agilulfo , 
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Eraclio, erano armati folamente contro i fudditi delPIrn» 

“ n ’ ‘ pero, impiegando più* cfattori per rubarli, che* 

7 flMNap- fidati P er difenderli. Mentre che gli Abari de* 
/,4. c. 4- vallavano il Friuli, dove trucidavano i Lombare 
di, gli Sclavoni mettevano a facco T Iftria , che. 
apparteneva ancora all’ Imperatore ; Batterono co* 
là quell’anno un corpo di truppe Romane . Era»- { 
elio fubito in fui principio del fuo Regno richia* 
mò Smaragdo creatura di Foca. Giovanni Letni» 
gio, che follimi in di lui vece, fi refe ancora 
più odiofo. Dopo cinque anni di una infoppor* 
tabile tirannia, gli abitanti di Ravenna prefero 
le armi, e Io trucidarono infieme con fua mo*> 
glie, e i Magiftrati che condotti aveva da Co** 
ftantinopoli . 

t^dìT 0 '* Eraclio aveva fpofata Eudocia il dì 7. di Ot* 
tanta. PI tobre dell’anno antecedente il giorno medefimo 
MtXi che fu coronato . In capo a nove mefi compiuti 
*>*?'**’ il dì 7. Luglio 6 \\. gli nacque una figliuola, 
Zen. t.i f. c h e fu chiamata Epifania Eudocia: erano quelli 
ni Cange i nomi di fua avola materna, e di fua madre. 
f.:>a. ffy^ Ricevette il titolo di Augufta li 4. Ottobre dell* 
p ag i ' a i anno feguente , in appreffo fu promeffa a Ziebel 
3 »ron. Capo de’ Kozari . Ma effendo quello Principe mor* 
to nel tempo fteffo , che fi conduceva nel di 
lui paefe , fposò Niceta cugino germano dell’ Im» 

^ peratore. A 20. di 'Aprile vi fu a Coftantinopoli 
% un gran tremuoto. 

An. 6i%} Il dì 3. Maggio 6iz. Eudocia partorì un 
Natcimen. figliuolo , che fu chiamato Eraclio-Coftantino . 
ti dd gio* Suo padre lo fece incoronare Imperatore li 22. 
dio* e**' del feguente Gennajo, ed innanzi che quello gio- 
mortedi vane Principe aveffe un anno compiuto, gli ob- 

mttl'i.ì bligò in matrimonio Grcgoria figliuola di Nice- 
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t». Il matrimonio non feguì fe non dodici anni 
dopo; ma Eraclio procurava find’allora, e conti- 
nuò a fare lo (letto in appretto, di ftrignere fem- ^f‘^ MV 
pre più i vincoli di parentela con Niceta, ch’era Tbeopb 
Il folo che potette dargli ombra. Eudocia non fo- cedrilo? 
pravvifle più che tre meli alla nafeita di fuo chr Aiex. 
figliuolo. Morì di epilettia a 13. di Agofto. U 
accidente di pochiffimo conto accaduto ne’fuoi fu- z 0 n t.i.p 
serali non meriterebbe alcun luogo nell’ Iftoria > ^ Banga 
fe il tragico avvenimento, da cui fu feguito fan. b / k . 
non ferviife a far conofcere i cottami di quel fe* 
colo. Mentre la pompa fùnebre traverfava la Cit- Barca • 
tà nel più magnifico apparatp, una povera ferva 
che guardava da una fìnettra, fputò per inavvertenza 
fopra i drappi preziofi , che coprivano la bara. Si 
prende incontanente quefta dorella , e fi condanna, 
alle fiamme. L’efecuzione non è differita fe non 
per timore d’interrompere la cerimonia, c il po- 
polo corre dalla fepoltura al rogo di quefta feia- 
gurata vittima. { Come fe queflo orribile caftigo. 
non fotte ancora badante, fi cerca la padrona per 
farle foffrire il medefimo fupplizio. Aveva que- 
lla avuta la fortuna di fottrarfi ai furore del po- 
polo, nè fi fece più vedere a Coftantinopoli : tan- 
to la mefcolanza de’ Barbari aveva allora alterata 

l’umanità Romana . 

Poco tempo di poi un’iniqua violenza fu pu* 
nita con un caftigo più giufto in vero, ma. la vuuiino • 
cui efecuzione fu poco conforme .alle leg>i , Vi* , 
tulino Offiziale della guardia, ricco, altiero, e 
fuperbo pel fuo impiego, aveva una cafa di cam- 
pagna ne’contorni di Coftantinopoli. La.fujr vi-, 
cinanza riufeiva molto incomoda ad una vedovai 
alla quale moveva continui litigi . Per abbrevia* 
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Eraclio. re | e formalità del Foro , giudicò bene d* inviare^ 
a. <jji. . a me | ter jì j n poffeffo di ua campo , 

controverfo. Seguì una zuffa, e le genti di Vita»' 
lino ammazzarono a colpi di battone uno de’figliuo^M 
li di quefla vedova. La madre difperata fen eor* • 
re a Colla ntinopoli colla vette infanguinata di fuo» 
figliuolo e gittandofi dinanzi all’ Imperatore che; 
traverfava la Città , prende la briglia del Aio ca- 
vallo, e mettendogli quella vette fotto agli occhia 
Principe , gridò ella , poffa accadere lo fteffo avofiri 
figliuoli y fe negate di vendicare fecondo le leggi il 
[angue , eh* io vi prefento , Rifpingendo indietro i , 

‘ foldati con afprezza ^quella donna, V Imperatore 
vietò loro di maltrattarla. E voi j ledifs’egli, non 
abbiate più F ardimento di appreffarvi a me in que - 
fio modo ; vi farò giyfii^ia , Tenendoli quella don- 
na difpregiata, fi ritirò piangendo, e facendo ama- 
re doglianze . Alcuni giorni dopo celebravanfi i 
giuochi del Circo. Yitolino creduto che il Princi- 
pe fi fotte dimenticato il fuo delitto, intervenne 
egli pure al pubblico divertimento . Ma Eraclio 
avendolo ravvifato nella folla degli fpettatori , lo 
fece condurre in' prigione. Finito lo fpettacolo, 
fa chiamare la vedova , alcol ta la fua querela , 
ed ettendo fiato il colpevole convinto, lo dà in 
mano agli altri di lei figliuoli , con ordine di ac- 
copparlo a colpi di battone com’ egli aveva fatto, 
perire il loro fratello; fentenza, ch’ha della bar- 
barie • Egli è un punire gli offefi il commetter 
loro T offiziq de’ carnefici . Quell’ anno i Perfiani 
fotto la condotta di Razatete s’ inoltrarono fino 
, a Cefarea in Cappadocia ; s’ impadronirono della 
Città y devaflarono le campagne , e conduttura feco> 
un numero infinito di prigionieri » 
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’ Sa! principio daranno vegnente ripagarono 
tofto l r Eufrate,, t vennero di nuovo a facchcg- 
giare) la Siria • Nei mfedefimo tempo una truppa 
di Savaceni entrò nella medefima Provincia dalla 
parte deli’ Arabia* Le guarnigioni Romane rin- 
ierttte nelle Fortezze , non ofando tener la campa- 
gli» dopo tante feonfitte , lafciavaao feorrere im- 
punemente 1* inimico • I Giudei credettero che 
quella folto I* occ&fionc favorevole ed opportuna 
per fottrarli al giogo dell’ Impero. Erafi divolga* 
fa tra loro la voce , eh’ Eraclio dedito all’Aftro- 
logia era (lato avvertito, che la Romana poten* 
za farebbe diftrutta da un* popolo circoncifo • 
I Saraceni feppero profittare in approdo di que* 
Ha fuppofla profezia ; ma i Giudei s’ immagina* 
rono, che riguardaffe la loro Nazione, che foto 
fe venuto il tempo di far riforgere il Regno 
d’Ifdraello. Il commercio ne aveva tratti quaranta 
mila nella città di Tiro congiurarono coftoro in* 
Seme, e fpediroao follecitamentc fegreti corrieri 
nell’ Itola di Cipro, a Damafco, a Gerufalemme, 
e in tutta la Giudea per invitare quelli della 
loro Nazione a portarli nella notte di Pafqua al* 
le porte di Tiro. Promettevano di aprir loro le 
Porte ; e dopo aver trucidati i Criftiani , che non 
oltrepaffavano il numero di venti mila , dovevano 
andare inficine a fare lo (ledo à Gerusalemme. 
Ma avendo il Vefcovo di Tiro avuto avvito di 
quello perfido difegno, i principali abitanti fecero 
prender le armi a’ Criftiani di notte tempo, e 
gli divifero fenza romore ne diverli quartieri: fu- 
rono forprefi i Giudei ne’loro letti , c dopo avergf 
incatenati* furono podi in prigione. Si tennero 
chiufe le porte della Città • le mura furono guar* 
St.Hcgrimp.T. XXVI. G nitc 


Ertili*. 
An. éif. 

Congiura 
de’ Giudei 
a Tiro • 

Thtapb. f. 
MI* 

Ctdr p. 4®f 
nifi. Mife: 
/. it. 

Pigi Mi 
Barati. 
Motti gner . 
bifiOritnt. 
f. V. C, |* 


\ 


+ « 




4 


<?9 ' \ * O UT f S V / :* 

Er*c!»o,- n j te di macchine r da guerra, e fu apparecchiata 
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ogni cola per una: vigorola ditela., La notte* in-* 

~ nanzi Pafqua ' un’?incredibil«J moltitudine di: Giu* 
dei arrivò davanti a Tiroi Furono falutati con una>? 
fcarica di tutte le macchine** la quale giunte lóro ' 
inafpettata , e ne atterrò un numero grande e Ve-i: 

, dendo fcoperta< la congiura, ri vollero' là loro col*] 

> lera fopra fe Ghiefe fuori della Città e le inceli- 
'‘Odiarono, o atterrarono . * Ma per ogni Chiefa che* 
rovinavano, gli. abitanti facendo falire fulla mu«' 
raglia cento Giudei che traevano fuori di prigio- ' 
ne, gli decapitavano alla villa degli ' attediatoti f 
c gettavano le loro tette tra loro col mezzo del- 
le macchine i* Ne furono f ucci fi a quello modo due 
mila. In ultimò v quella moltitudine, con fu fa , at- 
territa da , un- cosi orribile fpettacolo, tante voi* 
te. ripetuto ? fi diede difordinatamente alla fuga , 
c.i.Tiri sfacendo una ;:i forti ta» fopra di loro, ne 
fecero un gran -macello^ o. f ». *\. * 

An $14* j Qu ettari tri prefa de’ Giudei gli rendeva . tanto 

T Romani odiofi all ? Imperatore , elle deliberò ‘ di fterminar 
fpo^iiati qQefta infedele .Nazione/ Ad efeth pio di Foca po- 
tedi quel- le in opera >hr violenza per fargli; battezzare, e 
lo ’ c . he non contento di perfeguitarli nelle «Provincie dell* 
no ancora Impero, tentò ogni via per accendere contro di^ 
nella spa- loro lo fdegno degli altri ^ Principi / Sifebuto re* 
chr. gnavada,due anni con gloria fopra i Vifigoti . 
Got d^a'd Dopo aver, fedate ' le turbolenze de’ fuoi Stati , con- 
V**g. Tur. cepì-.aHa -fide il difegno di (cacciare dei tutto 
f Spagna quello che ancora reftava di Roma- 

no™»- ni nell’ Andaluzia . : Guadagnò contro di loro due 
bMat tanna battaglie, e tolfe loro quafi tutte le piazze, fic* 
Vi e. 5? chè non conferva vano fe non un angolo di terra 
Ta &* ad verfo il Promontorio facro all’eftremità della Lu- 

^ * .. J ' " fifa- 
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litania Pafsò anche lo^Stretto, .e s’impadronì di Erteli o.* 
Tanger, Piazza importante, e che poteva riguar- Ail * é * 4 ' 
darli come la chiave della Mauritania Tingitana. * 
-Terribile per le fue vittorie, fi fece amare per 
la fua clemenza. Ricomprò dalle ma ni : de! fuoi 
foldati i prigionieri. Romani, ,e redimi loro la 
libertà . Il Patrizio Cefario , che comandavi per 
Tlmpero in quello paefe y inabile a reliftere a que- 
llo Principe bellicofo, ed ^ammirando, la vfua ge- 
merofità , entrò leco lui in maneggio , e fu accor-, 
dato di lafciare a* Romani., quella, parte della Lu- 
fìtania che chiamafi oggidì il Regno di, Algarvc 
Per afficurare quello trattato, Sifebuto ; fpedì Am- , . 
bafeiatori ad Eraclio. .L’Imperatore colfe . quella 
occalìone per vendicarli de’ Giudei; gli rapprefen- 
tò al Re col mezzo de’ fuoi. AmbaIciatori%come 
una Nazione nemica irreconciliabile „ di > tutti ’ i 
popoli Criftiani, ,e lo efortò a bandirli, da’ fuoi 
Stati. Sifcbuto feguì .quello. configli© e fcacciò 
dal fuo Regno tutti coloro che non. potè ..coll cin- 
gere a riceverc.il battefimo ; condotta contraria 
allo fpirito del Criflianelimo , e* difapprovata allo- 
ra da’ .Vefcovi di • Spagna , e: particolarmente da 
S. Ilidoro, che teneva la Sede di Siviglia; Alcu- 
ni anni, dipoi Eraclio indulfe Dagoberto allora 
Re dir Francia ad ufare il medefimo rigore.: vèrfo 
quella feiagurata Nazione. Ma non potè egli , He C- 
fo venire a capo di liberarne i fuoi propri; Stati. 

Ad onta delle ricerche, e. delle veffazioni de’. Go- 
vernatori , ne reftò un grandiflìmo numero, H J 
cui crudele ri lènti mento » non. indugiò lungo. .tem- 
po a fodisfarfi . „ , ; .. v r 

Erano due anni . eh* Eraclio era vedovo . Il 
fuo fecondo matrimoniò cagionò un grande fcan- nìodiEra 
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End!#, ^alo in tutto V Impero . Elcffe per fua moglie fua 
An * * f4 * nipote Martina , figliuola di: fua forella Maria. 
Theopbip. s cr gio Patriarca di Collanti nopoli - pofe in opera 
c*d 9 f. 4ot le piìi forti iflanze per diftornarlo da quello di* 
5^* ##1, ^fcgno non men contrario alle leggi deirimperoy 
punajf.p. che a quelle della Chiefa . L’ Imperatore !non 
NÌcepbp. dando orecchio che alla fua paffionc, gl’impofe 
ao.11.15. filcnzio con quelle parole . Io vi fo buon grado dii 
* ftm voftro zelo' voi fato il dovere di Patriarchi tocca 


tMV 


Hifl.Mìfa a /ne adejfo a decidere fe io debba feguire il voftro 
dI òangt configli 0 ' Non lo fegul , c Sergio medefimo fu ob- 
Fam. bligato a celebrare il matrimonio , e a mettere 
Fagi*àd Corona fui capo della novella Imperatrice . La 
Biron. Fazion verde, fecondo la licenza di que’ tempi y 
Mik 7 r 7 \ fccc pubblicamente la cenfura di quella parentela 
nel mezzo de’ giuochi del Circo con irreverenti 
grida. Quello che perfuafe appieno il popolo, che 
il Cielo non approvava quella unione fi è, che 
de’ due primi figliuoli, che nacquero di Martina, 
l’uno chiamato Flavio o Fabio Collantino, ven- 
ne al mondo colle vertebre del darlo slogate in 
modo* che non poteva girare il capo .* Quello di- 
fetto non impedì, che fuo padre gli delle due anni 
/ dopo il titolo di Cefare/ ma morì, fanciullo. 
11 fecondo figliuolo, chiamato Teodofio, nacque 
affatto fordoj viflc più lungo tempo, c prefe in 
moglie Nicea una delle figliuole di Niceta ; Mo- 
rì • prima di Tuo padre . Mentre eh’ Eraclio at- 
tendeva unicamente a’fuoi piaceri, Romizanete, 

. Generale de’Pcrfiani, più noto fotto il nome di 
Sarbar y vale a dire il Cinghiale , prefe , c fac- 
cheggiò la Città di Damafco , donde condulfe 
fchiavi un numero grande di abitanti » * 


/ 
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n Ma Tanno vegnente* fu ancora piii funeflo . Erteli». 
Una innuraerabile moltitudine di Perfiani (otto la "* éM * 

gm • 

condotta di Sarbar venne come un torrentea fac- p^o*** 
cheggiare la Paleftina*. la. Galilea e le rive del Geruft. 
Giordano , in tutta T efienfione del fuo corfo fu- { ^l c b p t 
rono* coperte di rovine. Gli abitanti delle cam- 
pigne, avevano prefa la fuga ; ma quaranta quattro JJJ* AUx 
poveri Solitarj , che la vecchiaja , e il difprezzo ctir.p 4 o« 
della vita trattenuti avevano nel Convento di S. Sa- f^'* 1 ** 
ba, {offrirono in prima le piò orribili torture dai Tktopk.p, 
foldati Perfiani , che . volevano coftringerli a di- 
{coprire i loro tefori, e furono dipoi crudelmente Pagi ai 
trucidati. Otto giorni dopo nel mtfe di Giugno, 

Sarbar marciò a Gerufalemme; e vi entrò come 
in una Piazza della Perfia. Tutte le guarnigioni 
avevano abbandonate le Cittì , ed il terrore ge- ehardin. «* 
nerale non opponeva alcuna refiftenza . Gli abi- 
tanti uomini , donne , fanciulli furono caricati di jw,e f .#.| 
catene, per edere ftrafeinati di là dal Tigri. Ma 
i Giudei , * a cui Sarbar la perdonava * trionfanti 
dei difaftro de’Criftiani loro compàtriotti 9 e domi* 
nati da un inumano, e barbaro furore, ricompra* 
vano tutti quelli, di cui potevano pagare il ri* 

(catto , per procurarli il crudele piacere di privar- 
li di vita . Dicefi che ne uccidcflero -a quefto mo- 
do da ottanta mila. Il Vefcovo Zaccharia fu con- 
dotto (chiavo. Ma la perdita, che pii* dogai al- 
tra affliffe i Criftiani , fu quella della Croce , che 
ciafcheduno di loro avrebbe voluto ricomprare a 
prezzo della propria fua vita . Sarbar la portò via 
rinchiufa * in una cadetta figillata col figillo del 
Vefcovo. Il Santo Sepolcro, e le Chiefe furono 
preda, delle fiamme. I Perfiani rapirono \ vali fa* 
cri , e tutte le ricchezze , che la pietà de’ Fedeli 
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aveva accumulate in quelli fanti luoghi . Fu' fal- 
vata la Spugna , eh’ era oliata presentata a Gesù * 
CrifVo /folla Croce *, e la lancia con cui era flato 
trafitto il di lui coftato.. Niceta traffe quelle : due . 
fante reliquie dalle mani di un Officiale** Perliano , . 
col mezzo di una grolla -fomma di danaro , e le- 
fece portare a Coftantinopoli , dove furono efpo- - 
Ile per quattro giorni alia venerazione de’ Fedeli , * 
\\ che le bagnavano colle loro lagrime. Si moflra- 

* *, c • no ancora a Tauri , /chiamata allora Ganzac , nell* 

. 9 *Aderbigian, le ruine di, un -Cartello, dove gli 
Armeni dicono, che Gofrop pofe la l'anta Croce 
"in depofito. I Perfiani che facevano là guerra da- 

* * " ladroni < fenza confcr vare. Je loro conquille, fe ne 

. ritornarono carichi delle fpoglie di Gerusalemme, 

* * -di cui la. parte ^ meu ricca; era la ; più preziofa 

\ . , * agli occhi de’ Criftiani . - s ' 

carità di '* ' Quando i Perfiani fi furono ritirati * gli abi* 
ni H Limo* tanti che avevano potuto fottrarfi colla fuga 
liniere. à’Perfiani , e alle fpade de’Giudei ritornarono nel* 
hi. làuta Città. Modefto, Abbate del Monaftero di 
S. Teodoro, prefe il governo della Chiefa in af- 
fenzù di Zaccharia; e procurò fubito-.di riedifica- 
re i' luoghi fanti. In quella: pia imprefa ricevet- 
te* grandi aju ti da Giovanni foprannominato il Li- 
ìnofiniere, Patriarca di Aleffandria* Gli abitanti 
della; Paleflina s’ erano rifuggiti in numero gran- 
de in quella capitale dell’Egitto. Il fanto Prela- 
to gli accolfe con una ^paterna tenerezza* gli al- 
loggiò in Ofpedali, dove andava egli in perfona 
a medicare le loro ferite, acLafciugare le loro la- 
rgarne, e a diftribuir loro gli alimenti .La fua irrc- 
faufla- carità ballava a tutto.. Spedì un perfonaggio 
pio, per nome Ctefippp, per pestare danaro,, fm- 
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mento / e fveftiti a Gemfalemme . ,Pofe fomme \ 

grandi nelle mani di Teodoro Vefcovo di Ama-’ -■ r 
tonta, di. Gregorio Vefcovo di Rinocultura , e ' *\. P 
dfeir Abbate Anaftafio , che fi efpofero' generofa- 
mente a tutti i pericoli per córrer’ dietrò a Perda- - . 

ni , e ricomprare quel più che > potevano di pri- 

• •• i f . ■ • * % < , , , i ) . i. | a. 

giomen. ' , i v • . j. . ^ ‘ * * A 

* . L’anno appretto Aleffandria' ebbe bifogno per : v 

fe medefima de’ foccorfi che aveva poc’ anzì^ommir ^^ n V 0 \ 
niftrati alla ; Paleftina v I Perfuni penetrarono in dcii’Rgit- 



altra armata attediava Calcedoni*; Per isfuggire & impe- 
la confufione * che recar poffono * in quefta fiori» t %g m9nn i 
i: nomi de’ diverfi Generali Perfiahi^ impiegati da Btbi.Ot t* 
Cofroe, è bene diftinguerli . : Se tìe veggono cin- 
que in quefta guerra, tutti Capitani fperi mentati , 
mentre- Eraclio non ne" aveva nemmeno uno dà 
apporre ad etti . Siccome alcuni dì loro portano 
molti nomi, così il medefimo Generale fi ritro- 
va diverfamente* chiamato- da diverfi' Autori ; lo 
xhe potrebbe farlo non cònofcere. Noi abbiamo 
di già parlato di Razatete; e di* Romizartete: è 
quelli lo (letto, ^ che Rafmizetc foprannominato 
-Sar.bar, Sarbarazas* Sarbanazas,' éd ànche Scha- 

• riar. Noi' faremo in appretto menfione di* Sarablà- 
gas o Sarablancas, che fece la guerra in Albania. 

; Vedremo SaiS- o Sathisf chiamato ancora 4 Sain , 
anorirfi di dolore pef effere ftato vinto dai Ro- 
» mani . Non'? bifogna 1 confonderlo con 1 Sa es , del 

♦ quale era parliamo , : e che attediava Calcedonia; 

La prefa di quefta Città doveva mettere la t ^ m d ’ a 
i Capitale dell’ Impero nel più *eftremo~ pericolo , elio acoi- 

G 4 • fe 
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fe i Perfiani prendevano il partito di ftabilirfi in 
effa. Tutto era in confufionc, e in timore a Co* 
ftantinopoli , d’onde vedevafi l’ inimico, col fer* 
ro e colla fiamma alla mano , volar filila riva del 
Bosforo , e mettere a fuoco e a fangue quella ric- 
ca e doviziofa contrada • Eraclio non avendo for* 
ze da cimentarfi ad una battaglia, tentò di cor- 
romper Saes, inviandogli de* prefentij e Saes fin- 
gendo di effer grato a quelle generofe dimoftra- 
zioni di flima , invitò V Imperatore a venir feco 
a conferenza. Eraclio accettò la propofizione , e 
montò in una barca feguito da tutta la fua Cor- 
te per imporre a’ Perfiani colla pompa , e collo 
fplendore del fuo corteggio . Fermato eh’ egli fi 
fu in qualche didanza dal lido, Saes avanzandoli 
folla fponda fi proflrò dinanzi a lui , come i Per- 
fiani avevano in ufo di fare davanti al loro So- 
vrano. Dipoi alzando la fua vece, parlò a lungo 
fopra gli fcambievoli vantaggi , che la pace e la 
concordia avrebbero procurata ad ambi grimperj , 
c fopra le difgrazie di una guerra tanto funefla 
a’Romani. Protcdò con giuramento, ch’egli non 
aveva altro defiderio che quello di riconciliare le 
due Nazioni. Eraclio dichiarò ch’egli pure era a 
ciò difpodiflimo , ma che per conchiudere un trat- 
tato era d’uopo aflicurarli delle intenzioni di 
Cofroc. Io ne fono mallevadore , replicò Sacsj fa - 
te meco partire i ve fi ti ^mbaf datori / io prometto 
loro i miei buoni ojfizj apprejfo del mio padrone j 
e vi prometto una J incera , e durevole pace . L’ Im- 
peratore contento di queda conferenza fe ne ri- 
torna a Codantinopoli . Il Patriarca e il Senato 
fono di parere di profittare di una così favorevo- 
le apertura. Si eleggono todo per Ambafciatori 

Olim- 
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Olimpio Prefetto del Pretorio , Leonzio Prefetto 
della Cittì, ed Anaftafio Economo della Chiefa * 1 
di Santa Sofia. Saes, che non ifpcrava di pren- 
dere queft’anno Calcedoni®, perchè la Ragione 
era troppo avanzata, lafcia dinanzi a quella Cit- 
tà una parte delle fuc truppe per tenerla bloccata 
durante il verno , e fi parte col rimanente ac- 
compagnato da Pieni potenziar j . Furono molto 
onorevolmente trattati finché fletterò fulle terre 
dell’ Impero. Ma fubito che ebbero mefTo il 
piede nella Perfia , Saes gli fece caricar di catene , 
e gli conduffe a Cofroe come prigionieri. Egli 
credeva , che il fuo padrone gli faprebbe buon grado 
di quella perfidia , e Cofroe era di natura da dar- 
gliene lode. Ma quello Principe altiero, ed in- 
trattabile , com’ ebbe intefo 1* abboccamento di 
Saes, egli onori, die predati aveva all’Imperato- 
re , guardandolo bieco, e furibondo. 4 Sciagurato, 
gli dille , tu hai dunque rinuh^iato al tuo Signore , 
projlituendo ad uno Jlraniero /’ adorazione, che a me t 
foto: devi? tu dovevi prendere queflo Eradio , e 
condurmelo colle mani , e co* piedi legati . Nel me- 
defimo tempo comanda, che fia Scorticato vivo, 
c fia fatto un otre della fua pelle. Rivoltofi po- 
feia agli Ambafciatori : io la perdonerò a Romani , 
diffe loro, quando avranno abiurato il loro Croce - 
fi [fo por adorare 11 Sole* c inconta lente ordina, 
che fieno rinterrati in ofeure prigioni e rigorofa- 
mente trattati • ' Leonzio mori quivi di malattia; 
e gli altri due furono accoppati a colpi di bafto- 
ne alla prima nuova , che Cofroe ricevette fei 
anni dopo dell’ingreflo di Eraclio in Perfia. Que- 
llo modro d’ingratitudine, mortale nemico de* 
Romani , a > quali era debitore della fua Corona , 

fi era 
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Eraclio, fiera ancora dimenticato , che una voltali nell’' 

Aiti ÓLw+ a • c* * * c *• » - * • , 

eftremo luo infortunio non aveva ritrovato* ajuto> 
fc non nel Dio di Maurizio, che oltraggiava coli . 
le lue beftemmie. io non fò qui alcun 1 calo di 
una lettera, che la* Cronica di Aleffandria tappo-, 
ne effere fiata data dal Senato in mano degli Am-' 
balciatori perchè foffe *» confegnata a^Cofróe .-Chie- 
defi in effa grazia a quello -Principe contermini i» 
pik umili , e . fommeflì • ■ e non * è pec alcun modo 
verifimile, nè «he il 'Sena tó abbia’ avuta la vii* 


\ 


An< 617. 

Turbolen- 


ti ìiè ' che Eraclio abbia perrrfeflo che . foffe con 
tanta baffezza avvilita la maefià .dell* Impero . Io> 
ho riunito in quello racconto quello- che molti 
Idonei' hanno divifó in tre Ambaiciatei Secondo 
un valente Critico, Eraclio - non mandò mai fe 
non un’ Ambafciata a Gofrae-.i V.*j f t '-t.*.:... »r 
Sarbar pofe fine all’ affatto . di Calcedoni* c 
i Perfiani dopo aver predata la Città 1 ’ abbando- 

ze m Ita- f i , ^ a* J 

lia. narono iccondo la loro uianzav* Durante quelti de- 

Tbeopb.p. va ft am enti • dell’Oriente , l’ Italia avrebbe /potuto 

crJrp . aio goder del ripofo. Agilulfo, il cui valore era* tem? 

Anajì. t » -papato dalla prudenza, anteponeva alia aioria de 1- 

e* in Bo - le ,armi la felicità de fuoi ludditi . < Queito rrin- 

^/d* c *P e fa g8 io > e regolato ne* fuoi cofiumi*** feguendo 

/.?* ■ falurari/ configli , di • fua moglie, la virtuófa Teo- 

delinda, fu il* primo Re Lombardo ^ che abbrac- 

sigon.Jc ? ciò Ja Cattolica Religione, Xa fua morte « a v- 

ys”° Ital -venuta nel Ò15. non apportò aleuti cambiamento 

Pertgrindìne gli affari .. /Teodelinda prefe ' la tutela di tao 

finii* ^--figliuolo Adaloaldo,- il quale non aveva? più che 

Muratori 1 ^tredici anni; e fecondo • T efem pio di tao marito 

snnai.it.il. continuò a .vivere* in pace coll’ Impero . Ma * non 

g! 'f 7 3 ^. effendóvi nemici ftranieri, i Romani d’Italia ftra- 


4 o Gian * ziavano fc medefimi con fedizioni 

noie 


e con. /ri bel 
lioni. 
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Unni .' EfTendofi eli abitanti di Ravenna rfollevati Er » c!: °- 
contrò.Leniigio, ed avendolo trucidato, l’Eunuco ’ * 
Eleuteria, Patrizio, e Cameriere maggiore dell’ ; 

Imperatore, fpcdito-per fottentrare in di lui luo ,\Pa 5 i ai 
go , .fece il proceffo agli- uccifori,, ;noltifl\mi de* 
quali furono puniti di morte . , Era ^appena, retti- 
tuita la calmai che un’altra follevazigne,, richiamò 
Elcuterio in campagna. Giovanni di.Conapfa uo- « 
rao potente, ed ambiziofo , aveya profittato di ■« 
quelle turbolenze per infignorirfi di Napoli Eleu- , 
terio efpugnò, la Città , la riduffe, all’ obbedienza , 
e ritornò a Ravenna. Giovannni Cpmpfa fu ucci- 
fo. combattendo. . Poco, tempo dipoi T anno 6ig.. 
Eleuterio medefimo riguardando V Italia come un 
membro. diftaccato dall’) Impero, al quale non era 
più unita, fe non : per. mezzo degli Efarchi, in-, 
traprefe di farfene Sovrano . A tal fine • s’ in- 
viò a, Roma alla teda di’un’ armata.* Ma i fuoi 

• I * ' # J » 4 | < (4 h 1 i 4 

faldati piò per . difp^ez^o della?- fua pedona, che 
per. affezione che avellerò all’ Impera , fi ribella- 
rono contro di lui in Umbria, -in un luogo detto 
Luceoli, preffo a Canziano, lo uccifero, e man- 


darono il di lui capo a < Coftantinopoli.. L’ Impe- 
ratore gli diede per- fucceffore Ifacco nato in Ar- 
menia d’una illuftre famiglia, il quale tenne l’Efar- 
cato. diciott’ anni . Per finire di defolare, l’Italia, 


alla malvagità, degli uomini fi. congiunfero furiofi 
trenluotirj a’ quali verme appreffo . ua : altro flagel- 
lo. Era^efio una lebbra infino allora ignota , la 
quale. :durò parecchi * anni v e fece perire un nume* 
mero grande <ji abitanti., , * ^ J' 

Il contagio fi ftefe :ì fino in Tracia ^ e poiché 
l’ irruzione de’ Perfjaqi, iq Egitto non aveva per- 
metto di jeminare -fetore e ffcndo ^mancato queff’ 


An. £iS. 
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EracUo- anno ^x8. i convogli, che venivano da Alcf- 
n ‘ éI * fandria , la città di Collantinopoli fi vide ridotta 
ftlnfioo 0 -" un’eflrcma caretoa . Fu d’uopo comprar del 
£oii . frumento a grandiflimo prezzo * ed eflendo il 
c‘br*Aicx* pubblico erario vuoto , e confumato , convenne 
Codrfr. fa- imporre una taffa Tempre gravofa, ma piti anco- 
lit. 17 . ra infoppwtabile in un tempo di calamità . Co- 
cad.Taoi. {tantino per trarre nella novella Tua Città un mag- > 
confi*"*' 8* or numcr ® di abitanti aveva intontite delle diftri- 
chnjk /.». buzioni di pane , che facevanfi gratuitamente ogni 
e **gi ad fcttiman a a tutti coloro, che venivano a febbri* 
afron. care a Coftantinopoli . Quelle gratificazioni paffa- 
vano a’ioro difendenti fino a che confervavano la - 
cafa, che formava il loro diritto. Si Rendeva^ 
no ancora agli Offiziali del Palazzo, e a’ faldati' 
della guardia. Ciafcun Capo di famiglia riceveva; 
un certo numero di pani a proporzione della fua^ 
dignità , e del numero de 1 fuoi figliuoli ; e quefta 
liberalità fu accrefciuta da Teodofio il Grande J 


Nel difordine , in cui era il regio erario , Eraclio 
non ritrovò altro mezzo per fupplire a quella fpe- 
fa , fe non con far pagare una fomma di danaro . 
a coloro, che voleflero confervarc quello diritto 
Efigeva tre monete d’oro pagate per una fola vol- 
ta , lo che afeendeva a quaranta franchi ali’incir- 
ca di mòheta di Francia per ogni pane che fi fa- 
leva ricevere . Il peggio fi fu , che poco tempo 
di poi eflendo quelle fomme confumate o diffipa- 
te per cattiva economia, fu d’uopo fopprimere 
una gran parte di quelle diftribuziont , benché fot 
fero (late anticipatamente pagate : fpecie di falli* 
mento, ch’eccitò giufle querele, 
t’tmptr*. Ciò farebbe badato per follevare quella gran 
ìeTitirarii cittì, c per far perdere la Gorona a qualunque 

in Affrica. altfO 


Digitized by Google 




V 


del Basso Impero Lib. LVI. ioj> 
altro fuori che ad Eraclio. Ma quello Principe 
era amato da’ fuoi luciditi : paragonava^ la fua °* 1 
bontà , e la fua umanità naturale colla recente 
tirannia di Foca • Era egli (leflo pili afflitto ed 
inconfolabile del fuo popolo , e nell’ eccello 
della fua afflizione fu tentato di lafciare la fua 
Capitale , e di ritirarfi in Affrica . Quello pro- 
getto era tanto inoltrato , che fece imbarcare quel- 
lo che aveva di pili preziofo con ordine ai Pi- 
loti di far. vela verfo Cartagine. Quella fu an- 
cora una nuova perdita. La fiotta era in mare , 
e di già alla villa delie colle d’ Affrica , quando 
una violenta procella fece perire la maggior parte 
de’vafcelli , o gli fece rompere contro la f piaggia • 
Tolto che la rifoluzione del Principe fu divulgata 
a Coftantinopoli , pofe tutta la Città in coflerna- 
zione. Videfi in un momento accorrere una fol- 
la innumerabile di abitanti, i quali affediando le 
porte del Palazzo, alzando le braccia verfo le finc- 
lire , feongiuravano F Imperatore con lagrime , c 
con lamentevoli grida di non abbandonarli • I più 
impetuofì minacciavano di ufar violenza per trat- 
tenerlo : neffuna cofa raffomigliava tanto ad una 
fedizione guanto quella fpecie di commozione , ec- 
citata dall amore del loro Prìncipe, e dal timore 
di perderlo . In mezzo di quelli tumultuofi clamo- 
ri il Patriarca fa ufeire il Principe, e lo condu- 
ce per mezzo alle fuppliche, e ti gemiti del po- 
polo alla Chiefa di Santa Sofìa. Arrivato in que- 
llo Tanto luogo impone filenzio a quella moltitu- 
dine, ed , obbliga l’Imperatore a ;giurare in fac- 
eia degli altari , che non abbandonerà la fua città 
imperiale,. Quello giuramento, eh’ Eraclio dava 
fuo malgrado, fil.feguito da grida di allegrezza; 
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converfio- Queftoi raedefimo annof o-il -feguente, un 

"rncip"" Principe dèlia» Nazione degli i Unni venne con un 
aélu Ma. 'orati corteggio! ai Coftantitiopòli a chiedere il bat- 
z °unnf te fimo . LUmperatore fu fuo'patrinoc ,1 Signóri 
5 " e le Dante' della Corte fecero il medefimo onore 




frattempo l'imperatore * U quale li apparecmava a 
marciare contro ii-Perfiani non volendo lafciare 
'dietro a ’fe quello motivo d’inquietudine, fpedì 
~ Deputati al Karti 'degli Abari con prefetti per in-, 
vitarlo a ftabilire tra le 'due ^Nazioni una folida 
pace. Il-Kam rifpofe loro , che la condotta, che 
teneva da tanti anni addietro dava a divedere ab- 
baftanza la fua amicizia per i Romani ; e che per 
meolio avvalorarla e confermarla fi farebbe por- 
tato- in -perfona a conferire coll’Imperatore. Fu 
• fcelta Eraclea : pel luogo della conferenza. Volendo 
l’Imperatore dare uaa fella al Principe barbaro, 
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fece portar feco tutto l’apparecchio di un teatro 
e di una corfa. di carrette con una quantità gran- 
de di ricchi» veftiti , che deftinava al Kam,- e 
a ? Signori del fuo ieguito. Si fermò tre giorni a 
Selimbria. dove concorfe una 'gran moltitudine di 
popolo tratta colà dalla curiofità. 1 In quefto mez- 
zo il Kam fi avvicinò ad Eraclea con un nume- 
rofo • corteggio ; ed avendo fcelto quello che ave- 
va di migliori Soldati , gli diftrtbuì ne’ bofchi , e 
nelle valli predo alla lunga muraglia con ordine 
di avviarfi chetamente per fentieri occulti» e non 
praticati -per -andare circondare 1* Imperatore , e v 
rutti coloro che lo accompagnavano . Non "potè* 
rono marciare tanto occultamente che non fodero 
veduti da alcuni contadini ;* i quali vennero pron* 
tamente * a dame avvilo. "Subito < Eraclio^ colto 
da fpa vento, depone la"faa porpbra , e tutti i fe* 
gni, 1 ’ della Tua 'dignità , prende 4* abito di un fal- 
dato; e fuggendo a briglia -fcielta col fuo corteg- 
gio riguadagna Cofiantinòpoli. Gli Abari gl’ in le* 
guifeono vivamente e' còlla' 7 fciabla alla matìo , a 
traVerfa -di quella folla druóriiini, di donne, di 
fanciulli V ‘ chie fuggivano tutti fmarriti e coitfufi* 
cal pedano ‘fatto i piedi de’ lóro cavalli gli tru- 
cidano , gli fpogliavano t da Selimbria infino»ife 
Coftantinopli ia terra è feminata , ed ingombrtL 
di cadaveri Accampano’ iteli’ Ebdomo , e di 14 
ftendendofi fino alla punta ; deh golfo di Cera, che 
falcia la città dalla parte del* Settentrione'^ fac- " 
cheggiano tutti i luoghi all’ intorno, arefono le 
ville , * rapifeono le gregge , ’ rubano- le Chrefe ! , . , \ 
fanno in pezzi le ftatue, gli altari , e coprono - 
tutte le campagne di firage. Gli equipaggi .deli’ 
Imperatore, gli abiti che av^eva portati per farne- 
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preiente agli Abari, l’apparecchio dello fpettacolo 
le carrette, i cocchieri, le vetture, i condottieri, 
tutto fu rapito dai Barbari. Si ritirarono in ea-, 
po ad alcuni giorni con una innumerabile molti* 
tudine di prigionieri. 

Una così orribile perfidia meritava la più 
Pace con pronta vendetta . Ma Eraclio avendo tutte le lue 
Tk*tk?p] mire dirette fopra la Perfia non penfava che a 
metterli in quiete dal eanto degli Abari. Spedì 
Lt£S? Deputati al Kam per lagnarfi di un così Arano 
procedere . Il Principe barbaro rifpofe adducendo 
f i alcune feufe , che in altro tempo non farebbero 
< fiate afcoltate, rigettando la colpa fopra le fue 
genti, tanto avide di rapina » che non aveva po-; 
tute raffrenarle, offerendo di redimire, i prigio- 
nieri con tatto quello che avefle potuto ricupera* 
re del bottino, e proteftando che avrebbe rifar- 
cito quefio infulto con uno zelo collante per la 
difefa dell’ Impero. Eraclio inoltrò di reftare ap- 
pagato da quelle ragioni : conchiufe la pace con 
gli Abari, e più non attefe fe non alla guerra 
contro i Perfiani . Le loro continue incurfioni non 
gli permettevano d’indugiare, quando non volcf- 
fe veder tutta l’Alia ridotta a non effer più al- 
tro che la tomba de’ fuoi abitatori • Ancira capi- 
tale della Galazia aveva ultimamente provato tut- 
to il furore di quelli implacabili nemici • 
stabili- Prefentofli un’ occafionc di riftrignere gli Aha- 

Croat! de ' r *f fenza violare il trattato fatto con effo loro. 
Avevano fpopolata colle loro frequenti feorrerie 
la Dalmazia, e tutte le altre vicine contrade. La 
Mefia - fiipe riore , la Dacia, la Dardania, la Peo- 
<n lrpb iè n * a ♦ a ^ ro P^ù non erano che un vado deferto . 
*ìm. imfi. I Crobati., che oggidì da noi fi chiamano Croa- 
‘• 38#<jr ✓ - ti 
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ti , Nazione Silavona : abitavano allora' oltre ai Er ^ c!io M 
monti C<*apachi, che fcparano 1* Ungheria dalla C>1 *[ 
Polonia. Erano divifi in molti piccoli Principati 
che chiamavano Zup *nics y voce Sclavona che Tigni- c*n S - 
fica contrada . Si unirono infieme cinque Zupanie olirn.^ 
fotto il comando di cinque fratelli J e fiaccateli troit. & 
dal redo della Nazione pattarono il ' Danubio , c de 
vennero in Dalmazia, d’onde cacciarono gli Abaf reg o*/,»* 
ri dopo una guerra di molti anni. Padroni' di " L 
quell: ) paefe i Grobati fi eftefero lungo la cotta del Pagi mì 
Golfo Adriatico da’ monti deH’Iftria fino pretto a Baron - 
Dirazzo. Eflendo men formibabili che gli A bari , 

Eraclio, che non poteva difendere quefto paefe, 
in vece di opporli al loro ftabilimento , vi con- 
corfe egli medefimo : eflendo . quetta una barriera 
atta ad arredare le Scorrerie degli A bari . Si ri- 
fervò fidamente * alcune Piazze marittime collq 
principali Ifole del Golfo, ed i Crobati riconob- 
bero il Covrano dominio dell* Imperatore. ,A1 loro 
arrivo erano idolatri , ma la loro unione coll’ Irm 
pero procacciò ad etti un vantaggio affai più pre- 
zioso che non era la loro conquitta . Eracleona 
fucceffore di Eraclio, ovvero, fecondo altri Au- 
tori, Coftantino Pogonato , dnduffe il Papa ad in- 
viare ad efli un Vefcovo, e de’ Preti per ittruirli 
e conferir loro il battefimo . Furono i primi Scia- 
voni , che abbracciarono il C-i diane fimo , e per- 
ciò Seguono il rito Latino. Giovanni Legato del 
Papa fu il primo Vefcovo di Spalatro; e il Ve- 
fcovo di quetta Città è ancora al prefente il Pri- 
mate di Dalmazia, e di Croazia. Dicefi che il 
Papa gli faceffe giurare al loro Battefimo, che non 
invaderebbero mai l’altrui paefe, e che vivereb- 
bero in pace co’ loro vicini* e che dai canto fuo 
St. degl’Imp, T, XXV L H prò- 
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promife loro , che fé fottero ingiuftamente affali- 
ti, Dio, e T A portolo S; Pietro fi farebbero di- 
chiarati in loro favore, ed gli avrebbero* datala 
vittoria. Fedeli a quello rgiùramento, fi attennero 
da ogni ortilità, quantunque fottero divenuti in ap- 
preffo tanto potenti da ' mettere in piedi cento 
mila uomini a Infanteria , e feffantamila cavalli , 
e di avere in mare da ottanta battimenti . E v però 
vero, che quetti non erano fe non barche, le piu 
grandi delle' quali non • potevano portare più che 
quaranta uomini . Quefta nuova Croazia fu diflin- 
ta dall’ antica col nome di Croazia battezzata , 
l’altra chiamavafi Belocròba^ja^ cioè a dire la gran 
Croazia, o la Croazia bianca , x potendo la voce 
Sclavona ricevere quelle due fpiegazioni . 

Quelli profperi fu c ceffi de’ Croati tratterò una 
nuova popolazione di Barbari. I Serbli , che noi 
chiamiamo Servp per addolcire - la pronunzia Scla- 
vona , domandarono ad Eraclio la fletta grazia , 
che conceduto aveva a’ Croati . Quello popolo , 
eh’ era parimente un ramo di Sclavoni , veniva 
dalla Sarmazia Aliatica . E' molto probabile , che 
quelli fieno i Serbi di Tolomeo, che gli colloca 
nelle vicinanze del Volga, e che pattarono in Eu- 
ropa co’ Bulgari loro vicini . Erano flabiliti all 
occidente del Danubio in quello , che chiamali og- 
gidì la Batta Ungheria: troppo riftretti in quello 
paefe , una parte del quale era occupata dagli Aba- 
ri , fi divifero , e la metà della Nazione doman- 
dò delle terre all’Imperatore, il quale diede loro 
in prima il paefe vicino a Teffalonica . Effendo 
ancora quello foggiorno troppo per etti angutto, lo 
abbandonarono, e riattarono la Sava, e la Drava 

per andar ad unirfi ai loro compatriotti. Ma effen- 
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doG indi a poco pentiti della loro incoflanza , ncor-^ 3 ^^ 
fero un’altra volta all’ Imperatore, che f . cedette 
loro un vado paefe all’Oriente de* Croati: era 
quello la Meda luperiore, la Dacia, e la Dar- 
dania , le quali mutarono nome per pigliar quello 
de’ nuovi abitanti, cioè a dire la Serviate la 
Boflina d’ oggidì . I Servj feguirono in ogni cofa 
l’efemoio de’ Croati, e ricevettero come avevan 
fatto efli il B.ittefimo , e reftarono uniti all Im- 
pero fotto il governo de 5 loro Principi particolari. 

Il Lettore deve maravigliarli nel vedere do- i rn k* ra l 2 : zo 

«f • • •• r* % r* iti/' ^ Eraclio « 

po dieci anni un Principe lui bore della lua vi- sconto. 
ta , ufcito da una ftirpe di guerrieri, ‘guerriero 
egli pure , che dato aveva Angolari , ed illuftri /iffemtni 
prove del fuo coraggio frappando la Corona di Bitf - 0r 
capo a Foca, lafciar le più belle Provincie *del 
fuo Impero in preda a continue incurfioni’ e 
languire in una letargica indolenza , mentre ogni 
anno , con un ritorno regolare ai pari di * quello 
delle {lagioni vedeva tornare i Perfiani, e con e (li . 
la (Irage, e la morte .* A che deve attribuirli 
quello, dirò così, intorpidimento ne’ principi dei 
fuo Regno, tempo in cui d’ordinario i * Principi 
i più infingardi , e negligenti mandano una qual- 
che fcintilla di attività? Eraclio 'amava il ripofo, e 
il piacere* lafciò fpegnere fui Trono‘11 Valore, 
che lo aveva ad effo innalzato * cd ebbe ’bifo- 
gno di gagliarde , e forti fcolfe per riaccenderlo . 
i\ggiungafi ancora a quello' lo (lato di debolezza, 
a cui vedevafi ridotto. L’Impero era annientato j 

la tirannia di Foca come un vento cocente e pe- 

• » * 

flilenziàle , aveva- diffeccato quello grand’ albero , 
fino nelle fue radici * e ricercava!] una' lunga cul- 
tura per reftiuirgli h vita »• Tutto defcrtava nel* 
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le guarnigioni, tutto fuggiva, tutto periva nelle 
armate ; ed è da notarfi , che fotto il Regno di 
Eraclio 1* Moria non moftra , fe fi eccettui il fo« 
lo Monarca, alcun perfonaggio nè nell* ordine mi- 
litare, nè nell* ordine civile, che meriti di edere 
conofciuto dalla pofterità. Tanto percofTo ed af- 
flitto era 1* Impero dalla fterilità . E' però vero , 
che il coraggio del Principe, il quale fe fotte mar- 
ciato in perfona alla tetta delle Tue truppe , avreb- 
be potuto rianimarle , e far in loro tornare il va- 
lore . Un prode Capitano fa creare bravi folda- 
ti. Ma l 5 erario vuoto ed efautto toglieva all* 
Impero il modo di formare un’armata. Per que- 
lla ragione egli pensò primieramente a ritrovare 
provvedimenti, ed ajuti , ed è d’uopo confeffa- 
re, ch’ebbe daprincipio ricorfo a quelli, che do- 
veva riguardare come meno legittimi. Spedì in 
Egitto il Patrizio Niceta per chiedere al Patriar- 
ca di Aleflandria Giovanni il Limofiniere, il da- 
naro che diffipava in inutili , e vane liberalità . 
Così una Corte corrotta chiamava le limofine, 
colle quali quello Santo - Prelato ha meritato il 
foprannome particolare , ch’etter dovrebbe comune 
a tutti i Vefcovi. Giovanni rifpofe a Patrizio, 
che quello , che domandava , era il bene de* po- 
veri, e che Iddio folo n’era il padrone. Niceta 
offefo da quefla negativa sforza il teforo , c ra- 
pifee il depofito della Chiefa : ma fubito dopo 
tocco da pentimento, o pure flordito da un mi- 
racolo, come riferifee l’Autore della vita del 
Santo Prelato , rimanda il danaro , ve ne ag- 
giugne ancora del fuo, e diventa amico del Pa- 
triarca. Lo induce a venire a Coflantinopoli per 
dare la ; fua benedizione all* Imperatore . Giovan- 
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m fi mette feco in mare ; ma eflendofi am- 
malato a Rodi , fi fa trafportare in Cipro , dove 
morì in Amatonta luogo del fuo nafeimento. 

Tranquillo dalla parte dell’Occidente, Era- An * 6ll% 
elio più non pensò fe non a reprimere 1’ audacia EracIio fi 
de’ Pcrfiani . Cofroe infuperbito per le fue vitto- c hf a * 
rie, non contento di verfare il (angue de’ Roma- marc,arC 
ni , verlava ancora quello de (uoi proprj iudditi p cr fiani . 
e fi rendeva ogni giorno piU odiofo colla fua Niupb.p* 

I , V 1? • & r . \ . .. li. Teopb. 

crudeltà, e colle impolizioni , con cui gli aggra- ajj 
vava. L’Imperatore concepì la fperanza di fot- *Wr.^. 4 o* 

^ ' . * 1 Hiji. Mift . 

tomettere un Principe potente ih vero, ma che ; l8 . 
non regnava fui cuore de’ fuoi popoli . La lunga ad 
inazione degli Abari aveva lafciato tempo alla ar 
Tracia di ripopolarfi . I Croati, e i Servj nuli* 
altro chiedevano , fe non di far prova delle loro 
armi in fervigio dell’Impero; l’Occidente offe- 
riva un nuovo femenzajo di lòldati per riparare 
le perdite, e la defolazione dell’Oriente. Ma 
mancavano ancora ad Eraclio i due grandi fofte- 
gni della guerra , il danaro , e i buoni Genera- 
li . I talenti militari fembravano fpenti , e mor- 
ti del pari che il valore. Anziché fi foflero for- 
mati de’ valenti ed abili Capitani (otto la tiran- 
nia di Foca, la fua crudele gelofia aveva fatto 
/perir quelli, eh’ erano fopravvifluti a Maurizio. 
-Eraclio deliberò di comandare in perfona il fuo 
efercito , perfuafo che un Principe coraggiofo , ed 
amato da fuoi fudditi , vale egli folo per molti Ge- 
nerali, e che l’occhio del Sovrano fa nafeere il. 
valore. Per fupplire al cattivo, fiato del fuo era- 
rio , fece fondere l’oro, e l’argento, che fcrviva 
all’ ornamento delle Chiefe , credendo che foffe * 
minor male fpogliarc i Tempj del Signore per 
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difenderli, che lanciarli infieme con tutte le lo*? 
ro ricchezze in preda a facrileghi diffrattori , Fal- 
sò tutto Tanno in fare apparecchi, ed avendo 
meffo infieme rumerofe truppe, le fece pcffaie 
in Afia con difegno di andarli a mettere alla loro 
teffa al principio della . Primavera . 

Intanto che le due più antiche , più vaffe , 
c meglio fLbilite Potenze fi apparecchiavano a 
fcambievolmente diftruggerfi , un uomo nafeofto ne 
deferti dell’ Arabia, fabbricava nelToIcurità degli 
ordigni , de’quali ignorava egli medefimo la fona, 
i di cuiprodigiofi effetti dovevano ridurre in polve- 
re i due Imperj,.e cambiare Tafperto del mon- 
do. Maometto era nato, e gettava di già i Temi 
di un fanatifmo, che fi {piegava da prima con diffi- 
coltà, ma che in appreffo inaffiato da rulcelli di fan- 
gite, crebbe rapidamente , empi TAfia, e T Affrica, e 
ftefe i Tuoi rami fino in Europa. Maometti con* 
tava ancora i fuoi profeliti y quando queff’anno 6 zz, 
fu coftretto a fuggirfene dalla fua patria ' fuga 
più famofa che non fono le più celebri vittorie , 
e che .ferve di epoca a tutti i popoli Mutui mani 
per contare i loro anni . .Siccome vedremo da ora 


innanzi la Nazione formata da Maometto avventare 
all’ Impero gravitimi colpi, così io non poflo far a 
meno di riferirne l’origine* e quantùnque quefto 
formidabile Impoftore fìa noto a tutta la terra , 
tuttavia il mio . foggetto richiede , eh’ io ne rac- 
colga i principali tratti fparfi quà e là in molti 
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Orione di • Maometto difeendeva per ,linea m afculi- 
tU*° mcl na da Ifmaello figliuolo di Abramo . Ifmaello 
limi ri n. cacciato dalla C 3 fa paterna con fua madre Agar 

Arai 1 ..* fi fermò nell’Egiaz, che fi ftcnde lungo il Gol- 
fo 
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fo Arabico , tra V Arabia Petrea , e V Arabia : 

Felice. Trovò quivi flabiliti i difcendenti di Jet- 
tan , che gli Arabi chiamano Cathan , figliuolo 
del Patriarca Heber , chiamato Houd dagli Ara- nt. cagnier 
bi, e il di cui fepolcro fi veJe ancora nell’ Ara- 
bia Felice. Yarab figliuolo di Je6lan aveva dato «r.*/* <///- 
il fuo nome alla Nazione. Gl’ Ifmaeliti , furono ‘^hfrnet* 
chiamati Moflarabi , cioè a dire, Arabi mirti 
per difìinguergli da’ difcendenti di Jettan,^che 
rono chiamati Arabi puri. Furono anche dinomi* cki'ey. 
nati Agareniani dal nome di Agar. Ma. quello ^0**"! 
di Saraceni non deriva loro da Sara , colla quale i/i. Unìv . 
l’origine loro non ha alcuna relazione; egli de- ^ s ^ lots 
riva da una voce Araba, che lignifica Orientali ; Mcmoirer 
c cosi gli chiamavano i Greci, e i Giudei, per-^* 
chè l’Arabia, ed all’Oriente della Giudea, e de’e^ 
paefi abitanti da’ Greci. Gli Arabi medefimi non**-? 1 4 °°* 
fi fono mai dati il nome di Saraceni : nondimeno 
per conformarfi all’ufo , noi lo daremo loro quali 
tempre nel progredo di quella Irtoria . Ifmaello 
avendo fiflato il foggiorno in. quel luogo medefi- 
dove 1 ’ Angiolo aveva moftrato a fua madre 
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una forgente d’acqua, fabbricò colà un Tempio 
ai Signore, e fu ajutato , fecondo gli : Arabi , da 
fuo padre A bramo nella coflruzione di .quello edi- 
ficio .< Quella è la famofa Caaba , ©..cala quadra- 
ta, il centro della divozione Mufulmana, il pun- 
to della terra, verfo il quale fi rivolgono ogni 
volta che fanno le loro preghiere in qualunque 
pacfe fi fieno, il luogo, che debbono. ; vifitare : per 
lo meno una volta nel tempo , della ' loro vita. 
Alcuni de’ loro Autori pretendono, che la Caaba 
tuffi fi e (Te lungo tempo innanzi Ifmaello;, che Ada- 
mo adoraffe quivi àl Signore fotto una tenda di- 
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fcefa dal Cielo; che fuo* figliuolo Set fabbri* 
caffè in quello luogo uu Tempio di pietra , che 
fu diftrutto dal Diluvio, e che Abramo, eri Ifmael- 

10 non ne fieno fiati che i reftauratori . Il pozzo 
di Zemzem , vicino al Tempio, è, al dir loro, 

11 pozzo di Agar, e moftrano ancora fopra una 
pietra nera , veneratiffima , l’impronta de’piedi di 
Abramo. Effendofi la città della Mecca formata 
intorno alla Caaba, tanto per la moltiplicazione de* 
figliuoli d’ Ifmaello , che pel concorfo degli fira- 
nieri, che la divozione colà traeva, i difcenden- 
ti di quello Patriarca furono nelmedefimo tempo 
Principi della Mecca, e Sacerdoti del Tempio. 

Mecca** 11 * Ifmaello ebbe dodici figliuoli, da’ quali ufcì 
quando una numerofa pofterità, che fi divife in un nu- 
Maomet- mero grande di tribù. Quella de’ Coraifciti , nel- 
f in Pro- nacque Maometto , fu in poffeffo della 

Mecca ; difcendeva da Cedar , che gli Abari di- 
cono effere il primogenito de’ figliuoli d’ Ifmaello, 
benché i facri Libri attribuifcano 1* onore della, 
primogenitura a Nabajoth padre de’ Nabateeni . 
Dalla Storia di Maometto fi fcorge, che la qua- 
lità di Principe della Mecca non dava una fovra- 
na autorità , e che il governo di quella città era 
Ariftocratico . Un Configlio de’ Capi di famiglia 
della tribù de’ Coraifciti regolava tutti i pubblici 
affari. Quello picciolo Stato pollo in un terreno 
Iterile, e povero, fi fofteneva mercè del valore 
de’ Coraifciti , fovente in guerra colle vicine tribù, 
della celebrità del pellegrinaggio, e del commer- 
cio, che il porto di Gidda fui Golfo Arabico 
due giornate difcofto dalla Mecca , agevolava coll’ 
Egitto, c coll’ Etiopia; Hafchem bifavolo di Mao- 
metto aperfc ancora un’altra via per arricchire, 
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il fuo paefe; inftituì delle caravane , le quali anda* 
vano in tempi determinati a prendere le mercanzie 
dell* Arabia meridionale , c della Siria. Le gui- 
dava egli fletto; ed allora la pii» importante fun- 
zione del Principe della Mecca fi fu feortare le 
fue caravane, e difenderle contro gli Arabi del 
deferto, che vivevano folo di ruberie, e di rapine. 

L’Idolatria regnava di già in Arabia , quan- J c ,V 8 w ne 
do Ifmaello andò a riflabilire colà la primitiva 
Religione , nella quale era nato . Quefla Religione 
non fi confervò lungo tempo nrila fua purità. 
L’uomo ufeito dalle mani del Creatore lo per- 
dette di villa, a mifura che fi difcoflò dalla fua •. 
origine. Attorniato da bi fogni , fi riftrinfe agli 
oggetti fenfibili, che fervivano a fodisfarlo . Vi- 
de folo i benefizj fenza follevarfi fino al Benefat- 
tore; e l’adorazione fu il tributo della fua rico- 
nofeenza . I popoli , che abitavano un terreno fer- 
tile , e doviziofo , adorarono la terra , 
ceva le biade, e il Sole e la Luna, 
davano i germi nel feno della terra, 
che davano* loro frutta, e le fonti, che gli ditte- • 
tavano. Gli Arabi, a fomiglianza de’ Pallori del- 
la Caldea, erranti nelle immenfe pianure, dove 
guidavano le loro greggie , e Tempre obbligati ad 
aver gii occhi rivolti al Cielo per riconofcere e 
dirigere il loro cammino, fecero gli aflri l’ og- 
getto del loro culto; collocarono in etti delle In- 
telligenze: diedero loro de’ nomi, erefiero ad etti 
altari e flatue; e il culto primitivo fi guaftò , e fi 
corruppe , e in fine andò del tutto in dimenti- 
canza.' Il Càaba , dove dapprima fi adorava il fo- 
lo Dio di A bramo, fu popolato d’idoli; e que- 
lla ignorante Nazione cadde ciecamente in tutti 
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gli errori dell’ Idolatria . I Crifiiani eretici cac- 
ciati dalle terre dell’ Impero dagli editti degl* Im- 
peratori, e i Giudei pieni di fuperflizioni trova- 
vano un ficuro ritiro nelle fabbie dell’Arabia, c 
il mefeugiio de’ loro dogmi accrefceva ancora la 
malia degli antichi errori . Inoltre gli Arabi era- 
no vivi, inquieti, arditi, voluttuofi* e la loro 
immaginazione accefa , e ribaldata dal Sole del 
clima, era una materia preparata a ricevere la 
fiamma del piu ardente fanatifmo. 

In quelle circoftanze tanto favorevoli all’ im- 
poflura nacque alla Mecca Mohammed , che noi 
chiamiamo Maometto, l’anno dell’Era Criftia- 
na 570. Due me fi dopo perdette fuo padre Ab- 
dollah, il quale lafciò fua moglie Amena nell’in- 
digenza . E fifa non fopravviffe a fua marito più 
che fei anni . Maometto orfano trovò un afilo 
nella cala di fuo avolo Abdolmotalleb . Ma que- 
llo vecchio morì due anni dipoi , in età di cen- 
to dieci anni, e lo raccomandò morendo a fuo 
figliuolo Abutaleb. L ? unica occupazione di Mao- 
metto ne’ fuoi , primi anni fi fu accompagnare fuo 
zio ne’ viaggi , che faceva in Siria per vendere e 
comprare colà delle merci . All’ età di ventifei 
anni fece il fuo tirocinio nelle armi sfotto il co- 
mando dello fletto * Abutaleb , in una guerra de 
Coraifciti contro due vicine Tribù . Qui fu dove 
Maometto fece la prova di quel coraggio, che gli 
procurò in appretto i più forprendenti liiccefii . Ve- 
nutogli a noja il vivere (otto la .foggezione de’ 
ino! parenti, la fperanza di una miglipre fortuna 
lo fece pattare al fervizio di una* ricca vedova 
cognominata Cadigha:. quella gli addofsò la dire- 
zione del fuo commercio , e la condotta delle fue 
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caravane. Non ebbe difficoltà* a farfi* amare da ^ rac ^ <> ' 
quella donna di età di quarantanni, mentr’ egli 
ne aveva venticinque . Lo prefe per marito e n’ebbe 
quattro figliuoli, che morirono fanciulli , e quattro Jauhpraf. 
figliuole, le quali fpofarono dipoi i principali 
Capi della fetta Maomettana . Il nome d’ Al*Caf« Affcmmni 
fem , che aveva dato al maggiore de’ Tuoi figlìuo- 
il, gii fece prendere lecondo 1 uUnza degli Arab \d*sAa S i$is 
il foprannome di Abul Caffem , cioè a dire padre ,s ’„ , 

rr r Ami». Acati 

di Gafiem. * * »,i^ l4 a, 

Maometto vestendoli in ficuro dall’indigenza , 

i 0 ~ 1 , ,.p 0 1 C hr Refor. 

ad aitro piu non attele che al gran difegno , che /. c 14. 
flava da lungo tempo meditando. Fin dall’età di DoppIo 
dodici in tredici anni, quando feguiva x\butaleb difegno di 
ne’ luoi viaggi di Siria , aveva parlato a Boflra 
con un- Monaco • Ntfloriano chiamato dagli Arabi 
Bohaira , e da’ Romani Sergio, cacciato da Co* 
flantinopoli per cagione de’ Tuoi errori . Quello 
Monaco eretico , ed ignorante , ma ardente , ed en- 
tuliafia, gli aveva data un’idea informe e rozza, 
quale 1 ’ aveva egli medefimo della Religione Cri- 
fliana* e gli aveva letti alcuni luoghi della facra 
Scrittura. Quelle femenze germogliarono nello fpi- 
rito di Maometto’ il quale concepì fin d’ allora 
dilprczzo per l’idolatria. L’ambizione venne ad 
accendere, ed animare quelli Pentimenti, e formò 
nell ifleffo tempo il difegno di riformare il cul- 
to, e di farfi padrone del paefe. Neffun titolo gli 
parve piu lufinghiero quanto quello di Fondatore 
ad un ifteffo tempo di un Impero, e di una Re- 
ligione. L ignoranza degli Arabi lafciava un li- 
bero campo al feducimento ; la divifione , e la 
fcambievole indipendenza delle Tribù agevolava 
la conquifla: ci volevano minori sforzi pei* riufri- 


re 


Digitized by Google 


Arac li*, 
n n. 6**i 


T*4 STORIA 

re nell’ uno e nell’ altro di quelli oggetti fo» 
pra popoli difuniti : una Tribù fedòtta o fog- 
giogata doveva fervire a fedurre , e a Aggiogare 
le altre. Ebbe l’accortezza di fard un mezzo di 
un oftacolo : egli non fapeva nè leggere , nè fcri- 
vere, e fi guardò dall’ apprenderlo • trafife maggior 
vantaggio dall’opinione di eflfere unicamente come 
l’organo del Cielo, iftruito folo da rivelazioni, 
e di non infegnare agli uomini , fe non quello 
che imparava da Dio medefimo . Se ne dà vanto 
nell’ Alcorano , dove affetta di chiamarli il Profeta 
non letterato . Inoltre le altre lue qualità fofle- 
nevano e feconda vano a maraviglia l’ impoftura . 
Abile nel conofcer gli uomini, e nel muovergli, 
parlava poco , ma eloquente , pronto ad intrapren- 
dere, e a foffrire ogni cofa, intrepido nel mezzo 
de’ maggiori pericoli , profondo , impenetrabile , 
pieno di diffimulazione , e di artifizio aveva tutti 
i vizj , che giovar poffono all’ ambizione , e fa- 
peva occultargli fotto le apparenze di tutte le 
virtù: empio, e fcellerato, la pietà pareva refpi- 
rare in tutte le fue parole , ed animare tutte le 
Tue azioni j crudele, vendicativo, che non rifpar- 
miava, nè il veleno, nè gli àffaffinamenti , non di- 
moftrava che dolcezza, e clemenza: ingiufto, rapi- 
tore , faceva pompa di giuflizia e di difintereffatez- 
za , di liberalità, e di carità verfo i poveri . Sapeva 
fagrificare a’fuoi intereffi tutti que’capricci , e tu t- * 
ti que’ difetti fubalterni , che mettono fovente più 
oflacolo a’ fucceffi , che i vizj aperti , e dichiarati . 
Sobrio , di un umore uguale , civile , e compia- 
cente , allegro , è familiare co’ fuoi amici , pieno 
di condefcendenza co* fuoi inferiori , ed umile an- 
cora, quando - il fuo orgoglio trovava in quello di 
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che far guadagno . Di tutti i vizi , che nuocer po- Eraclio, 

n i- • • - * An. 6»2. 

tcvano alla lua politica, non ritenne apertamente 
fe non 1* incontinenza : la depravazione del fuo 
cuore , e 1* ardore del fuo temperamento trionfa- 
rono in quello punto dell’ ipocrifia : ma per copri- 
re le fue diffolutezze ebbe l’ardimento di render- 
ne complice il Cielo : facrilego impollore osò far 
parlare Dio medefimo per diìpenfarfi dalle leggi , 
che agli altri imponeva. Non propofe per ricom- 
penza nell’ altra vita che i piaceri, de’ fen fi : pote- 
va mancargli la riufeita nel mezzo di una igno- 
rante, e voluttuofa Nazione? Armò per la difefa 
del fuo Vangelo le più brutali paffioni, e diede 
per fodegno alla fua Religione il mobile più pof- 
fente del cuore umano abbandonato a fe flelfo , la 
corruzione della natura. Il fuo citeriore ifpirava ad 
un tempo il rilpettfi , e la fiducia : era di mezza- 
na datura ; aveva la teda molto grolla , la car- 
nagione bruna, ma che riceveva chiarezza dalla 
vivacità del colorito* la barba* lunga * gli occhi 
grandi , neri , . e pieni di fuoco ; le fattezze rego- 
lari ; la fifonomia dolce , e maedofa ; fvelto né ? 
fuoi movimenti , il fuo portamento , fecondo 
refpreffione degli Arabi , era fimile al corfo di 
un rufcello, che feorre fopra un terreno libero, 
c facile. 

L,’ ederiore della pietà , lo zelo per la purità oppone 
del culto avevano didinto Maometto fin dalla pri- au,mi 
. ma fua giovanezza . Se gli dava il foprannome di 
Fedele . Il fuo matrimonio lo pofe in grado di darfi 
alla vita contemplativa. Ogni anno per un mefe, 
rompendo ogni commercio cogli uomini, fi ritirava 
in una caverna del monte Hera una lega difeo- 
do dalla Mecca. Non fi fiancò pel corfo di quin- 
dici 
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Eneli#. di c j ann j rapprefentare quefta commedia per 
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farli conliderare , come un perlonaggio Itraordinano , . 

che riceveva vifite dalla Corte ceiefte * e forfè a for- 
za di digiuni, di attinenze, e di folitudine venne 
a capo di pervaderlo a fe mcdefimo . Seppe far 
fervire- al fuo difegno per fino gli attacchi di epi- 
leffia. Cadigha , che prima ' del fuo matrimonio 
non fi era avveduta, che fotte foggetto a quella 
malattia, ne concepì dapprima fpavcnto. Maomet- 
to le fece credere , che quelli accetti erano tante 
eftafi , durante le quali 1 ’ Angiolo Gabriele gli ri- 
velava i fegreti dell* Altifiimo ; e il Monaco Ser- 
gio, che Maometto* aveva fatto venire alla Mec- 
ca , finì di raflicurarla . Cadigha fi tenne molto 
{ onorata di avere un .marito, che aveva commer- 
• ciò col Cielo j fc le raccomandò il fegreto, affine 
di divolgarlo di vantaggio • ma quella confidenza li 
riftrinfe per allora ad alcune donne imbecilli . 
Maometto non fi arrogò la qualità di Profetale 
non all’età di quarantanni* quindi dice nell’ Al- 
corano , che neflun Profeta, eccettuato Gesù, Ha 
ottenuto prima di quetta età il dono della profe- 
zia . Allora fu quando pretcfe , che 1 ’ Angiolo 
Gabriele gli appariffe fui monte Hera , e gli re- 
catte nel fuo ritiro i capitoli dell’ Alcorano . Ne’ 
quattro primi anni non osò fpacciare le fue men- 
zogne , fe non in fegreto. Zaid fuo fchiavo, Ali 
fuo cugino , figliuolo ;di Abutaleb , Abubecro, che 
fu dipoi fuo .fuocero , e fuo . fucceflbre, furono 
i primi fedotti . Egli non aveva idi più nove 
profeliti , quando all’ età di quarantaquattro an- 
ni fi dichiarò apertamente Profeta inviato da Dio . 

Egli non fi annunziò come x^utore di una 
nuova Religione. La* fua miflione, diceva egli, 
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confittevi unicamente nel ricondurre «alla primi^E^ho: 
tiva purità la fola vera* Religione , profetata da 
Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Gesù, e da tut- 
ti i Profeti, ma sfigurata da tutti gli Idolatri 
alterata ‘da’ Giudei , c da Criftiani. Tutta- laftta 
dottrina fi riduceva -a quefti due articoli: JNr-i'. 
vi è che un foto Dio ; e Mao>netto è il fuo *Apo-' 
flolo . Tale è 1’ effenza dell* (slamifmo ' che così 
i Mufulmani chiamano la loro Religione , e -que- 
lla voce fignifica un’intiera (bmmiffione,* u-na 
raffegnazione del corpo e dell’anima a Dio, e- a 
quello che Maometto ha rivelato in di lui nome. 

I punti principali della fua dottrina erano la cir- 
concifione , il digitino del mele Ramadan, nel 
quale 1’ Alcorano aveva cominciato a difeendere 
dal Cielo, cinque preghiere per ciafcun giorno, 
la purificazione del corpo , il' pellegrinaggio alla 
Mecca il divieto di mangiare il fangne degli ani- 
mali morti da per loro, e la carne di porco. Ap- 
provava la legge di Mosè , e quella del Vangelo,- 
Secondo lui , i Profeti , e gli Apoftoli avevano 
annunziata la verità t ma' i loro libri erano fiati 
corrotti da’ Giudei, e da’ Criftiani. Accorda, che 
Gesù Crifto è il figliuolo di Dio , ma- per gra- 
zia, e non per natura ; egli è il* Verbo di'Dio, 
cioè a dire un gran Profeta, nato della ’ Vergine 
per virtù divina, e fenza umana operazione: non- 
dimeno egli è un puro uomo; non è* veramente 
morto, nè rifufeitato; Iddio ne ha fofiituito un 
altro, che i Giudei hanno croci fiffo , fed egli & 
ritornato a Dio , di cui era V Inviato . Il dogma 
della* Trinità è proferitto come il Politeifmo ; 
per quefta: ragione l’ Alcorano confonde i Criftia- 
ni con.’ gl’ Idolatri , e i Mufulmani fi danno il 
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nome di Unitarj , come i foli che adorano un fo- 
lo Dio. Abramo, Moisè, Gesù erano tanti A po- 
rtoli inviati in differenti tempi per riformare gli 
abufi, che alteravano il culto primitivo. Mio» 
metto è l’ultimo' egli reca agli uomini una leg- 
ge piu perfetta , e non deve venirne alcun altro 
dopo di lui fino alla confumazione de’fecoli. 

Il Libro nel quale racchiufe tutta la fua. dot- 
trina, fi domanda Alcorano, cioè a dire la lettu- 
ra. E' quello un moftruofo comporto di Criftiane- 
fimo, di Giudaifmo, e di Paganefimo. Qiefte 
tre Religioni dividevano allora l’Arabia, e Mao- 
metto prefe da tutte e tre per guadagnare più 
facilmente tutti gli fpiriti . Perfino le favole di 
Locman , V Efopo degli Orientali , trovanfi me- 
fcolate colla Sacra Scrittura. Siccom’ era ignoran- 
tiflimo , così fi fervi del Monaco Sergia, e di un 
Rabbino per nome Abdiah ben-Salom per racco- 
gliere tutti i pezzi* di cui formava il corpo del- 
la fui Religione. Non diede loro alcun ordi- 
ne . I diverfi capitoli , e talvolta ancora de’ 
femplici verfetti gli erano recati al bifogno , 
e in differenti tempi dell’ Angiolo ' Gabriele : 
fu un’ artuzia di .queflo furbo, il non pubbli- 
care tutta ad un tratto la fua dottrina ; poi- 
ché a quello modo avrebbe porti degli ortacoli , e 
degl’impedimenti a fe medefimo; ma produrne 
di mano in mano le diverfe parti per accomodar- 
le a’fuoi intere®, e alle paffioni . Voleva egli 
rapir una donna maritata ad un altro, od arro- 
garfi il potere, e 'l’ autorità di prendere una con- 
cubina ? difeendeva dal Cielo un nuovo Capito- 
lo per .difpenfare il Profeta. . Quindi l’Alcorano 
non è che un comporto di pezzi , che male infic- 
ine 
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t#c /adattano, e pieni di contradizioni. Nel pri* Emeiio. 
jbq nafeere della Setta,, quand’ era ancora in uno An * 6x1 
JUtg di debolezza, Maometto predicava la tolle- 
p^i juniverfale: confettava, che le altre Leggi 
parano condurre alla falute, e che non aveva 
diritto di coftrignere » le cofcienze. Subito che 
conobbe di aver forze badanti da far fronte a ’ fuoi 
avverfarj, permife di far ufo della fpada per la 
4ifefa della fua Legge. Ma quando fu diventato 
più forte r allora la fpada , fecondo il linguaggio 
de* Mufuhnani, diventò la chiave del Cielo: 

JL* Alcorano prefie un altro tuono • minacciò, tuo* 
jnò'Z Uccidete gl' Idolatri dapertutto dove gli trova • 
te ; affé dirteli; non ri f par ramate alcuna cofa per 
farli perire ; c per Idolatri intende coloro , che 
non fono Mufulmani . Dichiara che la guerra 
fatta agl’ infedeli era di un merito grande agli 
occhi di Dioj e che coloro, che avellerò perdu- 
ta la vita in quelli combattimenti, avrebbero ri- 
portata la palma del martirio ; dogma fecondo in . 
vittorie, e che congiunto a quello della predefti- 
nazione aflbluta ha conquiflato una gran parte 
dell* Univerfo . \ . 

La vera Religione fi è annunziata con mi* So P rt * 
racoli ; ed è Hata {labilità , c fortificata col fan-^ M*®* 
gue de’ martiri. Maometto non era sì poco avve-. mett0 *< 
duto da palefare la fua impotenza, intraprender 
do di sforfare le leggi della Natura: i tentativi,/ 
che gli vengono attribuiti per riguardo a quello* 
non fono fondati che fopra- favolofe tradizioni , la 
cui raccolta chiamai la Soma , Opera piena di 
fogni, e che pretto a* Mufulmani tiene il medefi- 
mo rango che il Talmud pretto i Giudei . L’Al- 
corano non parla che di un fole miracolo, il qua* 
Sudegl'lmp. T. XXVI * I -le * 
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le non potendo avere altro mallevadore, che 
metto medefimo , non può per confegueuza fervìi 
re a provare la fua miffiooe . Quefto.fi è quél* 
viaggio maravigliofo , nel quale, nel breve interi 
vallo di una fola notte, fu trafportato dalla MTd^è 
ca a Gerufalemme, e da Gerusalemme nella part 
te piti alta de’ Cieli per mezzo ad immenfi ‘ÌTpaz| 
per parlare con Dio . Si vanta continuamente di 
quefto foprannaturale favore. Inoltre dà per prò* 
va della fua miflione divina, 1’ Alcorano médefi* 
mo, di cui sfida i fuoi avverfarj a pareggiare la 
purità, c l'eloquenza j di modo che il folo Iddio 
è Capace dì aver comporta un’Opera cosi perfet* 
ta. Era fcritto col dito dell’Effere Supremo avanti 
tutti i tempi fulle tavole del Cielo, d’onde l’An* 
gelo Gabriele ne recava delle copie al Profeta per 
capitoli , e per verfetti . Quefto è in fatti un 
efemplare di ftile per gli Arabi ; fanno grado a 
Maometto di ciafeun verfetto come di tanti mi* 
racoli ; e fecondo ! quefto calcolo egli n’ha fatti 
fopra a fei mila. Quindi i Mufulmani fpeculativi 
hanno lungo tempo difputato , fe 1’ Alcorano fia 
un’Opera creata , ovvero increata , ed eterna come 
Dìo medefimo, una luce riflettuta da’ raggi della 
fua foftanza ; e quando i Principi hanno preio parte 
in quella difputa , ha eccitate vive perfecuzioni . 
Rifpetto a’ Martiri, Maometto, e i fuoi difeepo- 
li non ne conofcono altri fe non fe quelli, che 
muojono combattendo contro gl’ infedeli : per al- 
tro- vieta loro di difputa re della fua Religione, e 
permette anche di negarla ne’tormerrti , purché fi 
confervi nel cuore. Quefto fai fo Profeta, e i fuoi 
Settatori trovarono cofa più comoda , e fpedita 
il fare de’marfiri piuttofto ch’cffcrjo eglino fteffi % 

Non- 
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*> , Nondifano Maometto fu dapprima. perfegtri T Er«iio. ,• 
titoli IGnraifciti dediti ajr Idolatria fecero ogni Al * * X1, 
loro »^pofcéorpcr r eftiÉguere<la faa Set ta nalcente , E sira . 

«imprimi Màfuimàni c furono t corretti a fuggirfe- 
ae^itóiEttópia. Egli iion fi sbigottì pel pencola 
JUa ifuas fama 'fi) ftefe xfino a f Yatreb , . città ^ confi?" 

4 erabile , s fettantadinque ; leghe ; lontana dalla Mecr 
_c*‘)V<rfo ti fSettentrioiie » - 4 ’ onde gli . vennero fe V 
tantacinque profetlitir*. ; Dodici di quelli furono ri- 
jiaa odati c per rperfuadere i loro compatriottii.er vi 
riuftdronó il Ma infine Maometto av vifa to , che avè- 
vnft deliberato 'di farlo. ; morire, prefe il partito 
jdi ri<»arfi^ elfo ne fuggì a Yatreb, dove.avevfc 
ml numero grande di partigiani . Il filo foggiorno 
in-città , le fece mutar nome ; e prefe quello di 
Medinatral-Nabi , cioè a dire; Città del profeta ♦ 
fempliccmente Medina Città, per eccellcnfcsL. vr J 
Quella fuga è quella > eh* è dinotata còl nome 
di Egira, fé che ferve di epocufa* Maomettani. 

Omar , fecondo Succeflòre - di Maometto ,iftituì 
quella Era diciaffett* anni' dopo; e< quantunque 
Maometto aveffe prefa la fuga .nel /terzo mefe 
dell" anno degli Àrabi chiamato il - primo Rebiah., 
nondimeno Omar per -ricominciare 'V Egira coir 
anno la fece rifalire^ iofino al primo giorno di 
Moaharram, primo mefe dell’ anno Arabico. In 
quefto anno <5.22. di Gesù Criflo, quello giorno 
cadeva nel Venerdì > 1 < 5 . Luglio , e di là ; .fi* deve 
fegnare la data del cominciamento dell/ Era Mao- 
mettana • Quelli anni fono lunari , e non conten- 
gono più che 354. giorni , 8. ore 48,. minuti. 

Per non perdere quelle frazioni di giorni , i loro 
Aflronomi , tra i quali fe ne fono trovati di moi- 
'to valenti, hanno *i(tìtuito un Ciclo di trenf’an- 

. V. . ‘JQBt' 9 
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Erteli ni , diciannove de’ quali fono di 354. guirihi , * 
An * dM# gii undici altri di 355^ Offenda adunque qukll 
anni più corti, quando di dieci, quanto di <ito| 
dici giorni, che non- feno< i naftii anniqfoia* 
ri , per ridurre il calcolo dell'Egira a queiMetò E r* 
Criftiana, da trenta tre anni 1 de’ loroi anni ffo 
ne- toglie uno; di* maniera che trenta, ito an* 
ni dell'Egira non equivagliono che a trenta, duo 
de’noftri; lo che ancora* non dk che uiwàpprof* 
fimazione , perchè levando via cosi un anno intiero 9 
fi tolgono fei giorni di troppo .11 Califfo Oman 
{labili Tufo di cominciar* l’Era Maomettana dal- 
la perfecuzione fu fcitat%‘ contro Maometto, ad 
imitazione de’ Cridiani , : i quali contavano allo* 
ra i loro anni dalla perfecuzione di Diocleziano » 
Sue«effidi t > * r ' Éa fuga- di Maometto fii il cominciamento 
Maomet- ^ fp 0 i .facce® , ©Medina, ch’era per lui un* 

luogo di efìlio ,' diventò la Sede della fua poten- 
za. Effendofiinfignorito di quella. Città mercè* 
dell* impero * # Mlld maggioranza r che prender 
f&peva* (opra gli Tapirai^ dopo aver pafTati i dodi- 
ci anni antecedenti* predicando , pafsò il rimanen» 
te della fua vita combattendo . Quantunque egli 
non abbia dilatate* le fue * conquide fuori dell*, 
Arabia ,; fi pub nondimeno attribuitegli anche: 
quelle de* fuoi Succeffori , e riguardarlo^* come 
fi creatore di * una nuova Nazione Di r un popo-* 
lo miferabile, d Spregiato,* confinato in deferti , 
fenz’armi, fenza difciplina militare, fece un po- 
polo di* formidabili guerrièri. ILfuo fpirito e il 
fenatifmo , che ifpirò , fu quello , che nello fpa- 
zio di ottant’anni conquiftò più Provincie e Re- 
gni, che il, valore Romano non aveva Aggioga- 
to in fettecento anni: e benché queda vada Mo- 

nar- 
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marchia dopp aver fofferte parecchie fcòfle , lecon- Eraclio, 
do la forte delle umane cole fui infine caduta Afl * Mt 
del tutto alla metà del decimo terzo fecolo , 
quando il Tartaro Holagou atterrò il trono * de* 

Califfi, le fue reliquie hanno nondimeno coperto 
una gran parte della terra: ti, fono veduti lorge- 
re dalle fue rovine . Regni , ed Imperj che dura* 
ho ancora con ifpl&ndote. Di quali sforzi non 
erano capaci ioldati obbligati per religione a com- 
battere a piè fermo V inimico , quantunque fu* 
periore di forze, ad animarli fcambievolmeate' 
gli uni gli altri, a correre allegramente . incontro 
alla morte , che gli faceva palfare dal campo : di 
battaglia in un foggiorno di delizie, la cui fola 
idea inebriava anime «rozze, e voluttuose! La 
crudeltà di Maometto verfo i vinti contribuiva 
ancora alla rapidità delle fue conquide ^ il ter- 
rore che recava dapertutto disarmava coloro 4 
cui minacciava la guerra. Quando la dichiarava 
V popoli di diverta. Religione, proponeva loro 
tre condizioni, o di abbracciare 1 ’ Islanifmo,, o 
ài fottometterfi e di pagare tributo , o di ' deci- < 
dere la querela colla ,fpada. Se pigliavano il pri- 
mo partito, erano in ficuro per le loro perfone, 
le loro famiglie, e i loro beni, e partecipavano 
di tutti i privilegi de’Mufulmani: fe fi fottó- 
mettevano al tributo , confervavano la liberrà di 
profeffarc la loro Religione, purché quella non 
fqflfe una; rozza Idolatria : fe . avevano il corag- 
. gio di combattere , non vi era quartiere per 
quelli , ch’erano prefi coll’ arme alla mano : erano 
trucidati lenza' mifericordia , purché non fi raceffero... 

. Maomettani • le donne , e i fanciulli erano condotti ' 

• fchiavi . I primi Califfi tennero quella regola Egli 
>:<v. ' I 3 ■ è ve- 
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Ert6 ^ì©. è vcrò , che in appreffo * * quaftdo la Religioriò 
An ‘ m * Maomettana’ ebbe gettata sì- forti radici da bori 
aver più a temere di effere diftrutta da’ fuor ne* 
mici , quefto trattamento fu giudicato troppo fc* 
vero, e non fu più praticato V - : $0 jjj& - 
Io riti dipartirai dal mio foggettoy fe fe- 
dell’ Ar*. g u }flì i Saraceni in tutte ie forò guerre , e perciò 
debbo ridrignerttti a , quelle Spedizioni , che hannef 
relazione coll’ Impero ; Io parlerò dunque folo di 
paffaggiò delle imprefe di 1 Maometto in Arabia ) 
dove i Romani non 'poffedevano che alcune Piaz<* 
•Zt sfilila frontiera della ‘Siria; I Coraifciti prova* 
ródo predo la vendetta del loto fuggitivo Citta* 
dino La fua prima atmàta non oltrepàfsò trecen* 
to uomirii , co* quali fife' 'disfece mille novecen- 
to; e s’impadronì di una ricca Caravana . E N que* 
fta la ‘farriofa battagliai di 'Bedra , tanto' vantata 
da Muftflmani , che fegùì il fecondo anno dell* 
Egira : Otto’ altre battaglie lo pofero in poffeflb 
della Mecca , dove diftruffe gl’idoli , ftabilì il nuo- 
Vo culto Snella Caàbà ; Vó fece' dichiarare^ Sovra- 
no . • I Giddei erario 7 pò tenti in Arabia; gli disfe- 
ce in Undici combattimenti y s’infignorì di tut- 
te le loro Piazze, e trattò dòn un cftremo. rigore 
qdcfta Nazione , contro là ^uàle era più infuriai 
‘che , contro i Criftiani • Padrone di tutte le 
Tribù degli Arabi, le ritrai in un folo corpo fot- 
to il ftjo dominio; e <£uéfta riunione gli fu tanta 
neceffarjà per dilatare 1 ié fue conquide, quanto -Uti- 
le gli era data la loro divifione per incominciarle* 
c per jforidare la foa religione *y r v 
Maometto " ^ La poflente Tribù degli Omeriti * thè pof- 

HaCofrof . federano l’Arabia Felice, indugiò qualche tem- 
’po a ridurli fotto alla fua obbedienza « Quedi po- 
’ J ì poli 
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poli erano (lati fucceffivamente {oggetti a quattro ErtcI ’° 4 
Re , fotto la protezione del gran Nego , o Ga Aa ‘ 1 
Re di Etiopia allora quando Seif, ufcito da* lo» 
ro antichi Principi , avendo ottenuto da Cofroe 
un foccorfo , che gli era flato negato da Giuflino 
fecondo , cacciò gli Etiopi , * e montò fui trono , 
che occupato avevano i fuoi maggiori. Fu ucci» 
fo poco tempo di poi dagli Etiopi, eh*. erano 
rettati nel paefe . I Periiani fe ne impadronirò» 
no , togliendolo al di lui fucceffore Sanaturcete 
al tempo del nafeimento di Maometto, ficcome 
ho narrato; e da più di cinquantanni indietro 
gli .Omeriti obbedivano alla PerGa , che dava loro 
de’ Vice Re. Il fettimo anno dell’Egira, Maomet- 
to portando le fue mire oltre l’Arabia, ed accop- 
piando lo zelo di un Profeta all’ alterigia di un 
Sovrano, fpedì Deputati a’Principi vicini , invitane 
dogli a riconofcere la fua miflione. Le lettere* che 
loro fcriffe, erano Ggiilate con un fuggello, in cui 
erano fcolpire quelle parole: Maometto l** 4 pcftoU di 
Dio « Cofroe ricevette la fua lettera con deprezzo, 
la lacerò ed avendo vergognofameate fcacciato 
l’Ambafciatore, fcriffe al Vice Re di Arabia, che 
prendeffe Maometto , e lo facefle tornare in fen» 
no, ovvero che gli fpediffe la fua tetta. Maomet- 
to informato delle turbolenze della PerGa . e dell* 
eftremità, alla quale Eraclio ridotto aveva Cofroe, 
ficcome racconterò nel progreffo, afcoltò^ fredda» 
mente la relazione dei fuo Ambafciatore fenza 
dir altro , che quefte parole . Dio fard in pe^j il 
fuo Regno . Aveva poc’anzi intefa la morte fune- 
(la del Re. di PeHia ancora ignorata in Arabia, 
quando ricevette un corriere da Badila» Vice Re 
dell’ Yamen. Badhan incaricato da Cofroe dell’ 

I 4 al- 
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Eraclio, alternativa di due commilitoni ugualmente diffi* 
An. 6i u c jjj^ (j con tentò di far fapere a Maometto -che 
aveva ordine di mandarlo alla Corte di Perfia . 
Maometto per ’foflenere il fuo perfonaggio di Pro» 
feta, indugiò a dare la fua rifpofta fino alla maf- 
fina vegnente; ed allora di fife al Corriere: M* à 
flato rivelato quefla notte , che Gofroe è flato ucci fa 
Ha fuo figliuolo Siroe . Andate a flgnificarlo al vo~ 
flro padrone. Al ritorno dei Corriere , Badhan 
ricevette una lettera da Siroe, che gli dava noti- 
le ria della morte di fuo padre, e gli proibiva d’in- 
quietar Maometto. Badhan e i Perfiani del fuo 
feguito, piò non dubitando che Maometto non 
aveffe corri fpondenza col Cielo, mandarono ad af- 
ficurarlo della loro obbedienza, e fi fecero Muful- 
tnani. Quella fommiffione fini di affoggettare al 
fuo dominio T Arabia , a riferva della Provincia 
dPYamama, dove Mofeilama rivale di Maomet* 
to in fatto d’impoftura, aveva formato un nume* 
rofo partito , il quale non fu vinto e fottomef- 
i b, fe non fotto fl Califfato di Abubeero • - 

Tratta cpn ‘Mentre il Regno di Perfia fi diftruggeva coti 
Eracll## 4nte(line difeordie, Maometto concepì il difegno 
d’ ingrandirli dalla parte dell* Impero * Gflftorici 
Greci dicono , che andò in perfona a conferir con 
Eraclio , il quale s’era portato ad Emefa nel viag- 
gio r che fece a Gerufalemme ritornando dalla- fua 
Spedizione di Perfia: che Maometto fece coll’ 
Imperatore un trattato di commercio , e che ot- 
, tenne da lui un qualche tratto di Paefe. Era 
quella una parte dell* Arabia Petrea * governata 
allora da molti piccioli Principi Saraceni , che di- 
pendevano dair Impero , ma che nella guerra di 
Perfia s’ erano uniti al partito di Cofroe. Pro- 
ba- 
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t abilmente in vigore della conceffione di Eraclio Eraclio. 
Maometto s’impadronì di Daumat-al-Giandal, Cit- An ’ òxu 
t à polla quindici giornate lungi da Medina, e 
cinque da Daraafco. Gli Autori Arabi racconta- 
no quella negoziazione con Eraclio in un modo 
affai piìi onorevole a Maometto. Secondo erti il 
Profeta fpedì un Ambasciata all* Imperatore e gli 
ferirti invitandolo all’ Islanifmo : e riportano an- 
cora la fua lettera piena di quella fredda fempli- 
cità, che fa affettare il piU ardente fanatifmo. 
Eraclio, dicon eglino, ricevette la lettera con 
rifpctto, parlò familiarmente coll’ Ambafciatore 
intorno alla perfona di Maometto, alla fua reli- 
gione, e a’fuoi miracoli. Si fece anche Maomet- 
tano j ma temendo di perdere la fua Corona , non 
osò profeffare pubblicamente il Maomettifmo. Ri- 
mandò l’ Ambafciatore carico di doni. Quello, 
racconto pieno di falfità è fmentito da’ fatti che 
verranno in appreffo. Niente piU vero di quello, 
che querti medefimi autori narrano del gran Nego , 
al quale : Maometto aveva Scritto nel medefimo 
tempo. Pretendono che quello Principe averte ri- 
nunziato al Criftianefimo fin dall’ anno Ó23. con- 
vertito da Mufulmani rifuggiti ne’ fuoi Stati , e 
che la lettera di Maometto, lo confermaffe nell" 
Islanifmo. Ma egli è certo, che i Re di Etio- 
pia continuarono a profeffare la Religione Criftia- 
na alterata e guada dagli errori di Eutichete, 
quale ricevuta l’avevano dal Patriarca Diofcoro. 

Negli ultimi anni di Maometto fi accefe ? 
quella guerra crudele, che durò fopra ad ottocen- Mutua- 
to anni tra i Mufulmani e , l’Impero, e che non 
effendo interrotta che da brevi intervalli coperfe “ 1111 ° 
di flrage l’Afia, l’Affrica., ed una parte clell’Eu- 
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ropa , ridufle in deferti le più floride regioni dèli* 
Univerfo, fpenie ne’ torrenti di fangue il Criftia* 
nelimo per iflabilire in quelle vafte contrade un* 
rozza, e brutale Religione, e che non ebbe fins 
fe non colla didruzione dell’ Impero Greco, e col- 
la prefa di Coftantinopoli alla metà del lecolo 
decimo quinto.. Ecco quale fu la prima fcintilla , 
che produfle queft’ orribile incendio. Maometto 
fpedì un Deputato al Governatore di Boftra efor- 
tandolo ad abbracciare rislanifmo* Era quelli 
uno di que’ Principi . Saraceni , attaccati al fervi-» 
zio dell’Impero, e alla Religione Gridiana* Ef- 
fendo quello Deputato a Muta, Città di Siria di 
là dal Giordano, fu, affaffinato per comando, dei 
Governatore. A quella nuova Maometto giufla- 
mente irritato pofe in piedi tre mila uomini fceU 
ti, de’ quali diede il comando a Zaid fuo Liber- 
to. .Quella piccola truppa arrivata predo a Muta 
rifcontrò V armata . Romana ,. della quale gl’ Ifto- 
rici Arabi efaggerano il numero fino a darle cen- 
to mila uomini, lo che non è in alcun, modo 
verifimile; bada dire eh’ erano fuperiori di mol- 
to. I Saraceni tutti infiammati da primi ardori 
del fanatifmo , indifferenti tra la vittoria , ed il 
ntartirip , adattarono furiofamente i Romani • ma 
dovettero cedere al numero . Zaid che portava la 
grande Infegna dell’ Tslanifmo fu uccifo. Succedete 
te a lui Giafar, e foflenne valorofamente la zuf- 
fa infino a tanto che perduta -, avendo la mano 
delirale poi la Anidra, abbracciò lo Stendardo , 
e lo teneva dretto al fuo petto, quando un fal- 
dato Romano gli fpaccò il capo con un colpo di 
fciabla . Abdoliah rialzò lo Stendardo, e rinnovò 
il . combattimento * ma eflendo dato ancor egli 
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ucciftì come gli altri due , i Saraceni prefero la 
fuga. Caled il più rifoluto di tutti ,i Mufulma- 
ni, e che Maometto chiamava la fpada di Dio 
riordina i fuggitivi, e alla tetta de" più bravi ri- 
torna all* affaito : tutto cede a quello terribile 
guerriero ; sbaraglia i Romani , gli mette in fu- 
ga, e gl’ incalza fino nel bujo della notte. ì due 
eferciti accamparono nel medefimo luogo , dove 
avevafì lafciato d* infeguire i vinti * Il giorno ap- 
pretto Galed ufcì del Tuo campo allo (puntar del 
giorno, ed ordinò la fua truppa in battaglia. 
Benché fatto aveffe un gran macello de*. Romani, 

era nondimeno ancora molto inferiore in nume- 

\ * ' » -** 

ro. Galed usò uno ftratagemma per occultare la 
fua debolezza; fece fare alle fue truppe movimen- 
ti tanto variati ,; mutando la retroguardia in van- 
guardia, l’ ala *deftra in ala ;finiPtra , che i Ro- 
mani credendo che sii fodero arrivati la notte 
nuovi rinforzi , furono colti dallo fpavento ; fi 
sbandano , e , fuggono ; i Mufulmani danno loro 
la caccia , coprono di morti tutta la pianura in- 
fino ai monti ,, s’impadronifcono del campo, e 
ritornano a Medina con ricche fpoglie. 

Gli Autori . Criftiani' danno per contrario ai 
Romani tutto l’onore di quella campagna. Ec- 
co quello ,• che raccontano. Maometto aveva fccl- 
ti quattro. Capitani 4 a quali diede il nome di 
Emiri, per foggiogare gli Arabi 1 Criftiani , che 
fervivano l’ Impero Marciarono verfo un Borgo 
chiamato Moucha r dqYe Teodoro Luogotenente 
del Governatore di Paleftina fi ritrovava allora . 
Teodoro ebbe avvifo della loro marcia da un Corai- 
feito , che, tradiva; il fuo partito . Avendo tofto rac- 
colte tutte lq truppe ch’erano ivi d’intorno prevenne 
# » ^ ♦ • 
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gl’inimici, piombò (opra di loro, gli tagliò a 
pezzi, e di quattro Emiri non 1 reftò che il fo- 

10 Galed , il quale fi falvò dalla feonfitta - E’dif- 
ficile decidere quale di quefU due racconti fia 

11 piu vero. Quello che è certo fi è, che 

in que’ primi tempi i Mufulmani fi credevano 
invincibili . II loro piccolo numero non tolfc 
mai loro il coraggio . Sulla parola del loro Pro- 
feta erano perfuafi, che alla loro tefta marciaflfe- 
ro legioni d’Angioli che aflicuravano la vittoria , 
e quella fiducia ampliando le loro conquide gli 
potè pretto in grado di levare innumerabili efier* 
citi , e di far a meno di quefti invifibilt foc* 
corfi . f t 

Se egli è vero , che i Romani avellerò la 
.meglio in quello primo fatto, l’avarizia, e l’in- 
folenza di uno de’ loro Officiali ne fece perdere 
ad effi tutto il frutto. I Saraceni polli alla guar- 
dia della frontiera del deferto ricevevano una te* 
nuiftima paga. All’ arrivo del teforiere, ch’era 
un Eunuco del Palazzo, fi prefentarono per rice- 
verla . Ma in vece di pagarli , quefto fnperbo , ed 
arrogante ‘Cortigiano, non veggendofi davanti 
che una truppa di Arabi mezzo ignudi , e in 
uno (lato raiferabile , Ritornatevene , di (Te loro j 
f Imperatore non ritrova che a ftento di che paga- 
re i fuot faldati , egli non ha nulla da dare di 
fuoi cani . Quefti Arabi fieramente fdegnati per 
un sì crudele infulto, abbandonarono tolto il fer- 
vizio fitiF Impero , ed andarono ad ingroffare le 
truppe di Maometto , di cui abbracciarono la 
Religione/ 

Iranno feguente , ch’era il nono dell’ Egira , 
Maometto intefe, che i Romani fi preparavano, 
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ad entrare in Arabia, e eh’ erano accampati a 
Belkaa dii la dal Giordano * Armò trenta mila 
nomini,, che volle comandare in perfona . Dopo 
una lunga , e faticela marcia accampò preffo a Ta- 
bue alla metà della via tra Medina, e Damafco. 

Ricevette in quello campo i . Deputati di molti 
Principia Giovanni Signor di Stila alla punta del 
Golfo Arabico venne a chiedere a Maometto un 
alleanza che gli fu accordata colla condizione di 
nn, annuo tributo, Maometto gli fece dono 
di* un manto , che cadde in appretto in mano de’ 

Turchi , e che il Sultano Amurat terzo di no- 
me fece riporre dentro ad una cadetta, d ' oro «? 

Giara , ed Adraa , Città di Siria fi pofero effe 
pure fotto la fua protezione, e fi adoggettarono 
al tributo . Molte altre città , e borgate fegui- 
roso quefto d'empio . Avendo faputo , che i Ro- 
mani fulb voce della fua marcia s’er^no rubati , 

© non penfavano pili a portare la guerra in Ara- 
bia , pensò egli pure a tornarfene indietro . Ma 
effendo accampato folle terre dell’ Impero , fcride 
di: nuova ad Eraclio efortandolo a credere alla fua 
Religione : non ricevette da lui alcuna rifpofta , 
e ripigliò il cammino di Medina,, * 

Trattante il Maomettifmo cominciava ad 
infettare la Siria, Eraclio aveva dato il governo me tufmo . 
di Rabbar-Ammon , eh’ è l’antica Filadelfia, ad 
un Saraceno per nome Farva . Queft’ Offiziale na- 
to , ed allevato nel Criftianefimo, effendofi lafcia* 
to fedurre forfè da un qualche prigioniero Mufulr 
mano, fcride a Maometto, gl’ inviò de’prefenti^ 
e lo riconobbe apertamente per 1’ Apoflolo di 
Dio. Fu arredato per ordine di Eraclio, il qua?- 
le cercò da prima di farlo ravvedere del fuo a> 
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rote, promettendogli non fellamente: di perdonar* 
gli , ma ancora di rimetterlo ne’ fuoi impieghi * 
Farva rifpofe alteramente , eh’ Eraclio medefimo 
fapeva , che Maometto era 1* Inviato di Dio , c 
che il timore di perdere la fua Corona era il fo* 
lo motivo, che gli impediva di riconòfcerlo in 
faccia di tatto il mondo . La fua infoiente orti* 
nazione fu punita colla morte ; effendo (lato im« 
piccato a Ofta in Paleftina'. Maometto volgeva 
di già lo fguardo fopra l’Egitto, ed’è:molto 
probabile, che fe foffe vifluto più lungo tempo f 
averebbe intraprefa quella conquida , della quale 
lafciò l’onore ad Omar. Mocaucas Egiziano di 
origine, e Governatore di Mefra, la Capitale 
dell’Egitto, erafi refo potentiffimo in quello pae* 
fe. L’ Imperatori gli aveva addogata la cura di 
raccogliere le impofizioni . Era della Setta de* 
Giacobiti eretici feguaci degli errori di Eu« 
tichete , ed odiava mortalmente*! Greci Orto* 
dodi, che allora chiamavanfi Melchiri, vale a 
dire, Realifli, perchè fi accordavano ‘ di credenza 
coll’Imperatore. Mocaucas profittando delle tur* 
bolenze, che agitavano l’Impero, tratteneva le 
contribuzioni dell’Egitto, e prendeva il titolo 
di Principe degli Egiziani. Quantunque non avef- 
fe apertamente feoffo il giogo "dell* obbedienza , 
operava tuttavia da Sovrano indipendente , e te- 
meva lo -fdegno dell’ Imperatore . Maometto gli 
fcriffe, e 1* Egiziano ricevette la lettera con ri* 
fpetto, e l’applicò fopra il fuo petto, dicono 
gli Scrittori Maomettani, e la ripofe in una fca- 
tola d’avorio, che fuggellò col fuo figlilo. Ri- 
fpofe con una lettera lufinghiera , nella quale fen* 
za contrattare a Maometto la fua miflìone, do- 
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Riandava tempo per dichiararli . Vedeiì chiara- ?r2C 
niente ch’egli temeva ugualmente l’ ambizione A "‘ 
del Conquiftatore Arabo che la vendetta dell’ 
Imperatore. Accompagnò la Tua rifpofta con pre- 
fehti, tra i quali muove a fdegno il vedere due 
giovani Egiziani di nobile famiglia , che quello 
politico* fcellerato facrificava alla lubricità dei 
luppoli© Profeta. Noi parleremo ancora di quello 
• infedele Miniflro nell’ Ifloria della conquifla dell’ 
Egitto. Tali fono gli avvenimenti della vita di 
# ^ ^ un qualche rapporto cogli 

affari dell’ Impero . Ho creduto bene di riunirli 
per non interrompere troppo fpeffo il racconto 
della guerra di Perfia, la quale fece conofcere, c 
fviluppò la capacità di Eraclio , ed efercitò per 
fei anni il valore di quello Principe con quafi 
continue battaglie. * 
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fitta de Perjlani . Quarta campagna di Eraclio \ 
Combattimento di Saro • Solltvagione a Collanti- 
nop oli . Quinta campagna di Eraclio » Origine de' 
Kbagari . %Alleanga di Eraclio co ’ Khagari . I Per- 
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fi ani e gli Ab ari vengono ad affiediare Cofiantì m. 
nopoli . Inutile Deputazione . Attacco della città * 
Propofiz}oni del Kam rigettate . Vano tentativo de* 
gli Ab ari per unir fi * a* Perfiani • Gli %Abari ri * 
/pinti per mare e per terra . Ritirata degli Aba* 
ri , I Kha^ari abbandonano Eraclio . Se fi a cara * 
pagna di Eraclio . Battaglia del Zab • Confi*, 
guenze della , battaglia . Marcia di Eraclio . 
che ggi amento del Palazz? di Dafiagerd • Fuga 
di Co/roe • Ribellione di Sarbar . Movimenti di 
Eraclio . Ribellione di S iroe contro fuo padre Co* 
froe • Morte di { Cofroe . i\f<re jtf ftw -Er** 

.elio. Ritorno di Eraclio • Morte di Siro e * Ingrefi*. 

* fi di Eraclio in Cofiantinopoli . Eradia riporta 
la Croce a Geru/alemme . Amba [data di Dago * 

; ^ Eraclio . Nafcimento di Coflante . 

elio ricade nell ’ inazione • JN a f cimento dell ’ E*efut 
de Monot eliti . // Papa Onorio ingannato da Ser* 
gio . Èftefi Eraclio . 

L ’ Imperatore deliberato alla fine di trar ven* 
detta di tanti infiliti, che di continuo rice- 
D; {grazi a veva da Cofroe , e di abballare per Tempre l’or« 
NUepb? g°gli° di una Nazione formidabile a’ Romani da 
carpai fettecento anni indietro, volle innanzi afficurarfi 
di , Crifpo, quel genero di Foca, al quale dato 
aveva fin dal principio del fuo^ Regno il gover- 
no di ;Cappadocia . Crifpo aveva delle truppe : 
erano quefte per vero dire infufficenti a far fron- 
te a’Perfiani , ma la Cappadocia Taccheggiata fen- 
za ch’egli fatto aveffe alcun movimento, a Cefa- 
rea predata lenza refiftenza , lo rendevano a ragio- 
ne fofpetto di codardia , od anche di tradimento . 
Altiero per avere in prima procurato V Impero; ad 
Eraclio, e di avergli in appreffo ceduta la Coro- 
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fiacche Eraclio gli offeriva deprezzava il Prin* Bratta, 
cipe, e faceva de’ difcorfi ingìuriofi , come fe i 4n * 6ii 
più diftinti fervigj potettero dare ad un .fuddito 
diritto di mancare al fuo Sovrano* Avendone Era» 
elio concepita* una giutta diffidenza, voleva venire / 
in chiaro da per fe delle fue difpofizioni . Andò 
a ritrovarlo a Cefarea col protetto d’informarfi co' 
fuoi propri occhi dello Stato della Provincia, e di 
conferire Seco lui intorno all4 guerra ch’era per 
intraprendere. Crifpo divenuto ancora più infoiente 
per quello atto del Principe-, finfe di effer amma- 
lato per difpenfarfi di andare ad incontrarlo, come 
fe aveffe in fatti portato il diadema, che fi pentiva 
di non avere accettato : lo attefe nel fuo letto * 
e prefe feco lui il tuono di. padrone, facendofi bef- 
fe della fua impreià, e dicendo che difdiceva ad 
un Imperatore fare il personaggio di avventuriere , 
ed abbandonare il fuo Palazzo per andare a farfi bat- 
tere agli ultimi confini de’fuoi Stati . Eraclio diffi- 
mulò la fua indignazione ; e alia nuova , che ricevet- 
te, che l’Imperatrice aveva partorito un figliuolo, 
ripigliò follecitamente il cammino di Cotta n ti no po- 
li, dopo aver invitato. Crifpo a portarfi quivi an- 
cor egli per effere il padrino del fanciullo . Crif- 
po lo Seguì aeeompagnato dalle fue truppe . Subito 
che fu. arrivato; l’Imperatore '.convocò il Sena- 
to, dove Crifpo volle intervenire, credendo che fi 
trattatte folo di deliberare fopra là proffima fpedizio- ' 
ne . Quando i Senatori furono radunati col Patriarca 
Sergio, Eraclio alzando la fua voce/ Io non /so , 
ditte , che una interrogazione a farvi : Colui , che 
oltraggia il fuo . Imperatore , offende egli folamente 
la perfona di un uomo mortale? Gridarono tutti 
concordemente, che 1’ oltraggio , ricadeva fopra 
St. degl’lmp. T. XXVL K Dio 
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Dio medefimo, dal quale il Principe ha ricevuta 
la fua potenza . E voi ? difs’ egli volgendoli a 
Crifpo, che credendoli tanto grande da non poter 
effer acculato, non fofpettò nemmeno del difegno 
delPlmperatore .• Io penjo % rifpofe, che un sì gra- 
ve delitto non meriti alcun perdono . A ppena ebbe , 
fenza (aperte , pronunziata la Tua propria Temen- 
za, P Imperatore gli rammentò l’offerta, che fat- 
ta gli aveva della Corona , e gli onori , di cui lo 
aveva ricolmato* efpofe di poi al Senato la con* 
dotta di Crifpo % j, dacché governava la Cappado* 
eia , l’infolenza , colla quale ricevuto aveva il fuo 
Imperatore, i Tuoi motteggi, i Tuoi difprezzi * e 
e perquotendolo nel volto con un volume di car- 
te, che aveva in mano, Ecco y gli difTc , dell' altre 
accufe ancora , delle quali ti fo grafia: io medefi - 
mo ho la colpa di aver creduto , che un genero per- 
fido diventar potejfe un fedele amico • Lo fece in* 
contanente partire dalla fua prefenza, ed ordinò 
che fe gli tagliaflero i capelli, e folle rinferrata 
in un Chioftro. I foldati di Crifpo udendo quel* 
lo , che accadeva nel Senato , s’erano radunati al- 
le porte, e cominciavano a. mormorare. Eraclio, 
ufei e guardandogli con volto intrepido: Soldati , 
diffe loro , fcegliete tra la condizione di fervidori 
di un Prete , 0 di guardie dell' Imperatore . Io vi 
metto in quefto punto falla nota della mia fami * 
glia , per compor la mia guardia con un annua pen - 
fione * Quefto badò per cambiare le querele e le 
mormorazioni in acclamazioni , e in rendimenti di 
grazie . Crifpo mori un anno dopo nel Monafte- 
ro, che gli ferviva di prigione. Filippico cogna- 
to di Maurizio fu nei medefimo tempo trarrò 
fuori da quello a dov’era (lato rinterrato per ordi- 
ne 
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ne di Fòca . Il governo di Cappadocia cootcri- ^ 
to , a . T eodoro fratello t di , Eraclio t Curopalato » ' ,0 ^ 

Gli fu dato Filippica per compagno in quello 
impiego %i che le congiunture rendevano importantif- 
fimo. Ma non fopravviffe lungo tempo.. Fu .fep* 
pellito a Crilopoli; nella Chiefa f > che gveva fon* 
data. Il figliuolo, ch’era poc'anzi, nafp all’Impe- 
ratore , fu chiamato Eraclio, e per diftinguerlo da 
fuo fratello maggiore nato di Eudocia, gii fu da- 
to, in appreffo il nome di Erac leone , V v . 

, . Effondo in pronto ogni cofa per la partenza a S'o ! 

di Eraclio , dichiarò fuo figliuolo Eraclio Co- Teopb . p 
ftantino Reggente dell* Impera in fua affenza,*** r *** 0 ^ 
quantunque quello giovane Principe non averte 4 10 
ancora più che dieci anni. Non era quello che ikì f ' 

un titolo di onore. L 9 Imperatore commife il go+Pettv. 
verno' degli affari al Patriarca Sergio, e al Pa* 1 
trizio Bon, di cui conolqeva la prudenza. Te- ma mft. 
meva il genio turbolento, ed inquieto del Kam 
degli Abari; e perciò gli fcriffe una lettera pie- Baron. 
na di protelle di ' amicizia, pregandolo illante* 
mente di mantenere inviolabilmente l’alleanza, 
che aveva ultimamente contratta co’ Romani e di 
confiderar lì come il tutore, e il padre del giova- 
ne Imperatore . Gli promife dugepto mila mone- 
ta d’oro, cioè a dire, preffo a tre pùllioni di 
moneta di Francia; e penpegno della , fua parola 
gli diede tre oftagaj, Stefano Cùo nipote, figliuo- 
lo di fua forelia Maria e:, di Eutropia , Giovan- 
ni foprannominato Atalarico ^ ed un altro Giovanni 
figliuolo naturale del Patrizio Bon * Quelli ortaggi 
re tarano dodici anni in potere, ;degli, Abari , 
quantunque in quello intervallo il Kapi avelie 
rotta ogni alleanza cqB’ imperatore attediando Co- 
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ftantinopoli : e coftò groffe - forame- di danaro 
nel 634. ec. per ricuperarli dalle loro mani . Do- 
po aver celebrato con una- edificante divozione 
la feda di Pafqua, che cadde queft’ anno nel dì 4. 
di Aprile, portofli il giorno appretto alla' Chiefa j 
di Santa Sofia, e proftratofi a piede dell’altare: 
Signore , gridò , non + ci punite* a mi fura' de noflri 
peccati • non ci rendete lo fcberno , e il ludibrio de 
noflri' nemici: guardateci con occhio di mifericordia* 
fate che gl ’ infedeli non fi glorino delle noftre per - 
dite , e non infultino la voftra eredità . Allora 
volgendoli verfo il Patriarca, lo lafcio , difs’egli, 
la mia Capitale , e mio figliuolo [otto la cuftodia 
di Dìo , ; dèlia Santa forgine , e di voi . Prendendo 
pofcia in mano quella immagine del Salvatore, 
che dicevafi non effere (lata fatta per mano di 
uomo s’inviò verfo- il Bosforo, e s’imbarcò in 
mezzo alle acclamazioni , e ai voti di un popo- 
lo innumerabile. * 

8 Arrivato in 4 Alia raccolfe i diverfi corpi di 
truppe difperfi in diverfe Provincie, e ne formò- 
un efercito . Non era quello che un confuto ms- 
fcuglio di Romani, e -di Barbari immerfi nella 
diffolutezza , fnervati dall’ ozio, fenz’ ordine , 
fenza difciplina, fenza . cognizione . del maneggio, 
delle armi, efercitati folo nel fuggire dinanzi ali- 
inimico . Il fuono di una tromba badava per, ag- 
ghiacciarli di paura . Fu d’ uopo paffare una gran 
parte di queft’ anno nel renderli Soldati , nell* in- 
segnar loro a fervirfi delle loro armi , nell’ adde- 
(Irarli a* movimenti, alle evoluzioni, alle fazioni 
militari , nel fortificare «i loro cuori coll* imma- 
gine delle battaglie . Non fapevano far la. guerra 
fé non agli abitanti delle campagne, che derubava, 
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no, ed uccidevano. L’Imperatore (labili nel ^ u0 
campo un* efatta difcipìina ,, ed anzi: che renderli, 
odiofo con una* giuda- 'feverità , Teppe ; talmente 
temperarla colla fua. affabilità , colle lue paterne- 
attenzioni , colle ricotti penfe, e colle lodi, le quag- 
li, muovono ; ancora più ; forreoicntè 1* anime mili- 
tari, cheli fece nel medefimo tempo amare da* fuoi, 
foldati più chela loro propria vita , e temere più che 
1! inimica: fentimenti che fono i due Jlimoli. più 
gagliardi del coraggio, e i due più gran mezzi 
per confeguir la vittoria .. Parlava .loro < fpeffo, e 
gli animava con difcorfi pieni di fuoèo . Natural- 
mente vivo ed eloquente, rammentava ad effi la 
gloria de* loro antenati', , 1 * onore del nome Roma- 
no , accendeva ili laro; cuore colla/: vergogna, e 
colla vendetta , - rapprefentandogli le campagne 
devaftate, le città mede a facco , altari prò-, 
fanati, e le Chiefe incenerite. Dopo .aver tramu« 
tati in corpi militari, quefti . indifciplinati , malanr 
drini , radunò tutta tarmata, e tenendo in mano 
T. immagine di Giesù Criftò giurò ,oche' t combat- 
terebbe com* effi, e con effi infino alla morte; 
che dividerebbe tutti i pericoli; e che farebbe ad 
effi infeparabilmetìte unito- come un ' padre a*fuoi ’ 
figliuoli • * 

Entrato che fu nella piccola . Armenia , i Prima 
fuoi {corridori fi abbatterono ; in una partita di^E^ c 8 ” 0 a ; 
Cavalieri Per fi ani;, i quali avendo,-, preceduto ,ij 
groflb dell’armata venivano; ad adattare i .Roma? 
hi*. che fi credevano di battere facilmente, come 
era l’ordinario. Ma . era cambiata pgnir.cpfa ., In 
vece di. mettere in foga 1’ efer cito , come filufin- 
gavano* furono tagliati a pezzi da’ fòli, feorrido- 
ri/- il: .Capo fu prefo , caricato di «Catóne, e con- 
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dòtto ad Erdclio. Era di già 1* Autunno , èd ef-- 
fendofi V Imperatore ritirato pel Ponto, do ve s’ i m- • 
pa proni di tutti i paffi ; credettero i nemici, xhe 
aveflfe difegno di fermarli , e di prendere quivi i* 
fuoi quartieri vd’ inverno. Quello era, fecondo il 
loro penfiero y il fine ideila campagna ; * ma- fecon- 
do quello'Tdr* Eradica quello non n era -che' il 
principio. Tofto che 'gli: vide"*itirati , tornò in- 
dietro , e* marciò verfo la Perfia per l’Armenia*: 
Sarbar, che comandava i Perfiani , maravigliato 
di quella marcia , fi credette di arredarlo con una 
diverfiooe^Fa4sò -Tulle tetre dell’ Impero^ ed en* 
fcò i n Gii iciaV Qciftn do vide , eh 1 Eraclio profe- 
gtìiva il filò ^cammino , Tenta Ufciarfi inganna- 
le,/ fi 'determinò $ feguir egli i Romani con di* 1 , 
fegno-d* 'forprendcrli alla ‘prima occafione. Cre- 
dette di averla ritrovata in una notte ofeura, e 
fi* apparecchi ava ad additarli alle fpalle, quando la 
Ltfòa infìfio' allora nafeoftà comparve tutto in un 
tra tfó pt ffe Sedére a* Romànici’ armata de’ Perfiani . 
Sàrbar tràefito da quello aflrò’, da lui adorato co- 
me una divinità , lo caricò di maledizioni , e fi 
ritirò fòpra le montagne, d’onde potè a fuo agio 
confiderare 11 "giorno ^ appreso 4a bella ordinanza 
dell’armata Romana, che gli fembrò del tutto 
nuova. Eraclio* reftò nella pianura ,' e feguiro no 
molti combattimenti ne* quali i Romani Fecero 
là prima -prova delle loro fòrze -Tempre Con van- 
taggio. Quello, che gli rendeva' invincibili 'fi è* 



Un difertore Perfia no 'contribuì ancora 
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campo de’Perfiani . Ma quando vide lo fpavento , 
da cui erano prefi , pili non dubitò , che non fof- 
fero vinti ; ed effendo di nuovo paffato dalla par- 
te de* Romani dieci giorni dopo che gli aveva 
abbandonati , gl’ informò dello flato , in cui fi 
trovavano i Perfiani. Sarbar naturalmente vivo, 
ed impaziente , venutogli a noja il perdere il 
tempo in piccole zuffe, poco decifive, deliberò 
di dar battaglia. Scefe nella pianura allo fpunta- 
re del giorno , e fchierò le fuc truppe in faccia 
al Sole che forgeva, oggetto dell’ adorazione dei 
Perfiani, i quali lo falutarono con grida di al- 
legrezza. Quell’ omaggio, che predavano alfaflro 
del giorno , anziché profperare le loro armi , 
fu una delle cagioni della • loro feonfitta . La 
feonofeente Divinità abbagliava i loro occhi , 
c gli lafciava appena veder l’ inimico. Per ac- 
celerare la vittoria , Eraclio pofe in opera uno 
ftratagemma. Tira dietro a fe con una finta fu- 
ga i Perfiani , i quali infeguendolo con grande 
ardore rompono l’ordinanza , e fi sbandano . Quan- 
do gli vide in difordinc , volta faccia , gli arre- 
fia , gli sbaraglia , e gli mette in fuga a vicen- 
da . Ne fa un gran macello , e gl’ incalza fino 
fu i monti. Era quefta una caccia piuttofto che 
una battaglia . I Perfiani difperfi , non facendo alcu- 
na refiftenza , fuggono di balza in balza come ca- 
pre falvatiche , gli uni cadono fotto il ferro ne- 
mico ; altri fi precipitano ; e molti fi arrendo- 
no a’ vincitori : il campo è prefo , e meffo a fac- 
co , e i Romani che da molti anni fuggivano al- 
la fola villa della Cavalleria Perfiana , maravi- 
* . K 4 gliati 
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gliati della loro propria vittoria, rientrano nel 
loro campo, alzano le braccia al Cielo, ren- 
dendo grazie a Dio, e ricolmando di elogj 1’ Im- 
peratore : era quelli dicevan eglino, un Angiolo 
tutelare , che scancellava la loro parta fa vergogna 
ed annunziava a loro un ritorno di profperità. 
Dopo quella gloriofa giornata, Eraclio ridurte le 
fue truppe a* quartieri d’ inverno nell* Armenia 
fotto il comando .di uno de’fuoi Luogotenenti 
generali, ed andò a divider colla fua Capitale 
Pallegrezza di quella prima vittoria. 

L’anno feguente Eraclio partì il dì 25. di 
Marzo, ed avendo celebrata la Feda di Paiqua a 
di E?aci?o. Nicomedia -colla fua famiglia, rimandò i Tuoi 
(jkr* dfex, figliuoli a Coflantinopoli , e ritenendo feco 1 ? Im- 
pcratrice prefe il cammino dell’ Armenia . Il 
/*mv. dì 20 . Aprile era nella Perfia. Allora fu quando 
Cofroe trafportato dalla . collera fece trucidare 
Cedr.p *411 gli Ambafciatori Romani , che teneva in prigio* 
Zon . *.*/>• ne da fei anni addietro. Richiamò Sarbar, che 
cifmsp. aveva di già pattato 1’ Eufrate; per marciare in 
Bitinia • ed avendo melfo .infieme un gran corpo 
cliLc 66, di truppe , ne diede il comando a Sais con ordi- 
M$ir ne di unirli a Sarbar, e di opporli infieme a’pro- 
Sitùfthu - g r effi di Eraclio. Alla nuova dell’orribile tratta- 
fiuiSfn* mento fatto agli Ambafciatori , 1’ Imperatore ra- 
dunò la fua armata: „ Romani, difs’ egli, voi 
„ vedete con quali nemici abbiate a fare . Que- 
„ fìi fono fiere piuttoflo che uomini . Hanno fpez- 
„ zati i vincoli pih facri dell’umana Società : 
„ trucidando i mediatori della pace, ne hanno 
„ diflrutta ogni fperanza. Dichiarano la guerra 
5 » a tutte le Nazioni : e la fanno a Dio niedefi* 
„ mo. Nati per la rovina del mondo, non rica- 
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„ nofcono altra Divinità che quel diftrutfore Eie- ® racl 
mento, che riduce in cenere i yoftri Tempj, e n * 

„ i voTri altari. Il loro furore è quello, che 
„ forma la voftra forza. Iddio combatterà per 
„ voi. Armatevi di fiducia ; la fede formonta e 
,, vince ogni timore, e trionfa perfino della mor- 
,, te,. Noi abbiamo traverfata l’Afia; cofa ab» 

„ biam noi ritrovato in quelle belle Provincie ? 

,, le ceneri delle noftre Città* le offa de’ voflri 
„ compatriotti feminate fulla . terra . Eccoci nel 
„ cuor della Perfia; facciami di elfa a vicenda la 
,, tomba de’ fuoi abitatori . Penfate , che attornia» 

„ ti da nemici non potete fuggir da loro per al» 

„ tra via che colla vittoria . Il fuggire è un cor« 

,, rere in braccio v alla morte . “ Quelle parole 
infiammarono tutti i cuori; gli occhi de’ luoi 
.foldati fcintillavano di coraggio; e quantunque 
aveffe finito di parlare, fe ne (lavano ancora im- 
mobili tenendo i loro fguardi fidi fopra V Impe- 
ratore, quando dai mezzo del filenzio s’alzò una 
voce, la quale gridò: Principe, fidate nelmofiro 
valore ; noi non temiamo, che un filo pericolo ; ed c 
quello , al quale voi e (ponete troppo fpejfi la vojlra 
j aera perfora: ver fate filo il nofiro [angue; egli 
y appartiene a voi più che . il vojlro * -Quella voce 
interprete de’ fentimenti di tutta T Armata * fu 
confermata , e foflenuta da una generale accla- 
mazione. Eraclio fi pofe » in marcia, ed avan- 
zandoli a gran giornate fenza fermarfi in alcun 
alfedio, metteva il fuoco alle Città, e a’ Villag- 
gi, che rifeontrava fui fuo cammino, e lafciava 
dappertutto fanguinofe tracce del. fuo palfaggio . 

Fu olfervato come un fegno della , divina prote- 
zione fulle armi Romane, che i calori del Tolfli- 
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zio ardentiflimi in quel clima furono mitigati 
da abbondanti ruggiade, che fpargevano una dol- 
ce, ed aggradevole frefehezza. 

L’ armata fi avvicinava all* Atropatena , quan- 
do Eraclio intefe, che Cofroe alla teda di qua- 
ranta mila uomini era accampato a Ganzac Capi- 
tale di quella Provincia. Quella è la Città chia- 
mata oggidì Tauri, e che gli Armeni chiamano 
ancora Gandzac Schahilìan, Soprannome che fem- 
bra indicare un abitazione reale perchè anticamente 
fu la refidenza de’ Re dell* Atopatena . Gandz in 
lingua Armena fignifica un teforo,come la voce. 
Gaza lo ha fignificato nelle lingue orientali. Di 
fatto i Re di Perfia avevano quivi un teforo, e 
fecondo una favolofa tradizione era quello di Cre - * 
fo Re di Lidia, che Ciro aveva colà trafpor- 
tato. Eraclio marciò direttamente a quella Città * 
•Una truppa di Saraceni al fuo foldo che precedevano 
la fua armata, fi avventarono fopra le guardie 
avanzate del campo de’ Perfiani , le tagliarono 
a pezzi , e mifero tanto fpavento , che Cofroe 
prefe fùbito la fuga con tutte le fue truppe . 

I Romani incalfano vivamente , ne uccidono un nu- 
mero grande, fanno molti prigionieri, e difperdono 
il rimanente. Effendo* Eraclio entrato fenza re (I- 
ftenza in Ganzac, arfe un famofo Tempio del Fuo- 
co. Il culto di quello elemento, la gran Divini-, 
tà della Perfia, non era in alcuna parte tanto 
antico, nè fi bene ftabiiito quanto nell’Atropa- , 
tena ; anzi quello ha fatto dare a quella Contra- 
da il nome di Aderbigian ; poiché %Adtr in lin- 
gua Perfiana lignifica il fuoco . Zoroallro , dicevafi , 
era nato, e vifluto in quello paefe . Ma quel- 
lo che più d’ogni altra cofa recò maraviglia ed 
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indignazione all* Imperatore , fi fu il Coloffo di * rac * ,# * 

r 1 l r - /r • • An. 

Colroe , che lorpaff*va ancora in empio orgoglio 
i Re dell’antica Babilonia» Era affifo nel mez- 
zo del Tuo Palazzo l'otto ad una cupola , che rap- 
prefentava il Cielo: dove vedevafi d’ intorno a 
lui il Sole, la Luna, e gli altri Aftri accompa* 
guati da’ Angioli che portavano in mano degli 
Tcfetri •• Col mezzo di certe macchine il Coloffo 
verfava pioggia, e faceva romoreggiare il tuono . 

Eraclio fece gettare a terra, e ridurre in polvere 
la ftatua: diede alle fiamme tutta quell’ empia 
feena-, * H * Pireo, e una parte della Città, eh’ 
era ghnie,e popolata, poiché conteneva fopra a 
tie mila cale* 

- ‘ "Arrivò davanti a Thebarmete , al prefente 
Ormia , più celebre ancora pel fuo Pireo, Cre- campagna 
de vali , che Ormia foffe la patria di Zoroaftro , 
iflitutore del culto del Fuoco. Il Tempio e la 
città furono confumati dalle fiamme , e fi conti- 
nuò ad infeguir Cofroe . Quello Principe fe ne 
fuggiva per le flrette de’ monti , che conducevano 
nella Media , fenza fermarli due giorni nel me- 
defìmo luogo, ficchè fu imponibile raggiugnerlo . 

Non fi vede nemmeno, che Sarbar e Sais co’ lo- 
ro eferbiti fi lafciaffero vedere per ^ tutta quella 
campagna a fronte di Eraclio , >fia che non po- 
tèffero raggiugnerlo , fia che quelli Generali in- 
timoriti dall* antecedente feonfitta , sfuggi fiero 
• il fuo incontro . Il verno fi avvicinava , e nel 
conliglio dì 'Eraclio alcuni erano di parere di 
tornare indietro, e di acquartierarti in Albania, 
altri di penetrare più addentro nella Perfia . L’Im- 
peratore per ottenere da Dio la grazia d’ illumi- 
narlo intorno al partito , che prender doveva , 
f - ordì- 
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ordinò un digiuno di tre giorni; di poi . per un, 
effetto di fuperrtizione eh' era allora , ed . anche 
lungo .tempo dopo in ufo, avendo, aperto i San- 
ti Vangelj, credette di vedere in erti Tordine di 
andar a fvernare in Albania. Si avviò torto co- 
là; e ficcome la: fua armata. ..carica di preda fi 
traeva ancora dietro fopra a cinquanta mila pri- 
gionieri , così fu fpeffo travagliata nella fua mar- 
cia da alcuni diftaccamenti nemici , che furono 
Tempre ribattuti con perdita . I Romani ebbero 
molto a patire da’ ghiaccj di quelle contrade , e 
dal freddo, che fu molto - gagliardo in quell’ in- 
verno . t prigionieri erano ridotti ad un deplo- 
rabile flato . Torto che fu in Albania , Eracltp 
naturalmente umano gli pofe in libertà ; procu- 
rò loro tutti gli alleviamenti:, che potè, «come 
fe flati fodero fuoi proprj foldati; e guadagnò 
talmente il loro cuore colli fua. umanità che 
quelli feiagurati, ftruggendofi in ilagrime, prega- 
vano il Cielo di liberare la Perfia dalla tirannia 
di un Principe odiofo, per mettete fui fuo trono 
un così benefico Monarca* E’ d’uopo offervare, 
che l’eftinzione del fuoco . perpetuo, de’ Perfiani , 
!ch’ Eraclio feppellì fotto le rovine de’ loro . Pi- 
rei , diede occafione a’ Maomettani di dare di 
ciò l’onore al loro Profeta; pubblicando falfa- 
mcnte, che quello fuoco s’era fpento da -.fe. -me- 
de fimo, e per miracolo nel momento che nacque 
Maometto. ... 

Intorno a quello tempo Svintila Re* ‘de* Vi* 
figoti fucceffore di Reccaredo^ il cui regno» non 
aveva durato più che tre mefi dopo la morte di 
fuo padre Sifebut, finì di cacciare dalla Spagna 
quello che reflava di Romani nella Provincia di 
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Algarve. .Quello piccolo angolo della terra era F . PacI, °- 
nondimeno divilo in due contrade lotto il gover- 
no di due Patrizj. Il Re guadagnò l’uno per in- X 6.'™™ 
finuazione, vinfe l’altro colla forza delle armi ^ Muratori 
e gli obbligò ambidue ad ufcir del paèfe, e a ri- 
tirarfi nelle Ifole Baleari . I foccorfi , che i Ro- 
mani traevano dalla vicinanza dell’ Affrica , gli 
avevano infino allora mantenuti in quella parre 
della Spagna ; ma avendo la perdita di Tanger, 
di cui . Sifebut :erafi infignorito , tolta loro ogni 
comunicazione coll’Ariffca , convenne abbandonare 
del tutto quella celebre conquida degli .Scipioni . 

Era quella * la prima Provincia del Continente, 
dove aveffero anticamente pollo il piede , e fu. 
l’ultima che perdettero all’occidente dell’Italia. 

La campagna feguente fu confumata tutta in An. 61 4. 
A lbania # Col roe : vergognandofi del cattivo fuc- Terza 
ceffo delle fue armi ne* due anni antecedenti, fe- • 

ce: in quella i maggiori sforzi. Senza afpettare la Yhcoph p* 
fine : del : verno pofe in - piedi tre armate , e ne 
fece partir, due fotto il comando di Sarbar,e di 413.414/ 
Sarablagas per prevenire Eraclio, che non era * e 
ancora- ul cito de luoi quartieri. Marciarono in 4j . 
prima .fcparatamente affine di circondare per ogni ^ l8 - ^ 
parte l’armata Romana. Ma nonofando andarle 
dappreffo, fi contentarono d’ impadroni rfi delle 
flrette che conducevano dall’Albania nella Perii a . 

Eraclio avendo radunate le fue truppe fui princi- 
pio della primavera , . prefe un lungo giro verfo 
l’Occidente per allontanarli dal mare, e da’ mon- 
ti ; e -traversò vafle pianure, che gli fomminiftra- 
xono viveri in copia. Sarablagas informato di 
quella marcia, andò innanzi per le gole de’ mon- 
ti perLrifcontrare i Romani pel momento che ne 
• _ ulci» 
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ufcivanoj e Sarbar tenne loro dietro. L’Impera-?, 
tore era di parere di rivolgerli prima (opra Sat> : 
bar, che lo feguiva alle fpalle, e la cui Cavalleria 
era (lanca ed indebolita da marcie faticofc , c 
difficili. Ma i Lazi , gli Abafgi , e gl’ Iberj , che 
formavano una gran parte delia fua armata,. non. 
vollero obbedire. Era, dicevan eglino, perdere 
inutilmente il loro fangue, combattere un ini- 
mico, che fi contentava di feguitarli fenza met- 
tere oftacolo a* loro progredì. Nondimeno quando 
ebbero paffati i monti, e videro dinanzi a fe Sa-- 
rablagas , che chiudeva loro il palio, ficchè era 
d’uopo affrettarli di batterli , e paffar oltre , ovve- 
ro vederli rinferrati tra due armate, riconobbero 
il loro fallo, e domandarono perdono della loro 
difobbedienza , pregando l’Imperatore di non ri- 
fparmiarli, e predandogli, che d* allora in poi 
avrebbero ciecamente obbedito a* fuoi ordini . Era^ 
elio marciò a dirittura contro Sarablagas , lo bat- 
tè , e profeguì il fuo camino verfo la Perda . 

La perdita , che fatta aveva Salablagas , non 
era molto grande j effendofi Eraclio contentato di 
aprirli il palio fenza infeguire i vinti ♦ Quindi 
i due Generali infieme uniti feguirono i Romani 
con difegno di venir feco loro a battaglia. Erano 
a far ciò dimoiati da due difertori , che facevano 
creder loro, eh’ Eraclio temeva una battaglia, c 
che la fua marcia era una vera fuga. Sapevano 
in oltre che Sais doveva in breve raggiugnerli 
con un numerofo efercito , e fi dudiavano di pre- 
venire il fuo arrivo per non lafciargli ria glo- 
ria di aver vinto i Romani. Si affrettarono per- 
tanto di raggiugnere Eraclio , e vennero la: fe- 
ra a mettere il campo dirimpetto a lui , de- 
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liberati di sforzarlo a combattere lubbito il gior- EracI ‘ #; 
no dopo. Per ifpirar loro maggior fiducia, e pren- 
dere un terreno più vantaggiofo , V Imperatore 
levò il campo fenza romore Itili 9 imbrunir della 
notte , ed avendo marciato fino ali’ apparire del 
giorno , accampò fui pendìo di un colle coperto 
di alberi , e fece ripofare i Tuoi foldati . I nemi- 
ci non fi avvidero della fua ritirata fe non la 
mattina; lo che finì di perfuadergli , che egli 
fuggifie dinanzi a loro . Corfero tolto dietro a 
lui, ed arrivarono in difordine al piede della col- 
lina. I Romani non ebbero difficoltà a difcende- - 
re fopra di loro ; gli pofero in fuga al primo af- 
falto , gl’ infeguirono nelle valli , e ne fecero un 
gran macello. Non erano ancora rientrati nel lo- 
ro campo, quando Sais arrivò; egli aveva forza- 
ta la fua marcia per aver parte nella battaglia . 

La vittoria, che i Romani avevano allora ripor- 
tata, anzi che avergli fiancati, fece loro ritrovar 
nuove forze ; fi riordinano , fi avventano fulle 
truppe di Sais fenza dar loro tempo di riaverfi , 
e di riconofcerfi, ne uccidono una gan parte, di- 
fperdono il rimanente, e s’impadronifcono di tut- 
ti i bagagli. E' credibile, che Sarablagas , morifle 
nella zuffa, perchè il fuo nome piò non appari - 
fce nella fioria. 


Sarbar e Sais riordinarono gli avanzi de’ lo- 
ro eferciti ; e fi riunirono per formare di effi 
un folo corpo . Eraclio accoppiando 1* artifizio 
al valore , fingeva di temere un’ azione contro 
tutte le forze della Perfia così infieme raccolte : 
non marciava fe non per vie difaftrofe, accampa- 
va fopra eminenze quàfì inacceffibili , e fi tirava 
dietro i Perfiani, che non lo perdevano di vi- 
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fta . Spiava 1* occafione di attaccarli con fuo van- 
taggio • Ma i Lazi , e gli Abafgi fianchi » di 
quefle faticofe marcie , nelle quali avevano - di 
continuo dietro a fe f inimico , fi fepararono 
da’ Romani, e tornarono nel loro paefe. Qpefta 
deferzione che indeboliva della metà Tarmata Ro- 
mana , accrebbe le fperanze de’ Generali Perfiani, 
eh' erano fuperiori in numero* Prefentarono la 
battaglia , e T Imperatore , fidando nel coraggio 
de’ fuoi foldati , già tante volte vincitori, e nei 
ripieghi , che gli avrebbe fuggenti il fuo inge- 
gno , non la ricusò . Schierò le fue truppe , e 
correndo egli fleffo tra le file : Soldati , diceva , 
non contate gl' inimici ; ejji fono fuggiti dinanzi a 
voi in maggior numero : quefli non fono che mife • 
f abili avanci di tre f confitte / fono vittimo cam - 
paté al taglio delle voflre fpade . Moflrate loro , 
che non flètè debitori delle voflre vittorie ai La^i , 
e agli Jfbafgi . Le due armate fi fletterò a fron- 
te fino a giorno molto avanzato fenz* azzuffarli , 
volendo ciafcuna confervare il vantaggio del po- 
rto. Infine inchinando il Sole, Eraclio fece sfilare 
il fuo efercito in buon ordine, e fi rimile in 
marcia fempre feguito dagl’ inimici , e fempre 
pronto a combattere fe attaccaffero la fua retro- 
guardia. Quello Principe attivo, e vigilante fi 
era fatto così bene ■ iflru ire della fituazione de’luo- 
ghi, che conofceva il paefe meglio * degl’ iflefli 
Perfiani ..Mi furava le fue marcie con tanta efat- 
tezza , che fi ritrovava fempre la fera in un ac- 
campamento vantaggiofo , e ficuro da ogni inful- 
to. Avendo i Perfiani mutato cammino per pre- 
venirlo , ed impedirgli la via , entrarono in alcu- 
ne paludi , dove il loro efercito fu in procinto di 
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. .^..trsverfayà 'allora la Perlarmenia : gli \ 

abitanti di quello paefe , ludditi de’Perfiani, e n ‘ 6i4 ‘ * 

8^^^ ti pprtarono w folla .ad . 
jngr 9 ifarc 1 armata pi Sarbar : ma indi , a poco 
alT.ay vicinarli del verno Te ne diliscarono » e 
Sfornarono, alle }oro, abitazioni . Sais era torna- 
to in Perda, ed aveva lafciato il fuo collega 
in Albania , dove già /labili va i luoi quartieri 
J inverno r £rac]i4 ìnfiancab.Uc, c c^e non ce- 
deva. jfe-nQn molto tardi -ai rigori della .flagio* 
tip, yplle coronare quella,. campagna con, una. (tre? 
jitpk pzipne. Avendo .faputp , che Sarbar fi erq 
ritirato in un Cartello dell’ Albania^ e che le , 
fue truppe accampavano Jn _qùe,^^rni, (cto 
glie i ; più valorofi .de luoi CavauerLcct M pjii; f lyel-' r 
ti e più travi della fua Infanteria, e. gli divida 
in*. due £Qrp,i. partire il primo ^ fui principio 

{Iella notte per andare^acj affaltare il campo -de’ Peg* 
ed fi mette alla teda dei .ieco^Q per 
profittare di quello prima attacco e xpcnpiéoi,.!* 
(confuta* Dopo unà * pr.ecipi^ofa .mancia ..accivapo 
al campo nemico, i Permani addprnwpH} 
dono le armi in difordine; fannor-poc^ refif^ep^à ; 
fopraggiugne Eraqlio h tutto fugge ,V tutto, jcadc 
fotto il ferro de’ Romani . Sarbar fvegliatp all’ à 

jmprqvvilo da tante; cpn ( ful.e. grida , crepe .che, 
Ijfiilimicp fia già- nella Piazza; falta fui fuo ca- 
vallo fenza prendere nè i Tuoi vediti, ni. le fue, 
armi, .e fi- falva a brÌgtia r Jqplta^Xp Iup.,da»n,Qf 
1 Satrapi , ì principali Calmali , *t;uttq logore 
della Nobiltà Perfiana.,jdioggÌa4 feco ; Ìi^, jnql pa- 
ftello , montano l’opra, piatti. , e tentano..^, ,&} 
fend^rt • Eradio vi fa j; appiccare il (upeo^ygTr 
uni fi precipitano )tj e gli .alci* ipno «iv^cafi ; dal- 
Stff degl ìmfi, T. XXVT* L le 
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le fiamme. Quelli che tentano di fuggire, fono 
o ucci fi, o caricati di catene . Si prendono, e fi 
recano all’ Imperatore le' velli, e le armi di Sar* 
bar, tra le quali, eravi uno feudo coperto di- 
lamine d’oro, e una cintura arricchita di' genw 
me. Si corre ad infeguire coloro, che il terrore 
aveva difperfi nelle campagne . La maggior par* 
te furono trucidati , o fatti prigionieri . Dopo 
quella importante imprefa , Eraclio radunò le 
fue truppé 1 , e pafsò 1* inverno ne* quartieri , che 
Sarbar aveva deftinati per fe medefimo . Quan* 
turiqùe i ,v Generali « EerGani foflero fiati battuti 
qti^rttò Volté in quella campagna , nondimeno 3 
forka pistóne , di contfammarcie , e di rigi - 
ri. ’.tóiHtarf : erano venuti a capo d’impedire ad 
Èràclio tìr penetrar ‘n<*ftk ‘Perii a . 

‘''y'Dò^o’tre c anni i dacché Eraclio s’ era* parti- 
lo di" Còfiàhfihòpoli ogni anno era fiatò fegna- 
l'ato con gloriole vittorie . Ma ad onta di tante 
flìuftti* ?mpre(e , tante battaglie, tante faricofe mar- 
dì f e’ fenfpre à 3 vifta degl’ inimici , la difficoltà de^con- 
vttgh , le malattie , 1 rigori di due invernate patiate 
in"uh freddò, e Aerile paéfe, avevano fuor di modo 
indebolita la* fua armata . Deliberò di f^rla quell* 
arino ripofàre nelle fertili campagne deir*Afia v mi- 
nore , dove la vicinanza della Tracia gli’ ; avjreb^ 
bé agevolate le reclute, e la dolce temperie dell* 
ffria avrebbe rimetfo in vigore le fue truppe’. 
Un’ : ;attra ragione ancora V obbligava a ripaffare 
f Eufrate; Udiva ,“ che Sarbar feguito da un 
nuovo efercito aveva ordine di marciare a Co- 
da n tino poli j e lo fiato, in cui 1 afe tata aveva 
quella' Città , gli dava inquietudine , c timore. 
Anzj ' che confidare rie’ foccor fi degli Abari, credè- 
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*a che il Kam più fedele all’inveterato fuo odio , 
che a* fuoi nuovi giuramenti, fi farebbe unito in 
perfona a’ Perfiani per diflruggere la Capitale dell’ 
Impero, Il primo giorno di Marzo raccolfe dai 
quartieri le truppe, e prefe la via della Melo- 
.potamia • La marcia fu lunga , e faticofa per mes- 
so alle rupi e alle nevi, di cui il paefe era an- 
cora coperto, Impiegarono fette giorni nel pàf- 
Tare il monte , e giunfero alla fine alle fponde 
dei Tigri. Dopo averlo pattato vicino alla fua 
forgente arrivarono a Martinopoli , e foggiorna- 
rono dieci leghe difeofto nella Città di Amido, 
Intanto che l’armata fi ripofava , l’ Imperatore 
fdedì un corriere a Collanti no poli per informare 
' a parte a parte il Senato delle fue imprefe. Que- 
lle novelle furono ricevute con grande allegrez- 
za . Sarbar fi avvicinava con tutte, le fue forze j 
ma l’Imperatore, che non - voleva fermarli in 
Mefopotamia, fece guardare gli flretti delle mon- 
tagne per dove i Perfiani potevano raggiugnerlo . 
Pafsò il ^Jinfio , ed arrivò) alle fponde dell* Eq« 
frate nel luogo medefimo , dove Sarbar s’ era an- 
ticipatamente preparato un patteggio col mezzo 
• di, un ponte di corde tefe dall’ una all’altra ri- 
va. Eraclio avendo fatto fcandagliare ;il fiume, 
lo trovò guadofo in un fito; fece quivi paffar 
la fua armata , e fi portò .■ a Samofata alla fine 
di Marzo. Dopo aver paffato il monte Amano, 
entrò in Cilicia . Le pianure bagnate dall’ acque 
del Saro abbondavano in pafcoli; fi fermò quivi 
per rifiorare la fua Cavalleria , ed accampò tra 
la città e il* ponte d’ Adane , la quale pattava 
per una delle città principali della Provincia,, 
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Sarbar aveva paffato l 9 'Eufrate -poco tempo 
dopo l’Imperatore, e lo feguiva fulla fua traccia * 
Comparve predo falle rive del Saro, ficchile 
due armate non erano {eparate che dal ponte. 
Il paffaggio n’era difefo da due Ridotti fabbri* 
cati in capo adeffo, e guerniti di foldati. Men- 
tre i Perfiani erano occupati in alzare le loro 
tende, e in trincierarfi , alcuni voi ontarj dell’ ar- 
mata Romana andarono ad affamarli, c ne ucci- 
fero un numero grande . L’ Imperatore, temendo , 
che quelli imprudenti attacchi non tirafiero P ini- 
mico di quà dal ponte, proibì a’ foldati di ci- 
mentarli fenza^fao ordine . Non fu obbedito: vara- 
no in tutte le ore del giorno delle 4 fcaramuccie , 
nelle quali i Romani avevano qua fi fempre la 
meglio. Sarbar profittò della loro temerità: pole 
: un corpo di truppe in agguato alla fponda del 
fiume tra falci e canne, e lafciandofi battere a 
beila polla prefe la, fuga. Con quella finzione ne 
Tirò un maggior numero, che accorfero per aver 
parte nelle Tpoglie. Quando gli vide in molta di- 
lla nza dal fiume \ voltò facciale gli poie in fu- 
ga a vicenda. I foldati dell’ imbofeata fi fecero 
vedere nel medefìmo tempo / e chiufero loro l’in- 
greflo del ponte . Sorprefi , e circondati per ogni 
parte furono- tutti tagliati a pezzi , I Perfiani 
fatti arditi ed animo!! per qutdo faccetto, attac- 
carono i Ridotti , e {lavano per impadronirfi del 
patto, quando Eraclio accorle in "pedona alla teda 
* de Tuoi migliori faldati . Nel mezzo del ponte 
gli venne lopra a briglia fciolta un Cavaliere Per- 
dano di datura gigantesca, armato di una larga, 
feimitarra: l’Imperatore dedro del pari che in- 
trepido lo pafsò da banda a banda al primo col- 
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pd di lancia, e lo rovefciò nel fium^ La fcon- EfacI ’®* 
fitta di quedo giganrc rinomato per la fua forza, 
e pel tuo valore , porta lo fpavento nei cuore de* 
Perfuni : friggono dinanzi ad Eraclio ; gli uni 
fono uccifi , gli altri incalzandoti fopra quell’ an- 
gufto ponte cadono nel Tiume , mentre che la lo» 
ro armata fchierata folla riva tira continuamente 
fopra i Romani.. Netfona cofa arreda Eraclio: 
pafla in mezzo ad una grandine di frecce; ed 
accompagnato da un piccolo corpo di foldati, dà 
a capo chino nel . graffo dell’ efercito nemico. Si 
riconofceva a’fuoi divaletti di color, di porpora, 
e più ancora alla fua intrepidezza, e alla gagliar- 
di de’fooi colpi. Al riferire degl’ Iftorici , egli 
fi fcgnalò in quella giornata con azioni foperiori 
all’umanità . Sarbar fuggendo impaurito , e rivol- 
gendo a lui lo fguardo ; Vedi il tuo Padrone ? s 
diflc ad un difertore . che feco. lui fuggiva: e%li 
;folo rompe e sbaraglia il noflro efercito . Le fu* 
armi furono guadate in molti luoghi, e ricévette / 
molte ferite, delle quali neffuna fu trovata peri- 
colofa. La zuffa non fini che col giorno. Sarbac 
-fi allontanò la notte con quello che potè racco- 
-gliere delle fue truppe, e non fi riebbe del foo 
fpavento, fc non dopo ch’ebbe ripaffato l’ Eufra- 
te . Riguadagnò . prontamente la Perda , e pafsò 
- il rimanente dell’ anno in riparare le fue perdite 
pe& ritornare l’ anno appreffo ,con forze maggiori . 

. L’ Imperatore rifall verfo Sebade nel Ponto , ed 
. avendo paffato P Haly , pofe il fuo efercito in 
quartieri di ripofo folle rive deiiziofe di qttedo 
fiume. Cofroe fi vendicò della fconfitta delle fue 
truppe folle Chiefe della Perda , di cui rapi gli 
. «ornamenti; e per far difpetto all’Imperatore, sfor- 
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tradì® ^ò j Criftiani de’faoi Stati ad abbracciare la feti. 
An. éij. ta _ jj Neftorio. Quindici afoni avanti per comi 
piacere al fao Medico aveva corretti gli abitane 
' * ti di Edeffa ad adottare 1 * erefia contraria . Que- 
llo Principe violento, e fuperbo fi arrogava £ 
diritti della Sovranità fino fopra i penfieri degli 
uomini; fi faceva beffe di tutte le Religioni, c 
pretendeva di farle obbedire alla fua politica* c 
alle fue paffioni. 

L’entrate dell’ Imperatore non erano cosi bea 
governate come le fue armate , che guidava egli ia 
perfona. Benché fodero fiate abolite da otto an- 
ni indietro le diftribuzioni di pane ftabilite da 
un lungo ufo a Coftantinopoli, erano tuttavia fia- 
te continuate a* faldati della guardia. Giovanni 
Sifmo Teforicre del regio Erario, fatto pretefio 
di provvedere alle fpefe della guerra di Perfia , 
le foppreffe del tutto ; e di piìi volle mettere fo« 
pra i viveri una impofizione, che ne accrefceva 
il prezzo in ragione di tre a otto; lo che cagio- 
nò una grande fai lev azione . Il di 14. Maggio, 
il popolo , e i faldati fi ammutinarono nella Chie- 
da di Santa Sofia nel momento che dove vali inco- 
’mmeiare Poffizio, mandando alte grida, e cari- 
cando Sifmo d’imprecazioni. Il Patriarca gli cal- 
mò per alcun poco , promettendo d’ impiegare il 
fuo credito per procurar loro foddisfazione ^ Ma 
fu appena terminato l’ offizio , che accorfero di 
nuovo , e le grida ricominciarono . Il Patriarca , 
accompagnato da Aleffandro Prefetto del Pretorio , 
dal Conte Leonzio Scudiere dell’Imperatore, c 
da molti Magiftrati, effendo falito falla tribuna 
non potè calmarli in altro modo , che protnet* 
tendo loro, che la Teforcria non farebbe più in 
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tnano di ,$ifmo , che non lì aumenterebbe il prei- " 

'Zo de* viveri , e che farebbero tolto rifbbilite le 
diftribuzipni come- per 1 ’ addietro. Subito la mol- 
titudine paga c contenta Jfe< ne ufcì.in folla del- 
la Ch'efa , ed andò a sfogar la ,fua ^collera fal- 
le fhtue di Sifmo . che furono fatte in pezzi . 

Quanto pivi raro era divenuto il merito tanto 
piu i monumenti illituiti in guiderdone didelfo, 
fi erano moltiplicati. Bacava entrare in qualche 
impiego r . per vederli decorato con ftatue, meda- 
glioni, ed onorevpli ifcrizioni , che perdettero 
il, loro pregio per quello abufo, f ( 

Cofroe difperato, veggendo, che la fua for- campagna 
tuna era inceppata da quella di Eraclio , e che 
da quattro anni addietro non per altro egli rad- p . lt .t Ij4 
doppiava i fuoi sforzi che per ricevere nuovi 
affronti , pofe durante il verno prefente tutta la l6ì tf ftqq 
Perfia in movimento. Senza diftinzione di liberi, di cwr.p. 4 *J 
fchiavi, di naturali del paefe, e di ftranien, for- w „" 74 f. p. 
mò tre grandi armate. -Diede le migliori truppe 75 7*^ 
a Sais, che doveva marciare contro Eraclio, Ip 
^quell’armata vi erano cinquanta mila uomini fcel- or^ ìa 
ti da tutta la Perfia, che chiamavanfi i battaglio* 
ni d’oro', perchè il ferro de’ loro giavellotti cra • 

indorato. Sarbar . alla, teda di un’armata aveva or- ap „ d c om - 
dine d’ inviarli direttamente a Coftantinopoli , c ^ 

„ di operare di concerto con gii Abati* 1 Bulgari, /lS 
".e^gLi Sclavoni per inveftire quella Città, e infi- Du Cvtg* 

- O r i » . r, ■ . ' * • - - - j ‘ V Byti* 

„ gnorirfene . Una - terza - armata lòtto la condot-^ ^ EX *. 

di Razanete' era deftinata a coprir la * fron* p,t*v, ad 
; tiera , Su quello piano Jk* Imperatore, divife le lue 
c truppe in tre corpi; ne fpedl uno a Collanti* 

^ nopoli per difendere la Città; pofe alla tefta di 
„*un altro fuo fratello Teodoro per far frónte a 

L 4 Sais, 
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Eracflo. jais, ed egli -marciò- fai Larica col tèrzo, ti prf£* 
An. mo fiotto d’armi di '"queft a ’ campagna legai irà* 
*{ C d* f Cui- Sai se -Teodoro. Avendo Sais^paffato F Eufrate f - 
gnies hi fi- venne ‘ad attaccar Teódoro-nellé pianure della pie- 
d % S f U yj c ^ a Armenia L : L/efita feliée di quella^ battaglia’ 
Mem.Atnd fa attribuito ‘ alla prótèifione della Vergine Santa. 4 * 
‘^f'^S'Tofhy chè le due armate fi furono azzuffate , cad* 
de fòprìr i'Perfiam una grandine * tanto violenta i 
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perfetto 

tà a mettere V inimico iti rotta , e ne fecero un 
grah ’niacèlldì 'Un cos'fimprovvifo accidente non 
ifeusò Sàis ’appreffo di 'Gofroe, ' il quale ne* tra* 
fporti della 4 lua collera gli- deftinava una morte 
crudele.' Ma la dtfperazione di quefto ; sfortunata 
Generale prevenne la barbarie del Principe. Mo^ 
ri di mitezza * e dolore pochi giorni dopo la fua 
feonfitta . Cófroe diede ordine, che foffe imbalfa- 
mato il Tuo <cbrpo; ed avendolo fatto poffare di- 
rnnzi à Tet fttòlfò fovèb&la^ftir rabbia ammac- 
candolo còn ^péfcóffe ,è ’Vomltatìdb contro di lui 
v s le piìi orribili ingiurlè * k * •’-'** 

Ptìgìne 4e* " 44 Effendo' Eraclio partito dalle rive délPHalya* 
Khawti. dove iivevà pattato il vefrio> ‘-aveva fraVerfato il 
Ponto , ed era entrato bella Lazica , dove feorrè- 
va le rive del Fafo, mettendo guarnigioni in fut- 
' te le città per àffieufarft’ dell*' obbedienza di que* 
popoli che due anni innanzi avevano abbandonai 

ta la iua armata ì* Avanzandoli' verfo il Setten- 

* • » . > . • . » 

trioné , conóbbe Una : Nazione potente , eh’ erafì 
^ da poco tempo (labilità in quelle regioni . Erano 
> quelli i Khazari»'o Khòzari , che Tonò qui per 
la prima volta nominati neìTIftoria . Se fi potef- 
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fó ctaè fede agl Sfiorici Orientali , l’origine di que- 
fio popolo ritalirebbe fino alla prima divifionc Aa * 
del genere umano. Khazar figliuolo di Jafeto, e 
fratello di Turk , dicon eglino , fi fiatili fuile 
fponde del fiume Atei, eh’ è il Volga j fabbricò 
quivi una città , alla, quale impofe il fuo nomé J 
c quindi i Perfiani chiamano il mar Cafpio mare 
di Khozar. Gli Autori gli chiamano talvolta 
Turchi Orientali , perchè venivano dalla parte 
della Sarmazia Afiatica . Si eftefero dal Daghe* 
ftan lungo il monte Caucafo, c in tutto il Set- 
tentrione della Circaffia , e del Ponto Eufino fino 
alla Cherfonefo Taurica , in oggi Crimea ; lo che 

ha fatto dar loro alle volte il nome di Taurofci- 

* 

ti . Il loro Principe aveva il titolo di Kham . Era- 
no divifi in molte Tribù : Quella di Cabar ha 
dato il nome al paefe che chiamali Cabarta ali* 

Oriente della Circaffia . E' quella una fpezie di 
Repubblica indipendente. Avvi ancora al Setten- 
trione della Giorgia una Tribù di Tartari, che 
conferva il nome di Kozari . 

t Quelli Barbari condotti da Ziebel, che go- 
vernava la Nazione fotto l’autorità del 1 . Kham Kh*z*- 
avevano fatta un’irruzione nella Perlìa nello flret- n * 
to di Dcrbend* e dopo aver penetrato fino nell* 

• Aderbigian, avevano meffo a facco un gran trat- 
to di paefe . Eraclio allora nella Lazica deliberò 
di trame de’ foccor fi . « Spedi pertanto de* prefenti 
a Ziebel , che ^ritornava dalla . Perfia con un nu- 
mero grande di prigionieri, e gli. fece proporre 

* en* alleanza . Quello Generale dichiarò, che fe ne 
4 teneva onorato ; e fu que(ta rifpofta Eraclio andò 
1 incóntro a’Khazari. Si rifeontrarono a Tiflis città 

cF Iberia allora occupata- da’ Perfian^, oggidì Ca- 
:: :• pitale 
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pitale del Paefe di Carduei nella Giorgia*: Tatto 
che Ziebel vide 1’ Imperatore , fi avanzò alla te*: 
{la di uno fquadrone, e faltando giti al fuo ca*> 
vallo , fi proftrò dinanzi a lui ; tutta la truppa 
fece lo fteffo, e in appreffo tutto l’efercito. Aven- 
do V Imperatore fatto loro fegno, che fi alzaffe- 
ro, e a Ziebel che rifalifle a. cavallo, e fi av«. 
vicinaffe, lo chiamò fuo figliuolo, e levando la 
Corona dal fuo capo, la pofe fopra quello del; 
Principe Khazaro. Tutto ciò facevafi alla vifta 
de’ Perfiani , i quali erano d’ intorno alle mura 
di Tiflis. L’Imperatore diede un convito a Zie- 
bel, e gli fece prefente di tutto il vafellame, che 
era flato portato al pranzo fulle tavole , e di 
pendenti d’oro di gran prezzo. D ftribuì ancora 
de’ doni a* principali Offiziali . Ziebel contento c 
lieto della generofità dell* Imperatore , c della 
prudenza che appariva, ne* fuoi difcorfi , lo pregò 
di ricevere fuo figliuolo, di età di quattordici in 
quindici anni, affinchè poteffe iftruirfi (otto di 
un Principe così faggio. L’Imperatore dal ,eantg 
fuo prefentandogli il ritratto di fua figliuola Eu- 
docia: Io vé la prometto in matrimonio , gli di fife,, 
Je voi mi fecondate contro il noflro comune nemico 
La morte del Principe Khazar avvenuta poco tem- 
po • di poi , prevenne 1’ adempimento di quefta 
promeffa . Ma l’ Imperatore era fermamente deli- 
berato di mantenerla , poiché, la Principeffa era 
già in viaggio. Conveniva v che fteffe più a 'cuo- 
re ad Eradio la definizione di Cofroe che la maeftà 
dell’ Impero e Y onore della fua famiglia * pofcia- 
• chè comprava a quefta .prezzo 1’ alleanza dL^m 
Barbaro, che non era nemmeno Sovrano nel fuo 
paefe. Ziebel ricolmo di. liberalità ,, e di carezze 

fi ri- 
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fi ritirò Còlla fua armata, di cui lafciò quaranta Eraclio, 
mila uomini ad Eraclio perchè tornaffe l'eco lui * * 
nell’ interno della Perfia. 

Mentre eh’ Eraclio fi faceva nuovi alleati in * g^bari 
Oriente , quelli , che aveva in Occidente , fi col* ungono 
legavano co’ Tuoi nemici. Sarbar aveva indotto col ** cTalu- 
naezzo de 5 fuoi Deputati il Kam degli A bari adt‘tn»p°ii. 
unirli feco lui co’ Bulgari , e gli Sclavoni , per 
attaccare la Capitale dell* Impero. Finché giugne- 
vano quelli foccorfi , egli fe ne flava accampato 
davanti Calcedonia , di cui ardeva i fobborghi . 

In ultimo i 29. di Giugno videfi arrivare la 
teda dell* Efcrcito Abaro com pollo di trenta 
mila uomini , i quali accamparono a’ piè ! del« 
la lunga muraglia • Subito i divertì corpi di 
truppe Romane fparfi d’ intorno a Coflantino- 
poli * fi riduffero dentro il ricinto di quella cit- 
tà . Il giorno feguente gli Abari fi avanzarono 
fino alla diltanza di quattro leghe, e pofero il 
campo preflo a Melanzia. Le loro partite infe- 
ttavano tutti i contorni , ardendo i borghi , e 1 
villaggi . Nondimeno dieci giorni dopo \ non fa- 
cendoli vedere alcun Barbaro nella pianura , ufci- 
rono dalla città molti foldati feguiti da’ fervitori 
dell’armata, e da molti abitanti per andare a fo- 
raggiare tre leghe difeofto . Quell’ arditezza non 
ebbe un elìto felice. Un corpo di truppe fuperio- 
re in forze fi avventò fopra di loro , ne uccife 
una parte , e fece molti prigionieri . Non oftan- 
te i foldati Romani combatterono con coraggio, 
e falvarono a collo della loro vita quella de lo- 
ro fervitori , e degli abitanti che fuggivano die- 
tro a loro* In quello medefim© giorno, un cor- ‘ 
po di circa .mille Abari fece il giro del Gol- 
fo 
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fo di Coras , e fi avanzò oltre il fobborgo di 
Siche fino alla Iponda del Bosforo per farfi vede- 
re a* Perfiani accampati a Crifopoli nel luogo me- 
defimo dov’ è a) prefente Scutari . Sr diedero 
fcambievolmente de’ fegni , gli Abari per avvila- 
re i Perfiani del loro arrivo , e i Perfiani per 
efortare gli A bari a dar principio agli attacchi . 

Subito che fi Teppe a Coflantinopoli , che 
il Kam fi col legava co* Perfiani , fe gli aveva 
fpedito in qualità di Deputato un Senatore per 
nome Atanafio per procurare di far riufcir vana 
quella negoziazione. Il Kam punto non curando 
le fue rimoftranze , non gli permetteva di ritor- 
nacene, e lo tratteneva appreffo di fe . Quando 
fu arrivato vicino ad Andrinopoli col recante 
della fua armata , da lui guidata in perfona , lo 
Fece venire dinanzi a (jj: Va a dire a tuoi compa - 
trioni , gli diffe , che fono ancora in tempo di difar - 
marmi , purché acconfentano dì- pagarmi la mia riti - 
rata . Atanafio apportatore di quelle parole, fu mài 
„ accolto dal Patrizio Bon , e da’Senatori , i quali gli 
rinfacciarono di efferfi avvilito fino a diventare il 
meffo di un Barbaro perfido, ed infoiente. Allegò 
per fua fcufa di riportare la rifpofta del Kam, la 
commiffione, di cui il Senato ideilo lo aveva 
incaricato, aggiugnendo, ch’era pronto a ripor- 
targli la loro fenza mitigare in alcuna parte 
T efpreffbni a rifchio di provare tutta la collera 
di un Principe brutale, e crudele. Per fargli ve- 
dere, che la città era in grado di difenderli, fi 
fece in fua prefenza la raflegna delle ^truppe . Si 
trovarono , dodici mila cavalli con una Infanteria 
affai per certo pih numerofa, ma di cui gli Scrit- 
tori non dichiarano il numero. Atanafio fu inca- 
rica- 
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picato di una rifpolla, colla quale, lenza intuita^ 
re il Kam, fe gli lignificava una irrevocabile ri- 
foluzione di difenderà fino agli éllremi , piuttofto 
Che abbaffarfi a condiziei^^ che gli Abari non 
potevano proporre lenza ingiuflizia , nè i Roma» 
ni accettare lenza diionore. Il Kam fdegnato per 
quella fermezza, fcacciò dalla fua preienza Ata- 
nafio . Va a perire co ’ tuoi concittadini , gli dille , 
e dì loro per parte mia , eh ’ è d? uopo , che mi ce - 
da** ogni cofa , altrimenti io dijlruggevò la loro 
fitta fin dalle fondamenta . . 

li popolo animato da’ difeorfi del Patriarca , deiu^dt* 
c dalla fiducia, che aveva nella protezione della <*• 
Vergine Santa protettrice della città , punto non 
fi sbigottì per quelle minacce. Bon apparecchiava 
ogni cofa per una vigorofa difefa, mentre Ser- 
gio implorava 1* afliflenza di Dio con preghie- 
re , e con proceffioni, nelle quali portavanfi le 
immagini , e ' le reliquie de’ Santi , cantando i 
primi verfetti del Salmo Exurgat . Deus , Cr dtjfì* 
pentur inimici ejus . Il dì 2 ^. di Luglio il Kam 
arrivò r feguito dal rello della Tua armata , e fi 
avanzò fino al tiro delle macchine per riconofcere , 
la città’* Gli Abari parvero ipnumerabili .. Il gior- 
no feguente intanto che faceva ri pofar le Jut trup- 
pe , una delle lue partite corfe alla Chiela di 
Santa Maria della fontana, la quale non era pili 
che cento venticinque palli lontana dalla porta 
dorata. Fu rifpinta,)e tagliata a . pezzi da un 
corpo di truppe leggiere , che ufcirono dalla cit- 
tà. li di trentuno Luglio, il Kam fece batte- 
re la muraglia coll’ ariete , e . con ogni forta di 
macchine dal principio del. giorno fino a fera. 
L’attacco continuò ne’ due leguenti giorni colla 

mede- 


Z74 Storia 
Eraclio: mcdefima violenza. Dodici torri fulle ruote, al* v 
An * 6z6 ' te quanto le torri delle mura, facevano piove*- , 
• re le pietre , le freccie , e i giavellotti . Gli affé* 

diati fi difendevano con un oftinato coraggio ; 
le macchine , di cui erano le mura coperte , c le 
frequenti fortite facevano perire un numero gran- 
de di nemici .. Si diflruggevano e fi bruciavano 
le loro opere. Le genti di mare fi unirono a’iol- 
- dati, e agli abitanti, e quelli tre ordini di com- 
battenti fi contendevano il premio dell’ ardire , , e 
del valore. Un marinajo inventò una nuova mac- 
china : era quella un albero portato fopra delle 
ruote, in cima del quale era folpefo un navicel* 
lo: fpinto lungo la muraglia feguiva il movi- 
. mento delle torri nemiche, alle quali i marina) f 
di cui era il navicello ripieno , appiccavano il 
fuoco con torcie ardenti, che in effe lanciavano# 

• Dopo tre giorni di continui attacchi, lem* 
vi$suaw. m P rc coraggiolamentc ribattuti, il Kam domandò 
una conferenza . Se gl* inviarono cinque de’ piin* 
cipali Senatori • Quando furono alla fua prefenr 
za , fece venire tre Offiziali Perfiani , che Sarbar 
gli aveva inviati come Deputati; gli fece fede- 
re al; fuo lato, lafciando in piedi gl’ Inviati Ro- 
mani, a’ quali parlò in quefli termini: „ Quefti 
„ Perfiani, che vedete, vengono ad offerirmi le 
„ loro braccia; io non me ne fervirò, fe date 
„ orecchio a* configli della mia clemenza.* ufeite 
3 , tutti della voftra città fenza . portar con voi 
„ verun altra cofa, che l’abito ,che coprirà il 
voflro corpo ; cedetemi tutto il rimanente , 

* 3 , c ritiratevi al camp de’Perfiani, da quali non 
' 3, -riceverete alcun cattivo trattamento . Sarbar me 
„ nha data parola , ed io fono mallevadore della 

* w fua 
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g fUà’tealtà. Quefto è Punico mezzo di falvare Er * cIi% ^ 
f *‘ la 'voftra vita , e quella delle ’voftre famiglie , An * 6% * 
^ ,: ptttthè non abbiate il fegreto di tramutarvi in 
5 ;-péfci,-o in uccelli ,* per fuggirvene a traverfo 
^ v dèH*àcqùa o dell’ aria . Non vi acciechi la vo- 
^ (Ira •fiducia in Dio ^ domani prenderò la vo- 
città , e farò di effa un deferto. Non fida* 

9r te nemmeno nel vofiro Imperatore. Quefti Per- 
,V 'Piarti mi : accertano , ch’egli non è entrato nel 
luterò ptìefe, e' che non ha efercito.,, Se lo ac - 
cirrato^ rifpofe altieramente "uno de* Senatori , /$• 
no r im poJlori : che ' v ingannano colle toro menzogne « 
ItyplfcahdogH un Ferfìano con parole ingiuriofe : 

Jo l non he nulla a risponderti , diffe il * Senatore J 
quando fu £, infoltì \ non fei tu , ma il Kant 
quégli' e ho c oltraggia • e volgendoli al Principe 
$baró;, * Con tante forge , gli diffe, voi abbtfo* 
gnatè àncora del foccorfo dePerJìani? Io punto non 
fte ' *bb' fogno / : diffe il Kam , ma effi me f offro • 
no perchè fono 'dni et amici . Ebbene , replicò il Ro- 
inano , accettate le loro offerte : rifpetto a noi , non 
ffpètate che abbandoniamo la noftra città ; fe non 
avete r; altra propo fvfjone da farci , permetteteci , 
che et ritiriamo •' Dopo* quella conferenza rientra- 
tonò 'bella città . La notte feguente, i tre Per- 
fràni paffando il Bosforo in una' barca per tor- 
narfene" a Crilopoli furono prefi nel paflaggio da 
utf vascello Rbmano,* e condotti a Coftantino* 

_V i » \ , J 

polii Fu troncato incontanente il capo ad uno 
dèi’ ire':; furono * tagliate le mani ad un altro/ e 
dòpo' avergliele attaccate al collo colla teda del 
filo 'compagno fu meffo fuori della città perchè 
àrìdaffè .in qucftVorribile fiato a prefentarfi *al Kam 
déeli Abari» fi terzo fu condotto in un vafcello 
* ‘ \ ‘ alla 
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E«raci io. alla vifta di Crifopoli j, e quivi gli fu tagliata la 
An. eie. te ft a f 0 p ra un p a i co y * poi gettata col mezzo' 

di una ^macchina nel campo de’ Perfiani , eoa un 
cartello , fopra il quale leggevanfi quefte parole ff 
Kam i è' riconciliato con noi • ci ha fatto pre fonte' 
de vofìri Deputati • non vi prendete inquietudine e 
p enfi ero per i due altri * noi vi rimandiamo il i£d+ 
po di quefto • * •% >< . ■» ^ » « >*, ,.*»<♦• , 

vano ten- per quanta ira movefle ne’ Perfiani «ucftà 
g u iiban crudele ironia, non potevano tuttavia, trarne yen« 
detta per mancanza di vafcelli , onde;.,i5a0axe li 
Bcs(oro rr Il JEain intraprefe di procurar. <Jpnp< 
patto*- Aveva portato all’ attedio un ^ graiidif 
mo numerosi canotti per bloccar 1^ cj^t^JjalIa 
' parte del Golfo di Ceras, mentr’.egli .l’ avrebbe 
attaccata dalla parte di terra. Ma avendo \ va? 
fedii Romani padroni del- Golfo fatto riufeir, y$- 
no il filo difegno, aveva prefo*. il . partito di 
gettare i fuoi canotti alja foce del Barbiffo , .il , 
quale fi fcarica in mare;, alla punta .del. Golfo « 
Trovandoli in quefto fi to molta melma.,, ed eflendp 
l’acqua bafliffima , i vafcelli; $on potevano quivi 
approdare, e i canotti erano perciò in iicp.ro * r Ne . 
fece trafportare una-' quantità in una parte. dc^ 
Bosforo^ chiamata Chela , due leghe difqqft^.flq 
Coftantinopoli andando yerfo, Tramoptana^ pctxhè 
non foflero veduti dalla città* Ma- addenta* -di 
quella precauzione, 1 imprefa.non, potè ftarfenc 
occulta . Ufcirono molti vafcelli dal portq, q$Qi> 
tunque con : un; vento contrario, e fi potevo; in 
grado di-opporfi al patteggio. Il Kam che 
voluto dirigere in perfona quefto trafporto* /e.pe 
.tornò verfo., la fera dinanzi ;a Colanti nopofi ji. £$* 1 
i Romani per millanteria gl’invjjrQQo -in dono?’ 

v ~ Se , 
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de* vini, e del felvaggiume. Avendo POffiziale, 
ehe riceveva quello regalo , rinfacciata loro la 
crudeltà , che avevano' ultimamente ufatat verfo i 
Deputati de* Perfiani , e* rinfulto fatto al Kam , 
che fi apparecchiava, diceva egli, a farne una 
terribile vendetta:' Noi lo attèndiamo} "tifpolero 
eglino . La notte vegnente i Perfiani pronti ad 
imbircarfi fe ne (lavano lungo la fpiagga ,‘ cd i 
canotti degli Àbari traverfavano il Bosforo , quan- 
do i -vafcelli Romani vi* fi avventarono fopra , e 
fe ne impadronirono J uccidendo , e 'precipitando 
nel mare gli Sclàvoni, che gli conducevaho. 4 •* 
Il Kam 1 foprammodo afflitto per .quella per- 
dita, deliberò di fate un ultimo sforzo per efpu- 
gnar la -città con un aflalto generale . Ecco qual* 
era lordine dell’attacco. Tutta la fua armata do- 
veva al primo apparire del giorno fgombrar la 
muraglia, ed atterrarne i difenfori con una con- 
tinua grandine di freccie, *e far giuocare nél me- 
defimo tempo tutte le macchine j e quando fi era 
per montare all* affalto, fi doveva dare il fegno 
con torcie acccfe agli Sdatroni, che ,etàfló fui 1 ca- 
notti alla foce del Barbiffo. Quelli dovevano in- 
contanente entrare nel Golfo, sbarcarè ilurjgt) la 
Città, attaccarla da quella parte per fàr diverfio- 
ne, penetrare in effa , fe era poffibtle, e fòlle- 
nere, ed ajutare le truppe, che avrebbero fcala* 
to dalla parte di terra . Il Patrizio Bott fu av- 
vifato x z tempo di tutte quelle difpofizioni . Per 
farle riufeir vane, raccolfc fulfimbrunir della not- 
te i vafcelli difperfi nc’diverfi Porti di .Collanti* 
nopoli ; e gli fece fchierare fenza rumóre lungo le 
due fpiaggie verfo la punta del Golfo . Non si to« 
fto i canotti, ufeiti dalla foce del fiume al fe* 
St. degl'Imp. T. XXVI. M gno 
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£? C «ai g"° ^ ato • ® f° no avanzat * in pieno mare che i 

* vafcelli fi avventano (opra di .loro a delira e a 
finiftra, egli circondano per ogni parte; gli.Scla?. 
voni fono quali tutti accoppati , o flraziati a col- 
pi di graffi e di uncini; gli altri procurano di fajn 
varfi a nuoto verfo il luogo , dove veduto aveva* 
no rifplendere de’fuochi, credendo di ritrovare co?: 
là gli Abari, e vi trovano la morte. Un corpo 

, ili Armeni fchierato fulla {piaggia di $lacher* 
ae gli paffa a fil di fpada a; mifura che arrivano 
al lido. Alcuni fuggono , . e guadagnano Tarmata 
del Kam> il quale nemmen egli dà più loro quar* 

' tiere . Fieramente irritato perchè » avevano 1 ma T 
efeguiti i fuoi ordini, gli fa uccidere fenza. pietà'. 
Le acque del Golfo rofleggiavano. del fangae.de*, 
gli Scia voni, ed erano coperte de’ loro galleggiane 
. ti cadaveri, tra i quali fi riconobbero molte don? 

ne. Frattanto Tarmata di terra batteva ìe mura 

* » * . , % 

della Città. Il Kam paffato fopra un'eminenza 

rotti tutti i fuoi di-, 
violenti eccelli ai 
li abitanti profitta* 
no del difordine per fare una furiofa forti ta : gli 
Abari fono fopraffatti dal . terrore ; e fuggono cosi 

* precipitofamente, che ancora i. fanciulli, e le don* 
ne penetrano mefcolati co’combattenti fino nel lo* 


colla fua Cavalleria , vedendo 
fegni , fi .abbandonava a' più 
rabbia, e di diffrazione • G 


Ritirata 
degli Aba- 
ri , 


ro campo. . . 

Quella perdita tolfe affatto il coraggio al 
Principe A baro. La notte appreffo fece fmontare 
tutte le fue macchine, arfe le torri fulle ruote 9 
colmò i fuoi trincieramenti , mentre il Patriarca, 
e tutto il popolo, di Collantinopoli colle mani 
follevate al Cielo, e verfando lagrime di allegrez* 
za rendevano grazie a Dio. La mattina, quando 

fu 
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del Basso^ Impero Lib*“ LVIL ijf 
fu fui punto di pacttre , -mandò un araldo a dire ad ?***!*« 
alta voce agli abitanti: Cb' eglinon fi ritirava fe **' ' •* 
non per venire in una pih opportuna Jlagione f e con 
maggiori preparamenti : thè , lo rivedrebbero tra poco 
armato di tutte le ' fue for^e e di tutta la foia ven- 
detta , per fare' a . tutti loro quel mede fimo tratta • 
mento cb ' ejfi fatto ave ano a tre Deputati' de' Per fi a* 
ni • Nondimeno alcuni, momenti dopo fece doman- 
dare un’altra conferenza al Patrizio 9 Jl , quale ri- 
fpofe , Che nonaveva più facoltà di trattar con 
* gli xAbari ; che il m fratello dell\ Imperato? e doveva' 
arrivare tra poco colla fua armata \vt noria/, a r e che 
queflo Principe farebbe andato { Jubìto , a ritrovare* il 
Kam nel fuo paefe y probabilmente per parlargli di* 
pace . Quella ; mep^gna ; pofe^nÈL cuore r oejl Re 
Barbaro . un, nuovo terrore :, temette di, aver 
combattere contro l’armata di Teodoro vincitore 
di Sai s, e s levò,fenza indugio il campo ^ Per co- 
prire la fua, ritirata lafciò nella . pianura. di Co* 
flantinopoli la fua Cavalleria, la quale pafsò il 
rimanente del giorno bruciando quello, che ancó- 
ra reftava'jdi. Chiefe !,;e di villaggi • ali’ intorno , 
e lo raggiunffe la jfégi^ente, notte,, Ita "Città,. cKé 
aveva foftenuti cc^tànui- attacchi pei cc^ot. di tre- 
dici giorni dal- di a|? 5 di IfUglio; Ì ocl ( a’ i,z. di 
Agofto, credette.di e (fece .d^iòpi» jPfCii». libe* 
razione alla protezione, .della ,y ergine Santa.'. In 
memoria di qugjfo, fortunato avvenimento fe ifli- 
ttiita una fella annuale, la qualecelebravak il Sab- 
tato .della quinta. Settimana di Quarelirna ..e nel- 
la quale paffavaU-la’- notte cantando Inni in onore 
della Madre di Dto.^Sarbac,, quantunque, privo 
del foccorfo degli .Abari , non .abbandonò l’ attedio 
di Calcedoni ; uafsó-, quivi il verna, fenza inter- 

Ma, - rom* 
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, rompere i fuoi faecheggiamenttv Quella Cittì era 
Rata ' prefa , e : meffa a' facco da 5 Permani nove 
anni innanzi, ma fortificata poco tempo prima, e 
ben* fornita di ~ foldati , e di tutte le provifioni 
di guerra, foftenne un affedio di due anni, e ref» 
fe a tutti gli sforzi di Sarbar. Bon, che aveva 
fegnalato il fuo coraggio e la fua prudenza nella 
difefadi Coftantinopoli , mori il di 21. di Maggio 
dell’ anno * appreffo , e fu feppellito con grandi 
onori nella Chiefa di S. Giovanni Batifta nel 
Monaftcro di Studio prette alla porta dorata » m* 
L’attedio di Coftantinopoli aveva tenuto Era» 
elio come obbligato , e riftretto fulle frontiere 
della Perda. Temendo di dover tornarfene addio* 
tro e correre in ajuto della fui Capitale * non ave* 
Va ofato internarfi nel paefe/ Dòpo* la ritirata 
degli Abari fi avanzò neli’Atropatena', dove pafsò 
il Verno: alla Primavera entrò in Affiria, dove 
prefe molte Città , e fece grandi faccheggiamen* 
ti. Era di già il mefe di Settembre, e T avvici» 
«amento del Verno facevafi Mentire in quelle mon* 
tuofe, e fredde regioni. Quello Principe inftan- 


cabile aveva |>er modo indurati coll 9 affuefazione 
alle fatiche, e particolarmente col fuo efempio i 
foldati Romani; corrotti e guafti dall 9 ozio e dal* 
la mollerà ;jàwantp' di quella guerra , che forpaf* 
favano in fòrza e in fermezza t Barbari, nati ne* 
ghiacci del Settentrione nel mezzo di tutti i di* 
fagi defff vita . I Khazari fianchi e nojati dalle 
ìaticofe' marcie,-e dà 9 continui combattimenti , eh* 
era d 9 uopo foftenere contro 1 i Perfiani , che fera* 
pre gli travagliavano / temendo inoltre il Verno 
che avevano di già r paffato ;( fuori del loro paefe* 
cominciarono a difettare Ceratamente ; e in fine 

ven* 
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vennero * tutti . infiemc a chiedere ad Eraclio la 
permiffione di ritirarli ♦ Diede {libito ad effi il lo* 
ro congedo alla teda delle lue truppe radunate , 
e vide quaranta mila uomini diflaccarfi dalla fua 
armata lenza dimoftrare alcun difpiacere . Allora 
rivolgendo fi a* fiioi foldati, per timore che quella 
deferzione non faceffe venir meno il loro corag- 
gio ; i Ornici miei , diffe loro , nei abbiane vinta ^ 
Je*z' alcuno Jlr antere foccorfo : [appi amo buon grado 
a quejli' Barbari di non voler ejfere a parte della 
noflra gloria . Iddio non ci . abbandona , egli vuol 
far vedete alf unìverfo , che noi non dobbiamo le 
nojlre vittorie fe non al pojfente fuo braccio , * al va •' 
lore T ctf egli c if pira . . . Sa(b 

L’Imperatore fi vendicava fopra T Affina pagna di 
de’ faccheggiamenti dell’ Alia minore. Gli abitanti * tacho • 
fuggivano per ogni parte, 6 cadevano fotto il 
brando de’ Romani . Il dì nove di Ottobre entrò 
nella Contrada chiamata Gamaetha , e fece quivi 
ripofar le fue truppe per fette giorni . Frattanto 
Razatete, al qual’ era commeffa la difefa .del pae- ‘ 
fe, efiendo partito di Ganzac , feguiva le tracce 
dell 1 armata Romana • Siccome quella confumava 
tutti i magazzini, che ritrovava fui fuo paffaggio 
e diftrugge va quello, che non poteva confumare 
così egli prova molta difficolti a far Nuffiftere le 
lue truppe , c perdette molti cavalli . IKprimo 
di Dicembre Eraclio arrivò alle fponde del gran 
Zab, ed avendolo varcato, accampò vicino a Nifi- 
be . Razatete andò a paffare una lega di fotto , 
dove trovò uri guidò, ed' accampò preffo al con- 
fluente del Zab e ‘ dèi Tigri. Baano, uno de* 
Luogotenenti di Eraclio , avendo rifeontrata una 
partita di Perfianiy gli tagliò a ; pe 4 xi col Co- 
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mandante, di cui recò -la" teda all’Imperatore; 
e riconduffe ventifei prigionieri tra i quali rro« 
vavafi lo Scudiere di Razatete. Quelli interrila- 
to fopra i difegni del fuo padrone dichiarò, che 
Razatete- aveva ordine di combattere, e che at» 
tendeva utì rinforzo di truppe , che . doveva rag» 
giugnerlo. L* Imperatore deliberato di prevenirne 
V arrivo, marciò agl’inimici, e fermatoli’ in una 
pianura uguale, e fpaziofa per quivi difpiegare 
tutte le lue truppe, le fchierò in ordine di bat- 
taglia . Razatete non indugiò a quivi portarli, 
e i due eferciti fi apparecchiarono ad un’azione 
decifiva. . / 

Il dì 12. Dicembre le due armate fi azzuf- 
faronò. Eraclio fi avanzò il primo d’ogni altro, 
ed atterrò un Cavaliere Perfiano, che fi presen- 
tava > per combatterlo Accorfe un altro, ed ebbe 
la flefla forte. Ne venne un terzo, ed alcuni 
Illorici vogliono che foffe Razatete medefimo. Ferì 
quello leggiermente l’Imperatore con due colpi, 
uno nella facciale l’altro nel tallone: Eraclio 
fatto piìt coraggiofo dalle fue ferite, lo abbattè 
con un colpo di lancia. I due eferciti fi allatta- 
rono in appreffo con furore : L’ Imperatore fi 
efpofe nel pici forte della mifchia; il fuo cavallo 
fu ferito ; ricevette molti colpi nelle fue armi , 
le quali effendo di buona tempera, gli Salvarono 
la vita . Il combattimento incominciato la mat- 
tina di buon’ora, non finì che col giorno..! Per- 
fiani perdettero tre de* loro principali Comandan- 
ti col Generale, quafi tutti i loro, Offiziali , c 
‘piu della metà- de* loro Soldati . Dalla parte de* 
Romani non vi fu piò che cinquanta uomini mor- 
ti ; ma un grandifiimo numero di feriti , i quali non 
. ... . * 7 ' . fareb- 
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farebbero campati dalla morte dopo la battaglia,*™ 1 
fe flato non foffe il buon ordine, e i buoni tratta* 
menti ftabiliti da Eraclio , il quale invigilava egli 
medefimo fopra di quefti . Quefto Principe Capeva , 
che le confeguenze di una battaglia fono quali 
Tempre più funefte della battaglia medefima : 
che un Òlpitale militare è un nuovo campo di 
battaglia ; e che i veri nemici de’ foldati non 
fono tanto alle volte coloro che gli ferifcono , 
quanto quelli, a cui è commetta la cura di gua- 
rirli. Di molte migliaia di foldati non ne mori- 
rono più che dieci . N Furono prefe vent* otto Infe* 
gne , non annoverando quelle , che furono rotte o 
{tracciate nella zuffa. I foldati Romani guada- 
gnarono molti elmi, corazze, ed ogni forte di 
armi. Quello, che vi fu di Angolare in quefla 
battaglia fi è, che i Perfiani , quantunqne affai 
maltrattati , non prefero tuttavia la fuga j ag* 
ghiacciati di fpavento , e divenuti come immobi- . 
li , pattarono più della metà della notte lontani 
due tiri d’ arco da’ Romani tra i cadaveri de* 
loro compagni. In ultimo rinvenuti in fe fletti, 
riguadagnarono il loro campo, dove non rientra* 
ròno, fe non per prendere il loro bagaglio. Si 
ritirarono ancora tremanti , e pieni di fpavento a* 
piedi d’ una dirupata montagna . Il giorno feguen- 
te effendo i Romani entrati nel campo nemico, tro- 
varono ancora molte ricchezze sfuggite al precipi- 
zio della fuga: fpade d’oro, cinture gioiellate, 
la fopravvefte, e lo Scudo di Razatete coperto 
di cento dieci lamine d’oro, la fua corazza d’oro 
tutta intiera , come pure i' Tuoi braccialetti , e la 

fella del fuo cavallo . Trovarono ancora il fuo 

r % 

cadavere abbandonato, di cui levarono via il ca« 
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po. Fu fatto prigioniero Barfamefcte Principe 
degflberj foggetti a’Pcrfiani, il quale non ave» 
va potuto faivarfi per cagione delle fue ferite, „ 
Una così gran vittoria accrebbe del doppio 
H coraggio de’ Romani , e gli refe infenfibili a* 
rigori della Ragione, che diventava più infoppor* 
tabile a mifura, che fi appreffavano a Ctefifonte. 
Eraclio deliberò di marciare a dirittura contro di 
Cofroe, e di ftringerlo dappreffo per obbligarlo 
col fuo proprio pericolo a richiamare Sarbar, che 
continuava l’ attedio di Calcedonia. Il dì ai. Di» 
cembre intefe , che il rinforzo di truppe, che fla- 
va afpcttando Razatete, . crafi unito alf efcrcito 
vinto, e che i Perfiani avevano prefo tanto ardi» 
mento, che lo feguivano nella fua marcia . S’im- 
padronì di Ninive , la quale non era più che una 
Borgata fabbricata filile rovine dell’antica Capi» 
tale dell’ Affiria ; pafsò di nuovo il gran Zab , 
per pigliare il cammino, di Ctefifonte . Giorgio 
uno de’fuoi Luogotenenti , alla tetta di un corpo 
di Cavalleria fece fedici leghe in una notte , e 
s’impadronì di quattro ponti fui piccolo Zab y 
eh* è 1 ’ antico Capro . Prefe d’ affatto molte Ca- 
flella , di cui fece gli abitanti prigionieri . Il 
dì Z7. Dicembre l’Imperatore varcò il piccolo Zab • 
In quefta contrada dell’ Affiria , lungo le fponde 
del Tigri infino a Ctefifonte porgevano di tratto 
in tratto de’ fuperbi Palazzi f dove i Re di Per- 
fia fi dilettavano di fare il loro foggiorno. L’Im- 
peratore fi fermò alcuni giorni nel Palazzo di 
Yefdem per far ripofare le lue truppe , e nfto- 
rare la fua Cavalleria^* alla ..quale era mancato il 
.foraggio . Cofroe udendo, che i Romani fi avvi- 
cinavano a Ctefifonte ^ * aveva fpedito ordine alla 
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fua ‘armata di affrettar la fua marcia per raggili- 
gnere Eraclio , e di dargli una feconda battaglia • 

I. Perfiani adoperarono in fatti tanta follecitudine,' 
che avendo prefe firade più brevi avanzarono di una * 
giornata l’Imperatore. Ma non fi davano fretta di 
venir feco alle mani, e fi contentavano di andar- 
gli innanzi nella marcia, e ne’fuoi accampamen- 
ti. Eraclio arrivato ad un fecondo 'Palazzo chia- 
mato Roufa , lo diflruffe fin dalle fondamenta . Te- 
meva , che gl’ inimici non lo attendeffero al paffo 
del fiume detto Torna , un tempo Fifco , oggidì 
Odornech ; ma fubito che lo viddcro , prefero 

la fuga . . An 

Il . primo giorno di Gennajo 1 * Imperatore 

pafsò il Torna f ed alloggiò la fua armata in un m ót 
Palazzo chiamato Beclal, il qual’ era uno de’c*r. ai<*. 
Serragli di beflie. del Re di Perfia , dove fi ali- 
mentavano un numero infinito di animali di ogni cwr.jp 417 • 
fpecie domeflki, e falvatichi. I Romani mangia- 
tono qui lautamente , e poi lo diflruffero. Eravi w Zon.i.x. 
un Circo; Eraclio per ricreare i fuoi foldati dalle 
loro fatiche , diede ad effi il divertimento di una /. 1*. 
corfa di. cavalli. Quello Palazzo non era difcoflo £ 
piìi che cinque miglia da Daflagerd, Città confi- BìU.or.t. i 
derabiìe , chiamata anticamente da’ Macedoni Ar- " Y 

temita, pofla fulle rive dell’ Arba fiume profon- 47. 
do, il cui letto era rinfcrrato dentro ad argini , 9 l***' 
c che dava pafiaggio nella Città per . un ponte 
affai angufto . Il fiume fi chiama al prefente Diia- 
la, e la Città Dafcara el Melic , cioè a dire la 
Reale* y nome che ha confervato dal foggiorno di 
CoGroe. Faceva quivi l’ordinaria fua refidenza da 
venti quattro anni indietro , avendo abbandonato 
Ctc/ifontc , perchè i fuoi Aftrologi gli avevano 

pre- 
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predetto, che Ctefifonte gli farebbe flato fanello." 
Aveva quivi adunate le fue truppe* Eraclio fperava 
di ritrovarlo in quello luogo , e di metter fine, 
alla guerra con una battaglia . Ma fino dai 23. di 
Dicembre Cofroe atterrito per 1 ’ avvicinamento 
de’ Romani , aveva di notte tempo rotto fegreta* 
mente il - muro della Città , eh* era contiguo al 
fuo Palazzone fi era falvato colle fue donne, e 
co* fuoi figliuoli, fenza darne avvifo nemmeno ai 
principali Signori della fua Corte, fe non quando 
fu due leghe lontano . ■ Allora mandò ordine alla 
fua armata di feguitarlo. ■ < 

I Romani ritrovarono nel Palazzo di Dada- 
gerd trecento Infegne tolte ad eflfi nelle guerre an- 
tecedenti , immenfi mucchj d’ oro , d’argento , di* 
aromati , di fpezierie , di fete,di tende, di ar. 
redi preziofi ;. moltiflime flatue , che rapprefenta* 
vano qued’orgogliofo Principe in diverti atteggia- 
menti; i giardini , e i parchi erano popolati di 
pavoni, di fagiani, di ftruzzoli, di caprioli, e di % 
cinghiali. Erano parimenti quivi rinterrati de* 
lioni , e delle tigri di {Iraordinaria grandezza , 
per dare al Principe il piacer della caccia . Il Ser- 
raglio era . ripieno di donzelle feelte tra le piti 
belle della Perfia, ovvero rapite .filile terre dell* 
Impero . Non è poflibilc predar credenza alle efa- 
gerazioni di un autore Arabo. Cofròe avrebbe 
poflfedute piU- ricchezze , che tutti i Principi in- 
fieme del mondo. Secondo quello Idorico, entra- 
vano ogni anno ne’ fuoi erarj fopra a cinque volte 
mille millioni di moneta di Francia; aveva mille 
fcrigni pieni di gemme : mille elefanti , molti de* 
quali erano bianchi al. pari della neve, e molti 
avevano dodici piedi di altezza ; cofa infinitamen- 

. te 
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te rara poiché la datura più alta di quedi ani- 
mali non oltrepafla mai li dieci piedi e mezzo. -- * # 
Fu meda a facco ogni cofa ; quello che non fi. 
potè afportare fu dato alle fiamme infieme collo, 
fteffo Palazzo, edilizio di una mirabile druttura. 

Un numero grandiffimo di prigionieri di Edefla, • 
di Aleffandria , e di ; tutte le provincie Romane 
Taccheggiate da’ Pcrfiani riebbero la loro libertà . 

Eraclio diede alcuni giorni di ripofo alle fue trup- 
pe, e pafsò in quedo luogo la feda dell’ Epifania . ^ 

Cofroe feguiva la via di Ctefifonte accompa- cofroc! 
gnato dal folo fuo Serraglio . Le fue donne , che la 
gelofia Orientale aveva infino allora tenute come 
prigioniere , e che non s’erano mai vedute , traen- 
do feco ciafcuna i Tuoi figliuoli , fe ne fuggivano 
confufamente , imbarazzandoli, urtandofi , e venen- 
do fra loro a contefa . Dopo otto leghe di cammino 
pafsò la, notte in una mefehina capanna, dove non 
fi poteva entrare, fe non carpone. Fu modrata 
alcuni giorni dopo ad Eraclio, il quale non potè 
vedere quel miferabile ofpizio del piu potente Re 
deli’ Alia fenza gemere fopra il nulla delle umane 
grandezze . Cofroe marciò tre giorni , e , quedo 
Principe , che da ventiquattro anni innanzi , im- 
paurito per la predizione de’ fuoi Aftrologi non 
aveva ofato fare un paffo dalla parte di Ctefifon- 
te, arrivò in difordine in queda Città j -ma non 
vi fi trattenne. Varcato ch’ebbe il Tigri profe- 
guì il fuo cammino verfo la Sufianna, ed eleffe 
per . fuo ricovero una <*ran Città , chiamata da* 

Perfiani Guedefer , e da’ Greci Seleucia , un poco 
oltre Sufa , e il fiume Euleo , quafi cento leghe 
lungi da Ctefifonte. Tenne appreffo di fe fua mo- 
glie Sira , il più giovane de* fuoi figliuoli .. chia- 

* mato 
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Erteli®- mato Medarfete , le fue figliuole , e tre delle fue 
Aa* 6it. concu | 5 j nej e mandò le altre col redo /delia fua 

famiglia a Mahuza Città reale- Era quella la nuo- 
va Antiochia fabbricata da fuo avolo . 

Ribellione -Ridotto ad un così eftremo, ed infelice flato* 

4 • I “ » 

1 rtr * Cofroe non aveva altro rifugio che nell’ armata 
di Sarbar. Dopo la Sconfitta di Razatete gli ave* 
va icritto , che veniffe follecitamente in loccorfo 
del fuo Re. Il ^corriere fu arredato da una parti- 
ta Romana , e condotto ad Eraclio . L* Imperato- 
re trattenne il corriere , e la lettera , e ne fuppo* 
fe un’altra, colla quale Cofroe fcriveva a Sarbar, 
che aveva intieramente disfatto Eraclio unito a’ 
Khafari ; che la Perfia era in ficuro , che Sarbar fi 
guardafle di abbandonare Calcedonia, e di prefen- 
tarfi dinanzi a lui fenza recargli le chiavi di que- 
lla Città . Sarbar ingannato da quedo artifizio , 
profeguì F affedio Cofroe udendo , eh’ egli : non fi 
difponeva in alcun modo a partire , fi fdegnò fo- 
prammodo per queda difobbedienza . La malizia 
degli adulatori , funedo dromento dell’ ira Divina 
per la didruzione $tegFlmperj, profittò dell* occa- 
fione per rovinar Sarbar nell’animo del Re. Gli 
fu fatto credere , che quedo Generale lo a v effe in 
difpregio; che arrogando?! tutte le precedenti vit- 
torie, trionfafle delle prefenti difgrazie, e che 
nuli’ altro defideraffe , che la morte del fuo padro- 
ne per ufurpare il trono. Non ci voleva tanto 
per ridurre all* ultime violenze un Principe così 
impetuofo qual’ era Cofroe. Fa partire uno de* 
fuoi Scudieri incaricato di un ordine diretto al 
Luogotenente Generale di Sarbar , al quale com- 
metteva di uccidere Sarbar , e di ricondurgli F ar- 
mata in Perfia, L’apportatore di quelli ordini fu 
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parimente arrcllato in Galazia, e condotto a 
fhntinopoli . Coflantino domanda una conferenza 
a Sarbar, e gli manda un falvocondotto . Gli dà 
in mano la lettera di Cofroe , e Sarbar aggiunge 
alla lettera un ordine di trucidare infieme con effo 
lui quattrocento Offiziali dell’ armata . Ritorna di 
poi al campo , raduna le truppe , fa loro la let- 
tura di queft’ordine inumano , e domanda al Luo-i 
gotenente Generale fe è difpofto ad efeguirlo. Gli 
Offiziali fenz’afpettar larifpofla, accefi d v una fu- 
riosa collera , gridano che non hanno più altro 
nemico che Cofroe/ e che bifogna far la guerra N 
a quello ingiufto , e crudele tiranno . Si leva f af- 
fedio ; e fi tratta col giovane Imperatore di una* 
nime coafenfo. Sarbar gli dà . in oflaggio due de* 
fuoi figliuoli e quelli del Luogotenente Generale , 

© fi marcia verfo la Perfia . # Movimenti 

• " . Tutto era in un orribile difordine . Innanzi di Kmn* ! 
di partire di Daflagerd , Eraclio aveva fcritto a 
Cofroe in quelli termini : „ Se io mi metto ad 
„ infeguirvi , non lo faccio per combattervi , ma 
,, per eoflrignervi a far la pace . I mali , , che 
„ feco porta la guerra mi affliggono al pari, dei 
yy voftri fudditi , che \gli foffrono . Voi fiete.que- 
,, gli che mi sforzate a devaflare quelle contrade . 
Deponiamo Tarmi e frigniamo di nuovo i 
vincoli di amicizia, che univano infieme i due 
Imperj.' Se volete meco concorrere,, farà age- 
vole fpegnere quello • ineendio innazi eh’ abbia 
arfa , e diflrutta tutta la Perfia „ Cofroe difprc- 
giò': quelle propofizioni, che gli faceva ^Impera- 
tore • e con quella ofiinazione fi concitò T odio 
de* fuoi fuddiji. Privo, di forze, diede deiformi 
a* fuoi domeftici , agli fchiavi delle fue donnea c 
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de’ Signori della fua Corte, e mandò quello debo« 
le rinforzo all’armata di Gurdanafpo, fucceffore 
di Razatete nel comando. Gli ordinava di ripaf- 
far l’Arba, e di rompere tutti i Ponti. Eraclio 
effendo partito di Daflagerd i 7. Gennajo, ^arrivò 
in tre giorni al luogo dove 1* Àrba mette nei 
Tigri. Gurdanafpo era accampato di là affine di 
coprir Ctefifonte , che non era lontano più che 
quattro leghe. La fua armata nuli’ altro aveva 
di terribile che dugento Elefanti . L’Imperatore 
defiderava ardentemente di raggi ugnerlo , e di dar- 
gli battaglia; ma i fuoi Scorridori gli riferirono, 
che tutti i Ponti erano rotti, e che l’Arba non 
fi poteva guadare in • alcun , (ito • Seppe nel mede* 
fimo tempo , che Cofroe aveva ritrovato nella 
fua propria famiglia un inimico pili terribile che 
non erano i Romani . Deliberò di lafciare , che 
i Perfiani fi laceraffero tra loro con v una guerra 
civile, e di dar ripofo alle fue truppe, afpettan- 
do P avvenimento . Rifai! lungo l’Arba fino ad 
una città chiamata Siarzur , oggidì Scherzur, a’ 
piedi de’monti di Curdiftan eh’ è l’antica Affiria • 
c dopo aver quivi confumati i viveri e i forag- 
gi, marciò verfo Ganzac, dove fperava di ritro- 
vare maggior fertilità, ed abbondanza. Ebbe mol- 
ta difficoltà a pattare il monte Zara , e fe avef- 
fe indugiato alcuni giorni, la fua armata avreb- 
be corfo pericolo di effere feppellita fotto le ne- 
vi. Dal di 24. Febbrajo di quello anno'* fino 
ai 50. di Marzo non cefsò di nevicare in quefto 
paéfe. Àl fuo avvicinamento, il Governatore, di 
Ganzac ,' e tutti gli abitanti lafciando la città 
deferta, fi falvarono Tulle montagne, c nelle Ga« 
della eh’ erano in quelle' vicinanze. 
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Ecco quello che accadeva in quel tempo in f racIÌ0 * 
Perfia. Cofroe aflalito da una crudele diffenteria n 6% ’ 
deliberò di eleggerfi ' per fuccefforei fuo figliuolo 
Medarfete , che avuto aveva da Sira fua rno- contro fuo 
glie diletta . A tal Ime fi pofe in marcia per ri- 
tornare a Ctefifonte , . dove aveva a farfi la ceri- 
monia ; deli’ incoronazione y conducendo >feco Sira , 
e Medarfete. Siroe'fuo figliuolo maggiore era al- 
lora trattenuto a Mahuza in un’angufta prigione. 

Torto che il Re fu partito di Seleucia , un «Per- 
itano congnominato Samata , eh’ era flato ingiufta- 
mente Spogliato da Cofroe de’ fuoi beni , fi porta 
follecitamente a Mahuza, e Copra un ordine del 
Re, che aveva Caputo contraffare , fa mettere in 
libertà, Siroe . Il primo ufo, che fece il Principe 
della I fua libertà, fu di trucidare i fuoi ventiquat- 
tro*' fratelli che Cofroe mandati aveva in quefta 
Città' come, in un. ficuro afilo • Corre di poi a 
Ctefifonte, dove arriva innanzi di fuo Padre, che 
la fua i: malattia obbligava: :a marciare a piccole 
giornate . » Fa aprir le prigioni , e dà a’ prigionie- 
ri armi e Cavalli è ; Non , aveva a temere le non 
Tarmata accampata.allefponde dell’ Arba; feri ve 
in quelli termini al Generale Gurdanafpo : „ Voi 
,, fapete' in quale ftato è ridotta’ la. Perfia dal de- *' 

„ iteftabilje governo del più malvagio t de’ fuoi» Re . 
y y Sappiate: ancora ch’egli vuol rapirmi la corona, 
n che mi s’cappartiene per ragione della; mia'- na<* 

,, foita*?.* pretende di metterla ful> capo dell* ul- 
timo/ de* miei fratelli:.: Voi fiete il padrone de* 
w ^pfttir.foldati • fe voi gl’ impegnate, ai mio fer- 
vizio f ìq accrefcerò la loro paga *ifarò là pace 
w . co* Romani ; libererò la • Perfia da tutti timidi , 

„ che, fofìVe.; e v or terrete appreffo • di me il pri« 
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M mo luogo • Il vollro legittimo Re attende da 
„ voi quella prova del vollro zelo per mantenere 
,, le leggi e riftabilire l’onore, e la profperità 
„ della Perfia. u Gùrdanafpo mal contento di Cof- 
roe , eh’ erafi refo odiofo a tutti i fuoi: fudditi , 
fi dichiarò pel ribelle , c non ebbe difficoltà a trar- 
re la Tua armata in quello partito. Si portò a 
Ctefifonte, e trovò tutta la nobiltà del regno di 
già raccolta d’intorno a Siroe. Il loro difegno fi 
era d’ andare a combatter Cofroe; e fe la fortuna 
era loro contraria, avevano deliberato di gettarli 
nelle braccia di Eraclio . Gùrdanafpo addofsò a fe 
Hello la cura di guadagnare quello Principe al lo- 
ro partito. Elfendo andato a ritrovarlo a Ganzac 
con cinque de* principali Signori , ricevette una 
favorevole accoglienza, e alcun} avvertimenti per 
la buona riufeita dell’ imprefa • Non era più il 
tempo , in cui la Romana . generofità rigettava 
con orrore malvagie propolÌ2Ìoni quand’anche era- 
fio utili , e profitte voli ^'Gùrdanafpo fi trattenne 
appreffo di Eraclio per mantenerlo in quelle di- 
fpofizioni , e fece fapere sa Siroe il configlio , che 
Sii dava 1 ’ Imperatore die marciar fenza indugio 
contro Cofroe * c di dargli battaglia . ‘ ? - " * 

* Non fu di mellieri combattere ♦ Abbandona- 
to da tutti i fuoi fudditi Cofroe non attefe P ar- 
mata di fuo figliuolo £ fu arrellato nella fui^ fuga , e 
condotto a Ctefifontc il dì 24. Febbrajoi Fu carica- 
to di catene; e rinferrato in una Torre, che avdva 
fatta fabbricare per riporvi i fuoi tefori . Siròe fi 
fece incoronare il giorno appreffo; e la prima azion 
ne del fuo regno fu cdndannare fuo padre ’a' rtio- 
firfi di fame: giufla vendetta per parte del Giu- 
dice fuprem# , che puniva a quello modo il - par- 
*•* ** rici- 
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ijcidio di cui Cofroc s’era un tempo refe com- Erae,io * 1 
plicc ; ma orribile ed iniqua dal- cantò di un inu- An * l8 ‘ 
mano figliuolo , il quale infultando ancóra la di- ' 
fgrazia di fuo padre ,. gl* indirizzò quelle crudeli ' 
parole : Nutriti di quejh oro , pel quale bai defolato 
V Univerfo -, e fatto perire di fame tante miglia) a 
de' tuoi {additi . Come fe il parricidio non fofle ’ ‘ 1 

badato' a fatolkr la fua rabbia, fece ricercare co- 
loro, che ricevuto avevano da Cofroeun qualche ‘ 
cattivo trattamento , t gl* inviò alla fua prigione 
«cattandoli a batterlo, e a caricarlo de’ pili ol« 
fraggiofi infiliti. Medarfete fu trucidato fotto gli 
occhi di fuo padre.- Refpirando ancóra il quinte* 
giorno rio fciagurato vecchio Cofroe, lo fece uc- 
cidere» a colpi di freccie. ’ • . 

Tofto che il nuovo Re fi vide fui trono > jJj ^ 

fpedì uno de 9 Tuoi Segretarj chiamato Cofdac al Sr«ii<o. 
campo di Ganzac* per trattare coll’ Imperatore . 
Trattenendo la caduta delle nevi* lungo* tempo t b e $f». 
quedo Deputato nel fuò viaggio, Siroe ne fece 
partire un fecondo chiamato Fajac , il quale arri- Manaf. 
vò al campo li 3; di Aprile. Siroé dichiarava 
all’ Imperatore un eftremo defiderio di vivere in> 8j. * 
buona intelligenza co J Romani . Eraclio' rifpofe in 
in quedi termini : „ L’Arbitro Supremo delle vit- Suiti, via 
torie, che tiene in fua mano il cuore de* Monar- H pa- 
chi, mi è tedimonio, chi io* non ho mai in- n’Ketocs» 
tefo di ufurpare gli Stati di Cofroe , nè quelli 
di alcun Principe.. Ad onta delle barbare cru- 1 .retava* 
deità , ch’egli ha- efercitate fopra i Romani 
pari che fopra i fuoì proprj fudditi* io. aveva Du Cange 
(blamente difegno di fottamcttcrlo , ma non di 
deporlo dal trono; Iddio, che conofceva -le lue e*. 

„ funefte intenzioni, G compiacque di redimire il 
St. degl'lmf. T. XXVI. N „ ri- 
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i 9 ripofo pila terra , e la pace alle due Nazioni j; 

99 facendo perire colui, che folo metteva oliatolo*' 

9 f Io accetto di buon cuore, l’ alleanza , che domani 
99 date, e per parte mia non vi chiedo che condi* 

99 zioni conformi dei pari alla giuflizia, che ai 
,9 noftri reciprochi intereifi u . Quelle condizioni 
erano , che i due Stati fi manterrebbero ne’ loro 
antichi * confini j che farebbero reftituiti i prigio* 
meri da ambe le parti, e che fi darebbe in ma* 
no di Eraclio la Santa Croce che Sarbar aveva* 
afportata da Gerufalemme . Euftazio cuftode degli, 
archivj dell' Impero fu incaricato di recare quello 
condizioni a Siroe , che le accettò fenza punto efi« 
tare ; e dopo una guerra di ventiquattro anni 9 
vcrgognofa, e funella ai Romani ne* diciotto pri* • 
mi, ma in ultimo terminata gloriolamente da Era- 
elio, fu riflabilita la concordia fra le due Nazioni, 
i In efecuzione del Trattato, Teodoro fratei- 
lo di : Eraclio, accompagnato da’ Commiffarj di 
Siroe feorfe tutte le Città" di Siria, d* Egitto, e 
di Mdbpotamia, ppfe in elfe guarnigioni, e ne 
fece ufeire i Perfiani fparfi ^ in- tutte quelle prò* 
vincie, facendogli feortare fino alle loro frontie* 
^re. Il di 15. Maggio, giorno della Pentecolle fu 
fatta a Coftantinopoli nella Chi da di Santa Sofia 
la lettura delle lettere dell’ Imperatore , le quali 
davano notizia della conclufione della paefr, e con* 
tenevano una particolare efpofizione degli ultimv 
avvenimenti . Fu ricevuta con tutti i contraffe- 
gni della più viva allegrezza. L'Imperatore pre- 
fe il fuo cammino per l’ Armeuia , ed effendo 
arrivato al Borgo di Teman, che dicevafi efTerc 
(lato fabbricato da Noè all’ ufeire dell’ Arca , ei 
fall fui monte di Giudi, il più alto di quelle ' 
» . r. " ~ . regio? 
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regioni , per vedere il luogo , dove s*er$ fermata 
1* Arca . Quello monte era una porzione, di quelli Jj % 'l 
della Gordìena •' Di: là pafsò per Amido dove fi 
trattenne alcun tempo. Arrivato a Gierapoli in* 
tcfe la morte di Siroe. , 

Quello* Principe piò malvagio ancora che 
fiato non era fuo Padre , e corro t ri flimo ne* fuoi 
cottemi , non regnò piti che fei mefi. Oggetto di 
orrore a tutta la Perfia, cadde in una profonda 
iriftezza . La peftilenza, che venne appreffo ai 
mali della guerra, accorciò il corfo della fua vi- 
ta , e de* fuoi misfatti • La Perfia fmofla , ed agi- 
tata fino nelle fue fondamenta dalle fcofle della x * : 
guerra precedente e piò ancora dalla tirannia de* 
fuoi tre ultimi Re, piò non fu che un cangiante « 
teatro di rapide, e fanguinofe rivoluzioni. Nello 
fpazio di quattro anni vide otto Re non * falire 
fui trono che per effer tolte da effo balzati. Tra 
quelli . Principi : annoverane due donne • Il piò 
celebre di quelli ,Re efimeri è quel medeiìmo Sar* . 
bar, che aveva per si lungo tempo comandati 
gli eferciti di Cofroe . Aveva anche fpofata una 
delle figliuole di quello Principe; ma ad onta di 
quella parentela non s’era meflo in ficuro dagl* 
ingiulli fofpetti di Cofroe, fe non colla ribellio- 
ne i Neil’ufcire dalle terre dell* Impero, aveva 
fcritto ad Eraclio feufandofi . de’ f&ccheggiamenti ^ 
che fatti aveva per tanti >anni ne* fuoi Stati, e 
che dovevano edere imputati unicamente a Cofroe , 
di cui aveva adempiuto si comandi. • Prometteva 
di rifarcirli a collo ancora di tutti i tefori* della 
Perfia, fe a vede, mai il potere di farlo,, e pro- 
tellava, che fe 1* Imperatore io aveffe onorato 
della fua benevolenza , non avrebbe ritrovato, giam- 
? N z mai 
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mai un pili fedele e zelante fcrvidore. 
grato a quelle teftimonianze di affetto^ lo aveva 
affi cu rato della fua amicizia ; * Sarhar fidandoli 
in una così valida e forre protezione , fi levò di* 
nanzi Artaferfe III*, che regnava; dopo lue Pa* 
d re Si me ^e t j mp a droni • della , Corona '• . Ma in 
capo a due . mefi la perdette infieme colla vita . 
Tante tragiche leene non celiarono fe non nel^jzfr 
coll* incoronazione d’ Ifdegerdó III. ^figliuolo ■ di 
Sarbar, che contervò per venti anni * 2 titolo di 
Re per effer V ultimo e il piò fventurato di tut» 
ti, ficcome narrerò in appreffo : 

Dopo aver . traversata una' parte della Siria ^ 
e tutta TAfia Minore , re9ituendo V ordine nelle 
Città, e la Scurezza nelle campagne, Eraclio ar- 
rivò nel cario del mefe di Settembre a Collanti* 
popoli . Il giovane Collantino accompagnato dal 
Patriarca andò ad incontrarlo . di là dal Bosforo, 
t lo ricevette nel Palazzo di Erea* Seguiva tut* 
to il pòpolo portando ceri accefi , palme , rami di 
olivo, e cantando inni* L’incontro de’ due Prin* 
cipi fu uno spettacolo, che muoveva a tenerezza . 
Un Padre * ed un figliuolo, che foprammodo fi 
amavano, fi rivedevano dopo Tei anni di affenza, 
ne’quali tutti e due avevano corfo grandi perico- 
li, e fi avevano reciprocamente cagionate > mortali 
inquietudini „ Collant ino fi gettò a’ piedi di fu© 
Padre, che lo tenne .lungo tempo abbracciato ; c 
bagnandofi a vvicenda il volto colle loro lagrime , 
De fecero verfare. «a tutto il popolo*. Eraclio en- 
trò in .Coftantinopoli* con tutta la pompa di un 
trionfo. r Montato fopop un cocchio tirato da qunt* 
tro Elefanti , faceva ^portare dinanzi a fe la San- 
ta Croce, che Siene gli aveva rimandata'; era que- 
llo 


H 


Digitized by Google 



t 


bel Basso Impero Ltb* LVIL ip7 
fio II più gloriofo trofeo delle Tue vittorie * Q^e* Er4cl ÌV 
fti Elefanti furono efpolli nel mezzo del Circo in A °* 
tempo delle corfe delle carrette, dalle quali, fu fe- 
guita quella folennità . L’allegrezza del popolo li 
palesò con tutte le dimoflxazioni , delle quali è ca- , 
pace nel colmo della Tua gioja. I Perftafti, quell* 

«terno flagello deli Impero, fpelfe volte vincitori, 
riforgendo femprc dopa le fero feonfitte , T unico 
argine che il. mondo oppollo evefle alTarmi R o~ 
mane per mettere in fìcuro dalla toro* invainone 
la fua eflremitù Orientale, atterrati alla fine , e s . 
lòggiogati, innalzavano Eraclio fopra gli Eroi deH*. y 
Antica Repubblica.. 1 pericoli, che :;corfi ave- 
va , le cicatrici delle Tue ferite, che aggiugneva-* .** 
no un nuovo iplendore alla fua porpora c alla fua ' " 

Corona , Io rendevano un oggetto di tenerezza « 
di ammirazione. L* entufiafmo giugnfcva fino ad 
una fpecie di follia* paragonavafi a Dio raedefi* ' N 
mo r il quale dopo , avere in Tei giorni difpiegaefc .• % * 

«là fua potenza nell’: opere della Creazione , s’ ehi 
rìpofato il fettiriio; c quefta (Ira vagante, compara- 
zione delle fei campagne di Eraclio era alfera tal* 
mente alla moda , che trovafi ripetuta dr’più gra- 
vi e più fenfati Idonei ini* allegrezza di Eraclip 
fu alcun poco- turbata dallo fiato, in cut ritrovò 
la fua famiglia; gli erano morti due figliuoli nel 
corfo della guerra * Per diminuire V afflizione di 
quella perdita, diede il Confolatò a; (ito figliuolo 
Coflantino, e quàldte. tempo, dì poi il titolo di 
Gefare ad Eracleone * Il matrimonio ftabilito da 
lungo tempo tra Cofiantino^ a Gregoria figliuo- 
la di Niceta, fu celebrato con magnificenza .• Af- 
fine di rifarcire il teforo di Santa Sofia del dàlia* 
ro ch’egli ne aveva levato, fui principio della fua \ 
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fpedizione , affegnò al Clero di quella Chiefa uà* 
annua pendone Tulle rendite del* Principe , e fece 
a tutto il popolo grandiffitne liberalità • 

Ne’ primi giorni della Primavera 1 * Impera* 
Eradio ri- tore partì da Cofiantinopoli per Gerufalemme , 
c°rwe * d°vc voleva render grazie a Dio delle fue vitto* 
Ce, ufu- rie , c rimettere la Santa Croce nella Chiefa dei- 

xZlpk. f. Ja Rifurrczione . Pattando per Tibcriade fu fpe- 
15 Tkeopb, fato egli,*c il fuo corteggio , eh’ era numerofiffi- 
cJr.p. \io mo 1 da' un Giudeo ricco fuor di mifura , chia* 
Zon. u % miato Benjamino . : Mentr’ egli èra nella . cafa di 
Ori*. 9 uc ft° Giudeo, i Crifiiani della città vennero a 
p- jj. . prcfentargli una fupplica, colla quale chiedevano 
He • "gìuwtttt de cattivi trattamenti, che ricevevano 
* ogni giorno da- quefto medefimo Benjamino * Go- 
Hìft.Mifc.'ft*** fenza cercare di giuftificarfi , confefsò fchièt- 
/• x 9 . tamenter.che faceva ai Crifiiani tutto il male* 
Vigi li per lui fi poteva, perchè erano nemici della 
Aia Tregge» * Eraclio ' non men forprefo che fo- 
disfatto >della fua fincerità ,; gli dichiarò che lo 
condannava ad iftniirfi di quella Religione ch’egli 
condannava feaza conofcerla : v Un altro Giudeo , 
di già crifiianò, *fu rifpetto ; a lai V organo del- 
la divina grazia, © pofchi giorni di poi Benjami- 
no ricevette il Battefimo . L’ Imperatore arrivato 
a Gerufalemme, redimì nella Sede Patriarcale 
Zaccaria* ch’era (lato ritenuto prigioniero in Per- 
nia dopo il faccheggiamento della città, avvenuto 
quattordici anni innanzi . L’ Abbate Modèllo 9 
i che fuccedette di poi a Zaccaria , aveva durante 
- la fua affenza governata queda Chiefa con moltk 
faviezza. La Santa Croce fu rimeffa in mano 
del Patriarca . nel . medefimo fiato, in cui era 
i quando era fiata levata, nón avendo i PerfiauE 
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aVuta nemmen la curiofifà di romperà il figlilo * Erteli*, 
con cui era fUggellàta . Eraclio volle camminare A0 * * ‘ 

fiille tracce del Salvadore , e portare egli mede- 
fimo 1 la Croce filile fue fpalle firìo falla fommità 
del Gal variò. Quella fu pel popolo di Gerufa- 
lemme tìtia fella loltnne, e la Chiefa *ne celebra c **' 1 ’ 
ancora la memoria il dì 14. di' Settembre/ Per 
fèndere pili ittanifeftò ;il trionfo della Grece , 

V Imperatore cacciò tutti i Giudei da Gerufalem- 
me , con divietò di Don accodarli piò che una 
ìega. Pafsò il rimanente dell* anno , e i cinque 
anni feguenti ad Emefa , a Qierapoli, ad' An- 
tiochia, e nelle altre città di Siria . Si pofe io " ** 
poffeflo di EdeffaV d’onde fcafcciò i Neftoriani ; 

H Tuo difegno non erà da prima * fe non di met« 
terfi in : grado : di : riparar*e i difòrdiòi cagionati 
dalla guerra de* Perfiani in tutto rOriètffe f c fo- 
jprat tuttè in quiete ; contrade . Ma i} -rapidi J pr#- 
greffi di 4 uft nuovo nemico piò feribile ancora 
che non etano i Perfiani , lo trattennero* in Si- 
ria piò ch’egli non aveva ftabilito. 

• v ; Eraclio ricevette qùeft’ anno tìrt* ambafeiata - 
: dì Dagoberto , 1 divenuto ultimamente Re di tut- 
ta la tranciai Quefto Principe fi rallegrava feco T ^* clio - 
lui dèi fortunato fucceffo della fua fpediaione di Jj**i?*J* 
’Perfia, e chiedeva la rinnovatione dell* alleanza , / * c * **• 
che fuffifleVa da lungo tempo tra la trancia , e 
’ V Impero . I Tuoi Ambafciatori furono onorevol- 
mente accolti * ' e‘ ritornarono in 1 Francia colla 
Conferma degli antecedenti Trattati 

anno feguente nuli’ altro ebbe mento- kn. 

* rabile fe non iT rtafcirfieatO di due Principi del-N*rc.tt èi 
L la Gafa Imperiale. L’ Imperatrice , • che tfccom- 0ofU ,te * 
pagnava fuo marito in Odiente, diede al mondo 
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Eracl?o. . jj dì di Novembre un quarto figliuolo , al quale 
Ap*.é,o. £ m p 0le non3C di Daviddc,,e che ricevette Jj- 
%% P \ufc Utolo di Cefare poco tempo, avanti la morte di 
/ i* fuo Padre. Lo .fteffo giorno Eraclio diventò avo 
fa 1 ^ lo.. pel; nafeimento di un figliuolo di Colanti 
?• 119.no. no , che regnò in appretto*, e che fu chiamata 
P* gt 4d Cefare fin, daJ|; anpo feguente, . . Portò in prima, 
il nome Eraclio..* Il popolo lo chiamò Co*, 
fiantina come fuo Padre, -nella cerimonia dcllaj 
fua Incoronazione ; ma egU $ più noto fatto il 
nome di Collante , che gli danno quali tutti * gl; 
Iftòridi:. 
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Erieiio ri- a ; • < ;|^i,;ve4rerHo daora, innanzi Eraclio -im* 
Zi** merfo:4* vfluovo , io quell* f , turpe .j i|j*?ioBe ,r nell» 
quale, paffati ayeva i prèni iiqoi.idel fuo Regno, 
prò» nella , guerra; di : Pprfia, i grandi sfolli ,chq 
fece allora logorarono,, le jfue - ‘forze . Stanco, da 
tanti combatti meati., abbagliato^ dalla propria fu* 
gloria , s addormentò in . un - profondp j.fonno, e 
piò no* fi. dettò fe non al. rwpore^ delle r difputé 
Teologiche, .qjie agghiacciarono .ancora la fua 
1 • • attivitL. . Egli più non fece che; , languidqmentè 
trascinarti* di queftiqni in qnetlioui,, di .1 errori in 
errori, in tanto- che i, Mufulmani , . Nazione no- 
/*; velia, q fanatica, ,attjU£ay$$of * mano, armata il 
+ \ corpp medefimo della Religione Criftiana, ed ia* 
vadevano le Provincie dell’ Impero^ Allora fi vide 
nafeere il Monoteli fino -, crefut pUi fottile ed infi« 
diofa che non crapule pattate chq tentava. di ac* 
cordare inficme : e- che fu per la Chiefa un nuovi» 
* iuggetto di perfecuzione , e pcP ,lo Stato una nuo* 
ira tonte di turbolenze : Noi n-cfporremo qul bre* 
vemente il principio 3 c il progreflb , fino alla 
fine del Regno di Eraclio * v : > , 
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Tre, Ercfic dividevano l’ Oriente,- quelle di tradio. 
Apollinane , di Neftoiio, e di Eutichetc. Apoi- * n 63<5 ‘ 
linare confondeva le due nature del figliuolo di ^ a j C e ‘“ cn " ' 
Dio fatto uomo: fecondo la fua dottrina il Ver- Ere<u d* 
bo teneva luogo d’anima c d’intelletto in Gesù 
Crifto% Neftorio pretendeva, che l’unione delle 
due nature confifìefle unicamente nell’ unione di £ 

operazione e di volontà : ed Eutichete riconofcc- m Go*r. 
va una fola natura. L’ erefia de Monotcliti 
accodava a tutte tre, lo che procacci* loco un Zouar. t.i • 
numero grande di Settatori. Era quella un’inven- 
zione di Teodoro Vefcovo di Faran in Arabia , v 73 
il quale per conciliare gli Eretici non ammette- Glyc ^ 6 . 
va in Gesù Crifto che una fola volontà in due sm. voce 
nature. Traffe nel fuo partito Sergio Patriarca di H p«- 
. Cofiantinopoli , il quale eflendo nato in Siria di *hi'tos 
parenti Giacobiti, era propenfo a’ dogmi di Euri- f 
chete, fin dall’anno , 6 zz . , quando l’Imperatore E <tron io. 
«ra^aoTcodofiopoli ,in Armenia , una conferenza da 
lui avuta con Paolo, foprannominato il Guercio , Ctmitfn- 
feguace degli errori di Severo, e Capo degli A ce- h ^„ m , 
fati, gettò nel fuo fpirito i femi del Monoteli- Flenvy biQ. 
frao-, Troppo prevenuto della fua feienza^ teoio- 
gica , .-pretendeva di convertire quello Eretico, 
cui fottigliezze feoffero la fua credenza. Quattro 
anni dopo, mentre feorreva le rive del Fafo, per »< muon 
fottometterc le Città di Lazica all’ obbedienza if 
dell’Impera , tenne un ragionamento con Ciro Ve- Monof>byj> 
feovo di Fafo , il quale trovandofi imbrogliato , e e /d * ihi:L 
confufo fopra la queftione delle due volontà , con- jur.Or.t 3. 
folto permettere Sergio. La rifpofta pel Patriar - s 
ca , quantunque non fenabralfe decifiva , pure con- Cbriji. t. 7. 
eludeva in favore di una fola operazione j e que-^’ 73 * 
fti Prelati operanda d’accordo, giunfero a far na- 
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fcere nello fpirito dell* Imperatore de’dubbj fopri 
la credenza Òrtodafla .-In ultimo Eraclio trovane 
dofi a Gierapoli nel 6ig., itìtraprefe di ricondurr 
re alla Fede Cattolica Atartafio * capo de* Giaco-; 
biti, promettendogli di promuoverlo alla Sède àf 
Antiochia, fe riceveva il Concilio di Calcedòhiaì 

Atanafio vi acconfentì: ma riconofcendo due nà-* 

/ » » 

ture in Ge$ìi Crifto, domandò ancora fe doveva 
ri^onofcere ift lui due volontà; Quello Eretico 
attuto, e finto, ficcom* erano il piìi de* Sir^, : vo- 
leva ritenere con una* mano duello che tnottravas 
di concedere coll’altra: egli conofceva bene , che 
-il non ammettere che una ‘fola volontà 1 ift'-Qesfr 
Critto, era in foftanza lo fletto -che ricondfcefe 
una fola natura. Eraclio dubbiolb ed incerto da 

* f f , , 

lungo tempo fópra quetta quiilione , eonfultò Ser- 
gio, il quale d’accordo con Ciro gli rifpofe fén* 
za cfitare , emettervi non poteva *che uria cfpéra* 
v zione ed una volontà in Gesh Crifto, poiché* lt 
^ due nature erano unite in una fola perfona .* ^ 
ii Pipi f; Egli non è certo che l’Imperatore mante- 
gaTn^é di nc ^ c fu* parola al Giacobita A tana fio pel< Pa- 
StcgiQ.^ inarcato di Antiochia* la cui Sede era da molti 
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anni vacante. Ma non indugiò lungo tertìpo; a rif 
compenfare un altro de* Tuoi Teologi- Effendi 
morto Giorgio Patriarea di Aleffandria nei 5go. 
fuccedette in di lui luogo òtraVe(cova"8i r Fafó ; f 
e col favóre del Minotelifmo non ebbe difficoltà 

* • A 




*.v. a riunir fcco i diverfiramidellaSettadiEuti- 
chete,, di «ui Città' era ripiena, còme purè 
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tutto I Egitto. I nuòvi Eretici avevano* un dot- 
to ed iffancabile avvertano , il Monaco Sofrotiio 
«he divenne nel -6^j. ‘Vefcovo di Gerufalemme’. 
Sergio temendo, ch’egli non prevenire il Papa 

Ono- 


del Basso Imeero Lib. LVII. *03 
Ottonò' cóntro la nuova dottrina , fcriffc a que- Erac ^* 
dò Papa 1 una lettera lufinghiera, nella quale gli 6 ^ of 
faceva un’ artifiziofa cfpofizione di tutto quello, 
eh* era infino allora avvenuto; efaltava fomma* 
mente ih favore di Ciro la fuppofta unione de» 
gli Eretici di Aleffandria, c di Egitto; dipigne-* 
va Sofronio come un uomo turbolento , c un im* 
broglione, il quale con fofifmi di Scoladica , non 
cercava che di diftruggere quefta buona opera , c 
rifvegliare la difeordia . Onorio ingannato da que- 
llo racconto loda molto nella fua rifpoda da pru* 
denza di Sergio; chiama quella queflione una di* 
fputa di parole, che è di.mcdieri, dic r egli , la* 
feiare a* grammatici : vuole , che fi riconofca in 
Gesti Grido V unità di perfona * colle due nature 
fenza portare piti innanzi la curiofità , . per noti 
dare alcun vantaggio nè a’Nedoriam, e determi- 
nando due operazioni e* due volontà, nè a difee* ' 
poli di Eutichete, non ammettendone che una 
loia • Onorio perfidette fino alla morte in quedo 
fidema di condifcendenza , che favoriva la na* 
feente erefia * . : n : . * • : 

La* negligenza del Papa non fece che aceri* ^ 
feere vie piti l’attività di Sofronio. Per chiude* rtc # ’ 
re principalmente la bocca a quedo difenfcrc del- 
la verità fu pubblicato nel 639 . , il famofo edit- 
to chiamato, P Ettefi , cioè : a dire * Efpofixjone , 

Sergio n’era l’Autore; Eraclio ebbe la debolezza 
di adottarlo , e lo fece pubblicare in tutto V Im- 
pero • Il Principe imponeva filettzio fopfa la que* 
dione delle due volontà ; e quantunque l’Erefia fi 
mafcherafTe dapprima con molta circofpezione , non- 
dimeno in ultimo fi levava la mafehera, e il 
dogma de 1 Monoteisti vi fi trovava efprcfib come 
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la credenza Cattolica. Quedo Editto contraditto* 
rio, anzi che fedare le turbolenze, non fece che 
maggiormente accenderle. Mentre che Giro, e i luoi 
partigiani l’approvavano ne’ loro Sinodi, Giovan* 
ni IV. affilo ' filila Cattedra di S. Pietro lo proferi* 
veva a Roma, e i Vefcovi d’ Affrica feguivaao il 
di lui efempio . Effondo Sergio morto il medefi* 
mo anno 6 , il fuo amico Pirro Monaco di 
Crifopoli fuccedette ugualmente alla fila dignità, 
e a* fuoi errori . Eraclio amava il nuovo Prela* 
to, che onorava perfino del nome di fratello , } per* 
chè Pirro aveva tenuto alla fonte battefìmalc la 
forella dell’ Imperatore. Nondimeno Toppofizionc, 
che TEflefi incontrava a Roma , in Affrica % e m 
una parte dell’ Oriente, fece aprire gli occhi ad 
Eraclio. .Qualche tempo innanzi alla fua morte 
la ritrattò con una lettera diretta al Papa:, di* 
chiarava in queQa, che l’E&efì non era fua; eh* 
egli non 1 aveva nè dettata , nè comandata J * ch’era 
opera del folo Sergio, che lo aveva indotto 9 fot- 
tofcriverla, e a lafciarla pubblicare sfótto il fuo 
nome. Quefta ritrattazione de 11 1 Imperatore avreb- 
be avuto forza maggiore,! fe rivogato aveffe il 
fuo editto con un editto; contrario Ma. quello 
debole Principe temeva l’audacia dinftifQ*‘* In- 
foiò la Chicfa nelle turbolenze, che eccitate ave* 
va U fu* cieca fiducia in frduttori Prelati . . ; : 
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fai emme . %/frrivo di Omar . Capitolatone di Gerii* 
’falcmme. Omar entra in Gerufalemme . Prefa di 
xAleppo . Prefa del Ca/lello dì *A%a^. Perfidia di 
Tukinna . Co/lantino vuol- fare aff affinare Omar • 
, Prefa di v4ntioch\a . Speditone nelle Montagne di 
Siria . lAmru marcia a Cefarea . Conferenza di Co* 
fantino e di uimm . Battaglia di Cefarea. Prefa 
A . di Tripoli , di Tiro y e di Cefarea . Tutta fi a Siria 
fottomejfa . Pefti lenza in Siria. Conquijla della 
Mefopotamia. Fondazione di Cufa . Pratiche di 
Ciro co 'Muftd mani . %Amru entra in Egitto. Stra • 
no progetto di Ciro . offfedio di Me fra . Prefa di 
quejla Città . . *4mru affedia *A leffandria . . Inutile 
. deputatone di Ciro a' Saraceni . Morte di Eraclio . 

L A Perfia vinta, c lafciata in preda al furore 
delle guerre Civili , che finivano di diftrug- 
gerla f ricolmava di gloria Eraclio. Creatore del- 
le fue .armate, aveva rianimato il valore fpento 
nel cuore de’ Romani . Aveva loro infegnato a 
vincere non meno col fuo efempio che col fuo 
valore, e tanti iliuftri e fegnalati fuccefli era» 
no dovuti alla fua faviezza e al fuo coraggio . 
Se concepì qualche vanità di avere alla fine umi* 
liato il più vatto. e il più florido Regno dell* 
Afia , fu quefta pretto rintuzzata, dalle forpreo* 
denti conquifte di una Nazione infino allora di- 
fprezzata, la quale ufeendo dalle fabbie dell’Ara- 
bia come una nuvola di cavallette, divorò in 
dieci anni , e tolfe ali’ Impero più ricche c dovi- 
ziofe Provincie, che non ne aveva potuto dan- 
neggiare la potenza de’ Perfiani con reiterati sforzi 
pel corfo di fcttecento anni,. Per feguire fenza 
interruzione il rapido corfo de’ Saraceni * Ja cui 
Iftoria occuperà quali intieramQPte gU ajmi fe- 
n ~ guen- 
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guenti , è bene gettare un’occhiata lopra quello , 
che avvenne in Italia dalla morte di Agilulfo fino 
alla 1 fine , del regno di Eraclio. La faviezza di 
Teodelinda aveva mantenuta la pace in tempo 
della minorità di fuo figliuolo Adaloaldo; e la 
debolezza deirEfarcato turbar non poteva i Lom* 
bardi nel porte (To delle loro conquide • La morte 
di quella Principeffa avvenuta nel 6 % 5. , lafciò fenza 
configlio un Re di ventitré anni, il quale non 
ritrovava in fe fteffo ajuti badanti per foftenerfi 
contro l’ambizione di fuo cognato Arioaldo Du* 
cu di Turino. Il fuo fpirito fu ancora infievolì* 
to da una bevanda avvelenata, che gli fece preti* 
dere un ' perfido Deputato di Eraclio , cognomina* 
to Eufebio, corrotto per certo dal Duca. Il ti* 
more di ypa ribellione indurte il giovane Princi* 
pe a commettere delle crudeltà , che lo refero 
odiofo. Deporto da’ voti de’Signiori che pofero la 
Corona fui capo di Arioaldo, fe ne .fuggi a Ra* 
venna , dove l’ Èfarca Ifacco gli diede ricovero , 
c gli promife ancora di rimetterlo fui trono. Ifac* 
cq era vivamente follicitato a ciò fare dal Papa 
Onorio , il quale fi difponeva a punire fecondo 
tutto il rigore de’ Canoni, i Vefcovi dichiarati 
in* favor del ribelle. Ma innanzi che l’Efarca fof* 
fe in grado di marciare contro Arioaldo, il vele- 
no fini di fare il fuo effetto togliendo la vita al 
legittimo . Re . Ifacco , vedendo 1 ’ ufurpatore di- 
venuto pacifico poffeffore della Corona , prefe il 
partito di rinnovellar feco lui il trattato di pace 
conchiufo per l’ addietro con Agilulfo. - — 

L* Efarca feguiva in quefto punto le inten- 
zioni dell’ Imperatore. Eraclio occupato allora guerra e»’ 
mila guerra di Perfia , niun altra cafa più- teme- • 

va 
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Eraclio, va quanto di dover dividere le (ire forte per corti-*; 
An * 6 3 1, battere i Lombardi Ciò -Evidentemente apparvi 
A»n. itti. ncllafFare di Primigenio^? Mentre eh' Eraclio per*s 
A*jgè é6 fegnitàva Cofroe oltrril Tigri nei 62%. Porta*. 
chr.de natcr Patriarca di * Grado, avendo abbracciati !» 
f/f/J-za®. fenrimenti degli Scarnatici, e temendo unquaU* 
aax. che cattivo trattamento per parte dell* Efarca , ra«» 
pi i vafi , e gli arredi della fua Ghiera ^ « fe ni 
fuggì nebCaftello di Cormona nel' Friuli fottò-* 
il dominio de ? Lombardi Il Papa riguardando 
la Sede di Grado come vacante , nominò ad eflV 
Primigenio Suddiacono della Gfiida* di Roma. Il> 
nuovo ' Patriarca s'indirizzò in prima al* Re de % 
Lombardi per ottenere la relHcuzione- del Turt<» 
fatto alla fua Chiefa . Effendo le fue iftanze inu- 
tili, e fenza effetto, portò le/ fue doglianze all* 
Imperatore, il quale per non venire ad una rot- 
tura co’ Lombardi , rifarci egli medefimo il dan- 
no, e fece rimettere a Primigenio una fomma, 
la quale forpaffava di molto il valore di quello , 
che Fortunato rapito aveva. Un moderno Auto- 
re conchiude da quello racconto , che V [fola di 
Grado dipendeva allora immediatamente dall* Im- 
peratore, e che i* Veneziani non fi confideravano 
Uccìfione ancora come uno Stato indipendente. 

Du« af Ji e Dacché Arioaldo era fui trono non poteva 
Fruii, ridurre all’obbedienza Tafone, e Caccone figliuo- 
Fre^. ]i di Gilulfo , unitamente Duchi di Friuli-, che 
Paul, dì ac. fi rendevano formidabili per la loro alleanza co* 
/. 4 -r 40. Re di Francia . Volendo liberarfi da quelli nemi- 
f'I'™* |i. ci fenza efpor fe medefimo allo fdegno de* Prin- 
S'gon. de c jpi Francefi , ebbe ricorfo all’ Efarca, il -quale 
r, S n 0 hai. p Unto non conofeeva la diftinzione dell’utile e 

dell’ oneflo . Il' Re li obbligava a rimettere cen- 
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to libbre d’oro fulla fomma di trecento , che 
Romani" pagavano ciafcun anno a* Lombardi per 
comprare da etti la pace. In efecuzione drjque- 
fio iniquo trattato il Patrizio Gregorio , Chic co- 
mandava le truppe dell’ E (arcato * fótte gli^ord?4 
di d’Ifacco, invita Tafone, e Càccontfa portarli 
ad Opitergio , oggidì Oderzo , tetto ii prèterfo 
di voler "dar ' loro una fetta adottandogli per^fóoi 
figliuoli. I due Principi vengono fenza veruif 
fofpetto col loro feguito. Ma non fono si totto 
entrati, che fi chiudono le porte della * città* c> 
veggono avventarfi foprà di loro una truppa di 
foldati , e fanno man ba.ffa fui loro corteggio . Ef- 
fendofi i due fratelli abbracciati per darli l’ulti- 
mo addio , fi difendono da difperati , s* idealismo 
di ftrada in iftrada , di piazza in piazza J vendo < 
no affai cara la loro vita ed abbattono V*’ 



li fa recare il loro Capo, e tagliando loro la bar- 
ba : V oi non mi accufaretè , die’ egli , di mancarvi 
di parola . Quéfto inumano motteggio era fonda- 
to fulla forma di adozione , ch’era in ufo a qtief 
tempo; il padre adottivo tagliava la barba a co- 
lui, clf egu adottava. Grimoaldo fratello de’ due 
Duchi truèidatr, fi vendicò in appreffo di quello 
tradimento foprà gli abitanti di Opitergio: di- 
ventate Re dì Lombardia, dlftruffe la città fin 
dalle fondànffcrftà ; gli abitanti fi ritirarono nelle 
Lagune ad efenipio de* Veneziani, e fabbricarono 
alla r foce del fiume Plavis, oggidì Piave, una 
città , che chiamarono Eraclea dal nome delfini- 
peratoré. Nòni e {Tendo <juefta abbauanza gt'àttde 
Si. ciegflmp, T. XXVI . O per 
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Sfftcìi* per d ar ricovero . a’ contadini col lpro. 1 befhamc , . 
formarono oltre il fiume un borgo >? .d\e; :: prefe 
il nome di Equiliun) . # . , . ; , : 3 Vrv , . « 

dc^Lora- 6 Effendo morto Arioalda nel 636. i Xom bar- 
barci 1 , di fecero alla fua vedova il medefimo onore , che . 

? 4*^24 ^ att0 avcvano a Teodelinda madre di quella :Prin- 
'Gìannone cipeffa . Convennero di prendere per Re: colui , eh* 
/a/i/4 c j e H a ave ^ e f ce i fo P er marito. La fua./celta cad- 
6* Murar* de fopra Rotari Duca di Brefcia; e G.ondebergia 
t*\*p*7 l ^ C ^ e ave 9* c ra gi° ne di pentirfene. In- 

ie vita ** grato verfo della fua benefattrice , che tenne lun- 
Antiq b <- g 0 tempo come prigioniera .nel fuo Palazzo, que- 

ntvcnt.ti. 9 . , £ b , ' . 7* r ' \ T> ■*’ 

Hijfert. 5 . Ito Principe dedito a piaceri non tu nè men va- 
loròfo , nè meno abile. Edefe ed ampliò il fuo 
Regno colla conquida delle Alpi Cozie , e . delle 
città, che i Romani ancora poffedevanoi nella 
Venezia.. Benché feguace* dell* Arianifmo ,. lafciò 
a’Cattolid un’intiera libertà di Religione ; .e .fotto 
il fuo Regno ogni città Epifcopale aveva due Ve- 
feovi, T uno Cattolico, e l’altro Ariano, eh* 
efercitavano le loro funzioni con un’eguale auto- 
rità. Quello, che fece di più memorabile u.é la 
Raccolta delle Leggi de’ Lombardi, di cui parle- 
remo nel progrelfoé. . . 

meucT ' r ^°P° J a morte „ 3 el Papa, Onorio ; avvenuta 
facce il al io. Ottobre 6$%. t fu eletto per fuo fuccelfore 

Laterano^ 1 ?® ve ri no ì-* Gli Apocrifiari. della, Chiefa. Romana 
Anafl. in éffendoIT, portati a Ravenna per ottenere . 1 * afienfo 
Severino - dèli’ Imperatore fecondo Tufp allora flabijito, tro- 
a&% a yarono grandi difficoltà'* Eraclio era difguftato, 
erchè • mentre egli era in Perda,, avevafi con 
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,yijf ditti, troppa ' fretta collocato Onorio fulla Santa Sede 
* i ^ 11X - fenz’afpettare , che l’ elezione folfe fiata confer- 
mata dal giovane Imperatore Cofiantino Reggen» 
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te dell’Impero nell’aflenza di fuo Padre. Nel J^ 01 ^^ 
corfo della negoziazione , la quale durò predo a 3 * 
due anni , inforfe un nuovo oliatolo * piìr ancora 
difficile afuperarfi. Eradio pubblicò la fua Eélefi * 
e negava di riconofccre Severino per Papa , fino 
a che non aveffe ricevuto, e fottofcritto queflo 
Editto. Ifacco inafprito dalle contefe deliberò di 
punire i Romani della loro refiftenza in un mo«* 
do, che non fofle inutile a lui medefitno. li te* 
foro della Chiefa di Laterano era ripieno di vali 
preziofi , di magnifici arredile di Tom me confi* 
derabili di danaro, che la pietà degl’ Imperatori,, 
de’ Patrizj , de’Confoli , aveva accumulate ,in que* 
fio facro depofito pel follievo de^povcri, e pel 
rifcatto degli fchiavi. Formò il dilegno di rapi* 
re tutte quelle ricchezze , non dubitando , che . 
quella^ violenza non fofle almeno tollerata dall* - 
Imperatore in un tempo, in cui la guerra de’Sa- . 
raceni f confumava tutte le rendite dell* Impero « 

Per riufcire, corruppe Maurizio Cartolario della 
Chiefa Romana . I foldati di Roma mormorava- 
no perchè era molto tempo , che s’indugiava a 
pagare il loro ftipendio. Maurizio fece loro in-> 
tendere , che quella non era colpa deli’ Imperatore ; 
ch’egli aveva pili di una volta fpèdito il danaro 
della loro paga; , ma che Onorio in vece di fo- 
dirfarli lo aveva verfato nei Teforo della Chiefa 
di Laterano. Quello badò per mettergli, in furo- 
re . Prendono le armi e corrono alla Chiefa . Mau- 
rizio medefimo fi mette alla loro' teda; e* vuol 
gettar a terra le porte del Teforo. Severino fo- 
ftenuto dagli Offuiali e da’doroeftici del Palazzo 
coraggiofamente refifte. Quella fpecie di afledio 
dura tre giorni. In ultimo Maurizio viene a ca- 

O i po 
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po di . sforzare t’inareffa; cd accompasuiafo da’ 
Magistrati,. che aveva corrotti, mette *1 figli- 
lo (opragli abiti, (opra i vafi e foprfr turata 
quello, eh’ è. di un qualche prezzo. Dopo quefta 
violenta operazione fa intendere all* E (arca , che 
può quando a lui piacerà , venire a prendere perf- 
idio di quella ricca eredità . Ifacco non perde un 
momento di tempo; arriva a Roma; efiglia i 
principali dei Clero, ftabilifce il fuo foggiorno 
nel Palazzo di Laterano, dove impiega òtto in- 
intieri giorni in far afportare quello, che vi era 
di più preziofa. Ne manda una parte a ! Coftan- 
tinopoli, e fe ne torna a Ravenna affai più ric- 
co che non era di là partito. Eraclio profitttò 
fenza fcrupolo di quefta facrilega .ruberia. 

Puitóotie * Niuna cofa merita meno , e non efige mag- 
di^Maurì- gJ or guiderdone quanto uno fcellerato 1 , che ha 
Anafl. i n venduto la fua cofcienza , e il fuo onore . Mau- 
"The odoret rizio nonfu probabilmente contenta della porzio- 
R*v. i. 4. ne r che gl* era toccata del rubamento * Poco tern- 
*ann*i : P° ^ P°* follevò contro l’ E fa re a i (oldati di Ro* 

*.4£. 71,80 ttlà e delle vicinanze col preteffo, che ifacco pro-t 
Abregé curava di farli Sovrano in Italia . Fece y che fi 
njiJ'hai . 0 bbligaffero con giuramento di non più ricóno* 
?.iu. 113. cere gli ordini dell* Efarca. Ifacco informato di 
quella follevazione , fpedifee a. Roma il General 
Dono alla teda di un’armata. Il fuo arrivo fa 
. tremare i partigiani di Maurizio, i quali feorda* 
tifi fubito del loro giuramento , fi accodarono a 
Dono. Il perfido Cartolario fi ritirò nella Ghie- 
fa di Sanra< Maria Maggiore ; fenza. aver rifpetto 
$ quello afflo è prefo , caricato di ferri, cd invia- 
, to a Ravenna infieme co* principali del fuo par- 
tifo. Arrivato a Ficulo , oggidì Cervia quattro 


è 


lo in. mezzo idei Circo: c i, fuoi complici fono 
sniffi' in un ofcura prigione per attender quivi la 
loro fentenza. Ma in quefto frattempo Ifacco mo« , 
ri, c la Tua * morte .fai vò la vita a’ prigionieri . 

Platone « fuo fucceffore fece attendere lungo tem- 
po gli. Apocrifiarj di Roma , i quali gli facevano 
preffanti iftanze per ottenere la permiffione di 
collocare Severino fulla Santa Sede. L’ottennero 
alla fine, ma a condizione che il nuovo Papa 
avrebbe fottofcritto rEélefi: temeraria promeffa, 
che Severino non fi credette obbligato di adem- 
piere . Morì innanzi che l’Imperatore aveffe avuto 
tempo \ di dichiarargli • il fuo rifentimento . Gio* 
vanni IV., che a lui fuccedette, non ebbe alcu- 
na cofa. tanto a cuore quanto quella di condan- 
nate ferefia .de’ Monoteliti . Scrifle all* Imperato- 
re per indurlo a fopprimere l’E&efij e fopra le 
fue/ rimoftranze Eraclio ritrattò quefto Editto, 
che fotto il. pretefto di redimire la pace alla 
Chic fa , accendeva in efla piu che mai il fuoco 
della difcordia; Quello* Papa ha refe la fua me- 
moria preziofa alla poflerità colla fua carità ve- 
ramente paftorale. Gli Sclavoni, che fi Rendeva-* 
no fino a’ confini della Baviera, e che forfè pof- 
fedevano ancora il Tirolo, e il paefe di Salisbur- 
go» facevano frequenti feorrerie in Italia, donde 
conducevano un enumero grande di prigionieri • < 

Quefto generofo . Pontefice gli ricomprava , cre- 
dendo di non poteri fare un ufo piti fanto de’ te- 
nori della Chiefa . v ’ * * ‘ ' 

Quelli avvenimenti non fembrerànno che fat- An - 
tì ofeuri, e di pòco momento fe fi getta lo fguar- Morte di 

1 ^ * D . Maometto. 
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leghe difeoftò 


il 'qual’ è recato 


ò da Ravenna, fe gli tronca il capo^ Sticfr o: . 
jeato a Ravenna, efpofto' fopra un pa-- ¥ 
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rio l’opra rquellot che allora avveniva in Oriente j' 

" 4 J che f cofa era . infatti quel Regno de’ Lombardi in 
T Ae ”$z paragone, della formidabile potenza. che i Sarace- 
Cedrp . 411 ni cominciavano a fondare? L’Impero fi diftrug» 
Eimaein S eva * n Occidente per mezzo di occulti , lenti, 
Jlbulfì a ~o e quafi infenfibili attacchi ; ma in Afia crollava 
cbrAnen a grandi mafie j gli Arabi atterravano a gran col» 
*okUy hi ift, pi quello vado edificio ; le Provincie cadevano le 
fin t Sirr * une a ^ tre con orr ^^ e fracaffo, e fopra un 
Jault prxf. mucchio di mine dairingteffo della Siria infino al 
Ì e *nir trzd ^ fipudo 'dell* Egitto, e agli ultimi confini dell’ Af» 
c titto hìji • irica lorgeva un nuovo culto, e un nuovo Impe» 
p a J a f ai* ro * Maometto mor * a Medina i 17. Giugno 6 % 2. 
b*o«* nel feflantefimo terzo anno . Ma lafciava dopo di 
Gag*icrvbfc p incendio , che accefo aveva v* Vicino a 'mori* 

oc TiJtt om • 1. f 1 r * < * • 1 1* 

jais differt re raccomandò tre cole a luoi amici , che gli era» 
/urte Ma* no d* intorno: , di cacciare tutti gli idolatri dalla 
n^erfoiùt. Penifola • dell* Arabia ; 1 di far parte a’ Profetiti di 
biV °’ ent tutti i diritti, e di tutti i privilegi de’ Mufulma- 
sr-nini ni naturali; e di non dipartirli mai dalla preghie- 
n òOr f.i. ra . i n confeguenza di quelli ordini i Maometta- 
ni, che tollerano altrove i Criftiani, i Giudei f 
hìj}. e i Cauri, non ne foffrono alcuno in tutta l’Ara- 
hi a J i rinegati fono ammefii alle medefime cari- 
• • che, e a* mede fi mi impieghi che coloro. che fono 
Ssr'.T', '/ri nati Mufulmani; e quelli ancora che fono i me- 
c. 1 5. , no divoti , non fi difpenfano dal numero delle 
preghiere preferitte in ciafchedun giorno . 

Quello impollore riunito aveva nella fua per» 
Iona T autorità regia , e pontificale , e la trafitti- 
le a’ fuoi Succeffori . Come Pontefici interpreta- 
vano la legge, facevano collituzioni , e regolamen- 
ti in materia di Religione, ofiiziavano, e predi- 
cavano nelle Mcfchee . Intorno alla metà del deci» 

mo 
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del Basso Imeero Lib. LVIIT. 
mo fecolo effendo Rata la potenza Regia invafa 
da diverfi ufurpatori'y i Califfi ( quella voce lignifi- 
ca Vicariò je'-SUccefforèy confervarono folo fautori- 
tì Pontificia^ Sempre rifpettati erano rifguardati 
come pcrfone facre ; pronunziavano fopra le- que- 
ll ioni, che concernevano Tlslanifmo: erano nomi- 
nati i primi : nelle pubbliche preghiere, ma non 
avevano 1 parte alcuna nel civile Governo . Infine 
l’autorità e il nome medefimo di Califfo furono 
del tutto f penti da’ Tartari quando prefero Bagdad 
nei 1258. Da quel tempo in poi il pili de’Prin- 
cipi Maomettani hanno iflituito ciafcun ne’ loro 
Stati un Capo di Religione, die porta in 'Tur- 
chia il nome di Muftì , c quello di Sadro in 
Perfia ^ ; > • • 4 

L’ Alcorano non permetteva piLt che quat* f^fuago* 
tro mogli ad una volta; ma il Profeta per un Abuserò; 
privilegio 1 , che aveva avuta la cura di far difen- 
dere dal : Cielo , e d’inferire nell' Alcorano / fte 
aveva avuto un numero affai maggiore : undici 
fecondo alcuni Autori , e vent’una fecondo altri. 
Nondimeno ei non lafciava alcun figliuolo mafehio 1 
e la fucceflione pareva appartenerfi’ad Ah ^cugi- 
no , e genero di Maometto, il quale lo aveva 
anche nominato nel fuo teflamento come il piti 
degno di regnare dopo di lui. Ma Abubecro fuo- 
cero del Profeta , e eh’ era flato il primo d’ ogni 
altro a : credere in lui, ebbe : tutti i voti in fuo 
favore. Era coflui il piti ‘-filmato degli Arabi., e 
Maometto era debitore al fuo- zelo dèi principa- 
le fucceffo della fua predicazione. Di più Omar, 
ed Otnaan , i piu potenti della Nazione, lo fo- 
llenevano con tutto il loro credito, amando me- 
glio vedere in queflo pedo, al quale eglino fleffr 
■ » O 4 afoi* 


Er>cl^- afpirj*v^np, un vecchio feflagenano? che un già* 
** 6ì * ^ ’ era Alì j; che. fecondo H corfo del- 

la- ^gfara doveva efcluderneli per Tempre . Que- 
lla! preferenza di Abubecro Topra Alì è .quella 
che fi£ fatto nafeere quegli odj irreconciliabili, 
e quelle guerre tanto frequenti fra i Turchi e i 
Perfidiai. Pretendono quelli, che Ali- folle il le- 
gittimo fucceffore di Maometto ,• e che i tre pri- 
jpf fieno, flati che ufurpatori, non meno che 
gli Ommiadi, che hanno dopo di loro regnato in 
pregiudizio de’ Fatimiti , o de’ figliuoli d’ Alì fia- 
li da fua moglie. Fatima figliuola di Maometto. 
Quf(l% antica, di fqordia dura ancora* c gli effet- 
ti H9P ne fono al prefente: fofpefi , Tc non dall’ 
orribile incendio delle guerre civili , di cui la 
* ;r Perfia è; da molti amu..iL teatro, I, Turchi, che 

^ . » * v | * #> P <$* ‘ ’ m 4 i J -è v a % » r ♦ * » 

fi danno , il titolo di -Sunniti , vale a dire Orto» 
doffi [fègqaci delle tradizioni , deteftano i Perfia- 
pi, che effi- chiamano Schiiti „ parola ingiuriofa 
che lignifica fettarj ovfcifmatici. 

; Abubecro avendo fatta la dinumerazione de* 

- ' * * » k 1 ' * 

Tuoi fudditi trovò cento ottanta mila Mufulma- 
c Ar.bi- ni,.e non dubitò con tali forze di non effer in 
grado di formare le piu grandi imprefe.; Inco- 
minciò dall’ alfoggettare quelli degli Arabi, che 
ricufavano di riconofcerlo , e pensò in appreffo 
a dilatare la fua potenza fuori dell’Arabia. Mao- 
metto qualche tempo innanzi la fua morte fi ap- 
parecchiava a portare la guerra in Siri& . Aveva 
eletto per Generale, Ofma figliuolo , di < Zaid uc- 
cifo nella battaglia di Muta. Quello giovane guer- 
riero animato dal defidqrip di vendicare la morte 
di- .Tuo padre, aveva ip pochi giorni meflò infie- 
me delle truppe, ed avendo ricevuto lo ftendar- 

do 
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do dalle ipani' di Maometti , era andato a * metr 
tere il campo ajorf una lega. difcofto da Medi» 
na ,< quando la morte di Maométto /.obbligò ad 
attendere nuovi Tprdini. Abubecro giudicò* bene 
di fofpcndere quefta fpedizione, per compiere una 
conquida di vgià. incominciata « Le turbolenze * 
da cui dopo la morte di Siroe era agitata la Per? 
fi a, avevano \ tir^e Tulle frontiere f le armi de’ Sa- 
raceni. Fin. dall’anno antecedente /Maometto ave? 
va fpedito ~Abu Ob§ida figliuolo - di Mafud nell* 
Irac Arabico. «Quella..' Provincia, eh’ ò.< 1* antica 
Caldea, pqfta : verfo }a ♦ foce dell’ Eufrate e dei 
Tigri, rinchiudeva un piccolo Regno governato 
da ./opra a cento fumi da Principi .Arabi ebia> 
m%ti # Mondari f ' Regnavano quivi lotto la proto? 
zione t de’ Re di Perii#,: di cui erano , i Luogo? 
tenenti (opra : tutti gli Arabi dell’ Irac; ficcò? 
me i* Sovrani .dj Gafian preffp a Daraafco lo 
erano per gl’ Imperatori - Romani fapra gli Arab 
hi-, della Siria . La Capitale de Mondar! ,« ere 
Hira vicino all’ Eufrate alla pun^a del Lago di 
Rehema. Noi abbiane avuto piti volte occafione 
di, parlare di quelli Principi ned corfo di quella 
Ifloria, l Perlìani -imprefero a .difendere i lora 
vaironi, e marciarono in numero grande contro 
i Saraceni . Il Generale Saraceno valle combatte? 
re contro il parere de* ftioi Officiali, .e fu uccifo 
alla teda delle fue truppe* I Mufulmani • opprefii 
daf numero > furono- corretti a ripafiare il fiume i 
fulle rive del qu^le fi. fletterò, triiacicrati, atten? 
dendo foccorfo. Un bravò Capitano per nome 
Mothanna fi ppfe alla loro tefta; ed avendo ri* 
cevuto un rinforzo da Maometto, ufcì de’fuoi 
trincieramenti , e pofe tutto a fuoco, e a fangue 

lungo 
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Eraclio? lungo 1* Eufrate . Regnava allora in Perda Arzu- 
midocht figliuola di Cofroe. Scclfe dodici mila 
cavalieri de* più bravi delle fue truppe , e gli . fe- 
ce partire fotto il comando di Mahrari il più va- 
lorofo de’fuoi Generali. Marcia ad Hira, e le 
due armate fi danno una furiofa battaglia. Mo- 
thanna fi lancia nel mezzo degl* inimici atterran- 
do a colpi di fcimitarra tutto quello che gli fi 
para davanti . Ad onta del fuo valore i fuoi fol- 
cati piegano ; gli rafficura e gli riconduce alla 
zuflfa, che durò da mezzodì infino al tramontare 
del Sole . Per decidere una vittoria sì a lungo 
contefa, Mahran, e Mothanna fi avventano con 
furore uno full* altro; Mahran è uccifo da un col- 
po di fciabla ; i Perfiani prendono la fuga , e i 
Saraceni ad altro più non- penfano, che a feppel- 
lirc i morti, e a curare i loro feriti, 
ifdegerdo ^ [ ; I Perfiani confufi del Pari che afflitti, ve- 
tte dì^Per- dcndofi battuti : da un pugno di nemici che ave- 
• vano infino allora deprezzati , come tanti mafna- 
dieri e ladroni, credettero che tutti quelli mali 
non avveniffero loro per altra cagione, che per 
effere governati da una donna . Congiurarono con- 
tro la . Regina , la ■ depofero , e tnilero fucceflivà- 
mente fui trono tre Principi, il Regno de’ quali 
non occupò l& fpazio di un anno . In ultimo chia- 
marono alla Corona Ifdegerdo figliuolo di Sarbar, 
c nipote di Cofroe per parte di fua madre. Que- 
' fio Principe non aveva allora più che quindici ; 
anni * La crudeltà di Siroe , che faceva perire 
tutta la famiglia reale, lo aveva obbligato a cer- 
care un afilo in Arabia. Fu proclamato Re i 16 . 
di Giugno £32. il giorno innanzi alla morte di 
Maometto; e in quello giorno comincia un’Era 

flrnio- 



e>el Basso Impero Lib. LVIII. aip , 
famofà preflfo gli Orientali. Uri Perfiano, cogno- 
minato Ormifda , gli contefe la Corona per quat- 4 6lU 
tro anni in termine de* quali fu uccifo. 

Ifdegerdo portò per venti anni il titolo 
Re Ma piu fventurato ancora , che flati non era* 
no i fuoi anteceffori dopo Cofroe, vide fpirare 
tra le fue mani quella iliuftre * Monarchia , che 
gloriofamente fuffifteva da tanti fecoli addietro; 

Non è che gli mancarti coraggio* ma una Na- 
zione , che non aveva ad altri ceduto che ad AJef* 
fandro il Grande, e che -effendo prefto rifortai 
aveva per féttecenta anni lottato contro tutte le 
forze Romane , non potè refiftere al nafcente va- 
lore de’ Mufulmani* Ifdegerdo deliberato di ven* 
dicare K onore della Perfia , ’ non fu si torto fui 
trono, che pofe in piedi Jue efercitij l’uno fot* 
to il comando di Ruftan vecchio fperimentato*, 
marciò vetfo l’Irac, dove Caled fpedito da Abu* 
beerò faceva orribili faccheggiamtnti J l’altro gui- 
datola un Signore 'per nome Alarmazan fi avan fe 
zò nei Kufiftan per combattere A bù-mu fa , ch’era 
entrato in quella Provincia tori un* corpo di Ara- 
bi. I due i Generali Perfiani furòno ugualmente 
feonfitti , e il Regno di Hira fu diftrutto . 

L’anno feguente » Caled fegnalava il fuo ca* *“'*’*' 
raggio nell’Irac, e l’Imperatore ritirato ad Eme-. Al>u,Jfcr0 
fa, ameno, edeliziofo foggiorrio , fi addormenta- dVu^con- 
va in feno de’piaceri . La firn ^vanità fu lufingatà S uifta . “ 
da un* ambasciata, * che gl’ inviava il* Re dell’ In- tòm?* V * 
die. Quello Principe fi congratulava feco delle vit* ^ a7y ; 
torie da lui riportate fopra i’Perfiatìi, e gli fic &Nic'pb p\<> 
va prelente di molte preziofiffime gemme . Ma nifi- TAi f c * 
Abubecro non penfava che a’ fuoi progetti di con- jwf.nat’o 
quifte. «Ofama ripigliò per {lio* comando la fpe* okuy hi i*- 
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dizione di Siria * e non trovò alcun oftacolo nelll 
fua marcia . I Saraceni della frontiera , che infine 
allora feryito avevano- all’Impero , (degnati per lt 
negativa di trenta libbre d’oro , che fi foleva pagar 
loro ogni anno, favorirono il fuo paflfaggio, e gli 
fervirono di guide. Penetrò fino ad Obna, pofp 
a Tacco tutto il paefe* p ritornò fenz’ aver foffer* 
ta alcuna perdita . Il buon (accedo di quella fcor* 
feria fece fperare al Califfo, che avrebbe di leg- 
gieri potuto infignorirfi della Siria . Di già un 
numerofo efercito era ^accampato d’intorno a Me- 
f dina. Ecco gli , ordini , che Abubecro diede a 
yiya voce fuoi Generali . ,, Fedeli fervidori di 
„ Dio, e del fuo Profeta, guardatevi dal tratta* 
9, re aspramente le vollre truppe* i voftri foldati 
„ fono mici figliuoli. Confutate i voftri Officiali 
9, in tutte le occafionl importanti. Fate giudi* 
v z * a i E? ingiufti non profpereranno . Quando ri* 
,, fcontrerete i voftri nemici , combattete valoro* 
„ famente, e morite piuttofto che volgerla fchie* 
9 , na , Se riportate la vittoria , non uccidete nè 
9, i veechj, uè | faneiullt, nè le donne. Non di* 
9, ftruggete le palme, non ardete* le biade; non 
„ tagliate gli alberi, e non fate male; al beftia- 
„ me; a riferva di; quello, -che farà neceffario al 
3 , mantenimento delle voftre truppe . ' Mantenete 
„ religipfamente la parola che data avrete a’ vo- 
, „ ftri nemici . Ritroverete fui voftro cammino cje- 
; 3, gli uomini, che vivono in, ritiro, e che fi fo- 
3, pò confecrati al fervizio di Dio : perdonatela 
n loro , come anche t V Monafteri ; ma per que 
3, membri della Sinagoga diSatanaflò, che ricono* 
n feerete alla loro tonfura,- fendete loro il capo* 
» „ e non date loro quartiere purché non fi faccia* 

„ no 
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na Mufulmàni, avvero non fi obblighilo a pa* Eraiai<> - 
„ gare tributo „ . Quella predilezione in favore 6ìì * 
de* Monaci , nafceva probabilmente dall 9 infiltro re- 
lazione che Bohaira o Sergio , Monaco di Bo* 

(Ira, Contratta aveva con Maometto. 

L’ armata fi potè in marcia verfo la Siria ‘ 

Era di venti mila uomini, fotto il comando dide’Mufui- 
Abu-Obeida figliuolo di Jerah . L’ avvicinameli- lttaIli • 
to de Musulmani pofe timore all’ Imperatore, il 
quale fi portò a Damafco. Diftaccò Sergio Gover- 
natore di Cefarea con cinque mila uomini per 
offervare la marcia degli Arabi , e combatterli fe 
gli fi prefentava l’occafione. Sergio gli rifcontrò 
preffo a Tadun, città vicina a Gaza, e non po- 
tè (canfore la zuffa. Ferito, ed obbligato a pren- 
dere la fuga, cadde da cavallo, e fu rimeffo da 9 
fiiioi (chiavi. Effondo caduto una feconda volta, 
difponenclofi effi a farlo rifalire di nuovo: Salvate - 
vi , dìffc loro , - e lafciate perire Un inutile vecchio • 

I Saraceni lo rinferrarono dentro ad una pelle di 
cautelo fcorticato di frefco* e quella pelle rifl ri n- 
gnendoli a mifura* che fi. ficcava, lo fece mori- 
re in mezzo ad orribili tormenti. 11 loro odio 
perfonaler * contro di Sergio fu cagione di quella 
crudeltà .’ Aveva didualò V Imperatore dal per- 
mettere a 9 Saraceni alleati d’ impiegare le trenta 
libbre d’oro, che ricevevano ogni anno , nel traf- 
ficare con gli altri Àrabi. - » 

Il bottino mandato al Califfo fere nafcere Am u e 
ne 9 Saraceni, eh 9 erano rimaftì nelpaefe, il defi- ^* ,e ì d 1 ^ 1 ‘ 
derio di- andare in Siria . Formarono iti breve sir.a. 
tempo unà numero fa armata. Ababècro svetto- da 
prima eletto Saed per- comandarla ; ma ©mar. vi f 
fi oppofc r è fa. approvato da Àifca vedova* di 

Mao- 
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Maometto, la quale confervava ancora un’impe- 
ro affoluto fullo I fpirito "de’ Ma fui mani ,, che la 
riguardavano come depofitaria de’ fentimenti del 
Profeta. Saed medefimo pieno di rifpetÉo per i« 
fue decifioni, depofe torto ; lo ftendardo*. Io non 
pretendeva , difs’egli , fe non combattere , e morire per 
la Religione * e qualunque ft fia il Generate , io 
combatterò volentieri fotto i fuoi ordini . Tal’ era la 
grandezza d’animo di quegli uomini, che Iddio, 
fufcitati aveva per punire i Criftiani. L’unica 
cagione dell’oppofizione di Omar era fiato il pub-, 
blico intereffe , non il. defiderio di » comandare . 
^Confederava Amru.come. un. Capitano più capace 
di riufcire* Amru fu fcelto per condurre la nuo- 
va armata , e in quello . medefimo tempo Abu- 
Qbeida avendo fofferto una perdita vicino a Ga- 
£a, il Califfo richiamò Caled dall’Irac per dar* 

- gli il comando fopra i due altri Generali. 

I Saraceni EfTendo tutte le forze de’ Saraceni radunate 
Boftra . in Sira, fu concordemente ftabilito .d’ incomin- 
ciar la conquida dall’ alfcdio di Boftra. Era que- 
lla una città popolata fk ricca, e florida, limi- 
trofa dell’Arabia, e che .per la fua .vantaggiofa 
lìtuazione fervir poteva di piazza, d’ .arme pel ri- 
manente della fpedizione. Eranvi nella città do- 
dici mila uomini di Cavalleria fotto gli 'ordini 
di Romano. Abu-Obeida fpedì da principio vec- 
fo Boftra Sergiabil, uno, de’ fuoi Luogotenenti, 

. > con quattro mila cavalli per riconofcere il paefe . 

VAI fuo avvicinamento Romano ufcì' della città, 
! e lo richiefe, che cofa .veniffero a fare, i Sarace- 
ni a Boftra . . Vengono , rifpofe freddamente Sergia- 
bil, a recarvi il par adì fo , o /’ inferno : , determina- 
tevi a farvi Maomettani , 0 a pagare tributo , ov- 
: vero 
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vero a poffare j otto il taglio dille noftre fpade . 
mano ritornato nella città , procurò * di perfuade- . v 
re agli abitanti di fottometterfi a pagare tributo. 

Lo rifiutarono, e fi apparecchiarono alla difefa«' 
Eflendo ufeiti in arme, ebbero da 4 prima qual- 
che vantaggio : ma effendo nel medefimo tem- 
po * arrivato Caled dall 9 Irac con mille cinque- 
cento Cavalieri , gli rifpinfe dentro alla Cit- 
tà • Il giorno appreffo il Governatore ufcì alla 
teda de 9 Tuoi dodici mila Cavalieri , e di un nu- 
mero grande di abitanti , che formavano -una graf- 
fa truppa d* Infanteria Effendofi le due armate 
fchierate in ordine di battaglia , Romano fi avan- 
zò a cavallo , ed avendo chiamato ad alta voce 
Caled che accorfe torto a lui : Io defidero da lun - 
go tempo , gli diffe , di abbracciare la voftra Reli - 
gione , ed ho dato il medefimo configlio agli abitan- 
ti ; ma invece di persuaderli , non ho fatto che con - 
citarmi il loro odio : Concedetemi ancora alcuni gior- 
ni : io ritornerò nella città , e farò nuovi tentati- 
vi per indurgli ad < arrenderfi . Caled lo lodò 
molto per una così fanta rifoluzione, e gli pre- 
mile di confervargli tutti i fuoi beni • Romano 
aggiunfe , che per togliere ogni fof petto a quelli 
di Bortra , tefìimonj di quella conferenza , era 
d’ uopo,* che faceffero Sembianza di batterli. Ca- 
led vi acconfentì volentieri; ma poco avvezzo a 
moderare i fuoi colpi, ne diede r di così gagliardi 
e furiali al Governatore , che vi avrebbe lafciata 
la vita, fe non fi folle fai vato con molte ferite. 
Gli abitanti, che voleva intimorire, efaltando lo- 
ro il valore di Caled e de 9 Saraceni, non gli ri- 
Ipofero che con infulti, e fchiamazzi. Lo rinfer- 
r f arono nella, fua cafa, e fi cieffero un altro Co- 
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Eraclio, mandante, dal quale ricercarono, che andafle a 

3i ‘ sfidare Caled; ló dié egli fece. Mà’Abderramaiir 4 
figliuola dfÀbubetro, che nella prima fua;gio-/ 
vanezza frioftraVà di- già un gran coraggio ; otteh*- 
ue dar Gàléd Totic^ré di quella combattimento >Sr 
diportò in effo cori tanta fòrza , e con tanto va- 
lore , che il nuòve* Comandante prefe lai fugà r; per 
falvatr la fua vita Àbdérraman- difpérato , vèg- 
gendo 1 fuggire il. fuo nemicò, sfogò il fuo furore 
l’opra i Griftiarii , che ihfiflò allóra erano ftati J 
femplici fpettàtòri . Caled $ e gli Altri Capi acr : 
corfeto per fecondarlo. Le dtie armate fi azzuffa* 1 
rono t nli abitanti fuperiori iti fìtittiè ro combatte» 1 


T'cf.i M 
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Vario per là lord vita, per le lorò mògi?; 'per f 

ber I# lóro Religióne. I Sara ce- 


lerò figliuòli, e pei 
ni animati da Caled, il qucSe continuamente gri- 
dava, ferite , ferite ,- par ad i/o , parodi fb ; fi avven^ 
tavano coll’agilità, e* col furore deMidrii . Tuttà 
la città era i ri Prandiflima confufiòtìe: fi fuoria-' 


vano le campane; le dorine ; i* fanciulli, i vecchi 
faceva nò rifaomare le Ghiéfe delle loro lamente- 


voli grida? ; i prèti-, i mbéaci corréridó per le 
vie, e percuòte rrefofi il pÒtto; itó ploravano il di- 


vino' ajuto; ridiventi di -fuòri Caled, é-Sergiabil , 
che invocavano cfli pure ad alta voce là vendet- 
ta di Dio* e del fuo Profèta contro* di r quelli 
idolatri . Infine gli abitanti copèrti dì ferità { e 
quali fatti a brani , fi’ feJvarbriò riella * città , di 
cui chiufero lé porte . Inalberarono falle loro mu* 
là croce net rriefczo de’ forò 1 flertdafdi; e fpedt- 


ra 


rorio fiibitamerite all’ Imperatore a chiedergli fòc- 
corfo « r * t merco* . - . ** 1 •' ì -b *w -u -Oi 

* ‘La notte fegaentè Romano * traforò le Mtrrà' 
della dttà , alfe quali era? vicina : là fua cafa , ed 

andò 
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and?) a dare avVÌf<V f ‘i 'taira ideila fàcìlilà che 
avrebbe 'aVuta ri«itfvHÌV Èaied 'fera partirei* 1 *' <5} * 
ffi! ’./attò'- céfttó* uomini / iàven* 



verft {^ad^V^Wet'raVriàii accompagnato da verfti« 
dnqqe Munihtiirii fi fece condurre da Romano a! 
Cartello ,* doV èti il nuovo Comandante , contro 
clèP'juale avé<Fa Combattuto. Quelli foeprefo veg- 
genifo Romano , gli domandò qual motivo là lq 
condùceffV 'i, to V vengo , gli rifpofe , per accampa» 
Mare uno, de 1 tuoi amici , che defilerà molto di ver 
deirti , e di ' mandarti all inferno . Nello rteffo mo« 
mento Abderraman fi avanza, e gf immerge la fu* 
fpada nel feno, dicendogli: Tu non mi sfuggirai 
quella volta . Subito al legno dato i Saraceni di- 
1 per fi nelle vie, fi raccolgono manda ndo k alte gri- 


da, uccidono le guardie, aprono le porte, e fan- 
no entrare Caled, e tutta l’ armata. Si fa mas 



pofe in elTa una' guarnigióne di quattrocento ca- 
valli . L’cfercizio della Religione C, ripiana non 
fu qui più permeilo * fe , non pagando tributo y II 
traditore Romano dichiarò pubicamente la fua 
aportafia , e fi unV a* Maomettani T \ La prefa 'di* 

IJoftra fu feguittf da quella di Palraira, e da moi- 
re .altre città di§ frontiera dfeÌP Arabia . *^V ;:j<3 

"^^^ Menfre Bofira era attediata,,, Amrù per co'^ refl dl 
J di Abubecro faceva l’ attedio di Gaza. Su* Einìci*. J 


bito che i Saraceni comparvero dinanzi alla cit- 
tà, il Governatore 'domandò di abboccarli con al- 
ft. deglTmp . r. XXVI. • c • ; P ' ’ ~ 
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euno de’ lóro Offuiali , L’ intrepido Amni entri» 
pcrfonalmcnte in Qaz a, c prefentatofi davanti ai 
Governatóre , lo falutò rifpettofaraentp * Qual co* 
gione fui vi conduce? gli diffe alteramente il Ro- 
mano : V ordine di Dio , e del\ noflro padrone , ri- 
fpofe ^tnru . Se voi abbracciate la nojlra fieligioo, 
né % diventerete nojirt fratelli . Se volete conferva ro 
M voftra y obbligatevi di pagarci in perpetuo un, an+ 
può tributo , e noi vi difenderono contro i voflri no* 
mici, altrimenti non vi fard chela fpadatra voi t 
e noi. Il Governatore conobbe da quell’audacia * 
che colliri era il Capo dell’armata, e diede, ordi- 
ne ^ che foffe ucci |o quando ulciva della città*' 
Uno (chiavo di. Amru , che intendeva la lingua 
GreicaY ne diede avvifo a) Tuo padrone in Àrabo, 
che il Romano non Y intendeva . Incontanente 
Amru, fenza cangiar nè tuono di voce, nè colo- 
rèi Signore , gli diffe, io non fono che /* ultimo 
dèi dieci Capitani » che comandano V armata, lo vi 
parlo per loro ordine . Effi de/iderano di venir tutm 
li infìcme '. a' f^àharé, con voi , fe io porto loro un 
f alvocondotto 'fòìr parto voftrS, erpatore .fpe- 

raftào Capiéani.àd, una volta, 

fttocò ì* ordine, che aveva dato, ed Amru fe ne 
tornò alla fua armata. Fu afpettato in vano a 
Gaza; ed il Governatore pieno di difpetto per ve- 
derli ingannato, fi pofe alla fella della guarnigio- 
ne, e degli abitanti per combattere, ed pfet in 
ordine di a 

pezzi quante, truppe egli aveva; gl’ impedirono il 
^ritorno, e lo inleguirono per lo fpazio di quin- 
dici leghe fipo alla villa ai Gerufalemmc, dove 
andò a rinferrarfì, Àmni ritornato a Gaza priva 
di Governatore, e di prefidio, non ebbe difficol- 
tà d’impadronirfène. - . I Sa- 
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I Saraceni avevano allora fette mila uomini ® rac, ‘ # * 
fotto il comando di Aitku , trentafette mila fot- n 654 * 
to quello di Abu-Obeida ; e Caled Comandante ^^nTad 
Generale aveva condotto dall* lrac mille cinque- atfeditre 
cento cavalli. Fin dal mefe di Gennajo , Caled 
pofe inficine turte quelle truppe , e marciò verio ove? tifi. 
Damafco . Quello paefe il più bello e il più ^ s £Jj£ 
ameno deli’ Uni verio. era chiamato allora il Pa- Univ t.is» 
radifo della Siria . Eraclio trovandoli troppo dap- 
preflo all’ inimico {landò in Emeio , aveva fcelto 
Antiochia per fuo ricovero. Informato del dife- 
gno de’Saraceni , fece partire Calus con cinquemila 
uomini per entrare in Damafco . Quello Coman- 
dante prefe la via di Einefo, che ritrovò ben fot* 
nita di vettovaglie 9 di armi , e di munizioni da 
guerra , e profegux il fuo cammino verfo Balbec 
eh' è l’ antica Eliopoli . Quella città polla fopra 
un’eminenza, e difefa da una forte Cittadella r 
rinchiudeva nel fuo recinto i più fuperbi edifizj , 
i cui avanzi hanno durato infìnó a* noli ri giorni* 

Ali* arrivo di Calus gli abitanti gli andarono in- « 
contro mandando alte grida , e dando fegni* dei 
più vivo dolore. Credevano di vedere di già alle 
loro porte Caled proponendo loro l’apoflafia . Ca- 
lus naturalmente vano, e millantatore', gli raffi- 
curò, giurando che al fuo ritorno a verebbe loro 
recato il capo di Caled in cima della fùa lancia . 
Arrivato a Damafco, in vece di attendere a fate 
le neceflarie difpotìzioni per foflenere un afledio , 
pafsò il tempo in conrefe col Governatore chia- . v 
mata Ifrail , pretendendo di comandar egli in cam- 
pite; la che non potè ottenere. I Saraceni com- 
parvero indi a non molto.; gli abitanti ufrirono : 
dietro alla guarnigione, e fi Rhierarono jn ordi* \ ‘ 

P «. M 
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ne di bavaglia. Alla loro villa un bravo ferace» 
no chiamato Derar, inftigato da Caled fi dittaci 
cò dall 7 armata , * ed avventandoli fopra dii, loro 
colla rapidità della folgore , uccide quattro, Cava* 
lieri, fei fanti f e fe ne ritorna colla fteffa cele» 
ntà , con cui era venuto, Abderraman animato 
da aùeflo efempio fa lo fteflo , e Caled infultan- 
do i Criftiani propone la sfida a chiunque voglia 
venir leco a battaglia . Gli abitanti gettano gli 
ocLhi iopra il Comandante, il quale più per ver* 
gogna , che perchè fi fentifle ardire, e coraggio f 
fi avanza verfo Caled , che vuole intimorire col- 
le lue millanterie. Caled.. gli rilponde con un col- 
po di lancia, lo getta giù di cavallo, lo prende, 
e fa una nuova sfida al Governatore, il quale 
non ha forte migliore del Comandante . Non 
volendo efli abbracciare la nuova Religione , fon 
fatri morire, e le loro tede gettate nella città « 
Dopo molte vane fortite gli abitanti fi tengano 
rinferrati dentro le mura , e mandano a chiedere 
foccorfo ad Eraclio. Frattanto i Saraceni impa- 
rato avendo dagli Arabi, che fervito avevano 
nelle truppe dell 5 Impero , la fabbrica , e 1* ufo 
delle macchine da guerra , battevano con violen- 
za la città. In capo a fei fettimatie gli abitanti 
credendoli abbandonati , offrono a Caled mille 
once d’ oro , e dugento vediti di feta , fe voleva 
levare l’ attedio. Rifpofe , ch’egli non farebbe di 
là partito , fe prima non gli avelie refi Muful- 
mani , o tributarj . 

. Alla. nuova deU’afiedio di Damafco, l’Im- 

* peratore aveva raccolti i prefidj della Siria , e i 

.meffo alla loro teda fuo fratello Teodoro.- Se fi f 

crede agl’ Idonei Arabi, l’armata Romana era dj 

i cen- . 


i 


Digitized by Google 


/ 


bel Basso Impero Ltb. LVIII. nq 
tentò mila uomini. Ma quedi Autori meritano Er#eK *- 
poca credenza circa il numero delle truope Cri* *"* 
diane , che efagerano Tempre per rinnalzare il ££ 
valore della loro Nazione . Come Eraclio rinfer-/ i u 
rato in Antiochia avrebb* egli potuto in «ì p °* rUn*^** 
co tempo mettere infieme tanti, foldati? Quindi rii*/. 
fecondo ;>gli Autori . Cridiani -, Teodoro non ne 0 ^/- 
aveva piìi che la metà quando marciò vedo Da* 
mafeo • Caled diftaccò un corpo di Saraceni lòt* 
to la condotta di Derar per arredarlo nella Tua 1 
marcia. Rifcontrarono i Romani predo a Galba* 
ta. Derar ad onta delia fua bravura fu fatto pri« . 
gionicro,. e i Saraceni* fe ne fuggivano , quando 
Rati , uno de’ loro Offiziali , opponendoli alla lo* 
ro fugar Come adunque,, gridò egli , vi fìtte voi 
dimenticati , che chiunque volta la fchiena al fuo 
nemico offende Dio , o: il fuo Profeta ? ritornate 
all * affatto * io marciti dinanzi a voi . Che impor - 
la che il voflro Capo Jìa morto , o prigioniero ? Il 
voflro [Dio è vivente , *> vede la voflra codardìa. 
Ripigliano coraggio, e ritornano fopra i Roma* * 
ni * In quedo punto arriva Caled feguito da un 
' grotto corpo di truppe, fi fcaglia in prima in . * . 
mezzo degl'inimici per liberare Derar, ma uderit* 
do, ch’era dato fui. fatto fpedito ad Emcfo fot* 
to la feorta di cento Cavalieri , fa partir Rad 
coll’ ideilo numero di cavalli • Rafi raggiugne la 
feorta di Derar , la taglia a pezzi , e viene col 
fuo compagno a raggiugnere Caled, il quale in 
quedo frattempo aveva disfatta Tarmata Romana. 
Ritorna incontanente alTafledio di Bamafco . Tco* 
doro eflendofi portato appretto di Eraclio, fu da 
lui male accolto . Era accufato di farfi beffe deli* 
Imperatore* fuo fratello , il quale traendofi dietro 
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Ertcljo. f ua moglie ne’ fuoi viaggi* amava meglio abhatW» 

4 * clonare intere Provincie , che perderla di villa * 
Quella cenfura tanto più (piacque ad Eraclio , “per- 
chè era fondata fui vero. La perdita della bat-* . 
taglia fervi di prefetto alla difgrazia ai Teodo*- 
to; fu rimandato a Coftantinopoli con ordine 
Coftanrino di farlo guardare a villa feiiza dargli 
alcun impiego. D? .quel tempo in poi più non 
fi parla di Teodoro fratello* di Eraclio, lo che 
fa » penfare ad alcuni Autori, che fotte (lato ucci* 

„ ' fo nella battaglia di Gabata . . r \ 

Teodoro, • EraÒlio* avendo raccolte le reliquie deirefer- 
<!i B-ano . oito vinto, ne diede il còmando a due Generali » 
Tbeopif 'p. Erano quelli Teodoro .Tritano fuo- Sacellario , 

27 9 »«<> vale a dire cuttode del fuo teforo, e Baano Per- 
^ ano di Nazione, che $' era. ritirato falle terre 
i. 18. deirimpero in tempo delle turbolenze del (uo pae- 

CMcyCu'rco ^* • Baano aveva (eco condótto un giovane Prifi- 
tifi Sarac eipe figliuolo di Sarbar , c per conieguenia fratei- 
lo d’Ifdegerdo, ed era tenuto in concetto di fpe- 
sai Or.t 2 nmentato guerriero: Eraclio privo di abili Ge- 
idem .^-aerali Romani , lo pofe alla tetta delle fue trup** 
t. 4 c. »©. pe . Efiendoh quelli due Comandanti portati ad 
Emefo,, ricevettero quivi un rinforzo di dieci mi- 
la uomini, ficchè la loro armata fi trovò ancora 
forte di quaranta mila combattenti. Giudicarono 
bene di formare due campil e di dividere le loro 
truppe . Marciarono indenne verfo Dartiafco , cac- 
ciandoli innanzi a loro divertì corpi di Saraceni 9 
che ? Scorrevano il paefe fino , ad Emefa. Ne ucci* 
fero un numero grande , e vennero ad accampare 
alle fponde del Bardanifo; il qual* è il Baradi, 
che patta a Damafco. Manfor Governatote della 
città , dopo la morte d* Ifrail , aveva ordine di j 
• * * . ' . fom* 

V * 
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(ofnrmnirtrar danaro a quell* armata * 'ma effendo ® r * cK# * * * 
difgurtato dell* Imperatore , indugiò parecchi gior- Aa ’ 6,4> 
ni • In fine arrivò una notte lcortato da una nu- 

- L ' . • « i , » 

merola . truppa , che /aceva un gran romore con 
timpani c tromb-., Siccóme non .aveva dato al- 
cun avvifo , così i foldati di Baanò immaginane 
dofi, che quedi ‘ fodero i Saraceni che venivano 
ad affai tarli , furono colti da fpa vento;, molti fi 
gettarono nel fiume , ed annegarono . Manfor fe 
tìe tornò .a .Damafco 4 dopo aver cagionato a* Ro^ 
mani piò male ' J con quella forprefa, che non ave- 
Va loro predato' fervigio col danaro,- che recava# t A 
r Caled informato dell 11 avvicinamento de’ Ro- ®* Ic f oltr0 
mani, fpedl ordine a tutte le truppe de* Saraceni ì Romani* 
difperfe nel paefe all 1 intorno , di * raccoglierti ad 
A inadin , luogo al prefentc ignoto , ma eh’ e (Ter 
doveva alcune leghe . difeofto da Damafco # v Levò 
ancor egli il campo con Abu-Obeida , e prefero 
infieme il cammino di Ainadin-, per unire . tutte . 
le loro forze, j e marciare contro T inimico. La 
guarnigione di Damafco comandata da due fra tei- 
ti di un, gran valore, chiamati Pietro ^ e Paolo, 
gli attaccò nella lóro ritirata, difefe la loro re- 
troguardia, e. predò i loro bagagli, r ?ne Pietro 
condufle tollo verta Damafco, lafciando fuo fratel- 
lo alle prefe con gl* inimici. Caled, avvifato di 
quello dìfordine, accorre alla tefta di un diftacca- 
mento di Cavalleria / paolo fu.prefo, é di fei 
mila cavalli ufeiti di' Damafco, non ne rientra- 
irono piò che cento/ Intanto Pietro conduccvà 
prigioniere moltifliTie donne, la maggior ' parte 
della Tribìi degli Emiariti, efercitate a montare 
a cavallo, e a combattere. La piò diftinta era 
Caula forella di Cerar# Uguagliava fuo fratello 
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An..#ty? m coraggiose vjiceva in bellezza tutte le- 

£. he dell Arabia. Pietro abbagliato dalle attrattive 
della Tua fghiava , aveva di già .'tentato -di trat- 
tarla come vincitore • ma l’altiera Saracena fde^ 
gnata dalle Tollecitazioni di Un Crifliano , lo ave- 
va. ributtato' con deprezzo. 1 ' Intanto che Pietro» 
e i Tuoi foldàti fi ripofavano a mezza fi rada 1 
perfuafe alle ‘ altre donne di * armarfi ciafcuna 
di un.p^io di; tendà r i .e di fervicene contro glt 
inimici , Quando veniflero per-.farlt partire . Sr 
fonerà t ono ,/é ferrandoli Schièna Vrchièna fi dii 
£ fePO ^P^jCOfJti-o'Jéfqaèle/e fé fpade* 

nuovo gènere di combattimento, 

• a - bri’, 

gha^cfolta- gti^ afTalta. e, fondato dalle donne 

» Paolo 


v l: 


BitUglia 
dì Ainadin 


w' d 



Mufulmàhò jper nón fopravviyer^' a lui , h. Tu r de- 
capitato. ' *-:• 1 “ 

EÌ&ldolLi Saracè^j 9 rtatijJ Amadm ». jnar f 


1 clàrood a 

*• * --f 5 

Cl**"*’'“~' 


'■* .-luglio, i 

StiBi *«$?. a : J#? ' rold8ti , co-’ piò ga- 
gliardi, forti mirivi . , Dal qanto de Saraceni , 

è -Aoltè altre donne r JG -pffrirono. dì com- 
battere. Caled accettò il loro, fervizio , e le coir 
locò, nella' còda dell’ armati 'jjèr uccidere i MufuJ- 
mani, che fuggiffero. Baano’Tecc fare a Càled 

rapile» l *' *1.^ 


l ■ I- y - v era piu iiLi» 

jnerofo; ffccónie aveva il. vento alla fchiena, 
cosi Cakd differì il combattimento , facendo mol- 
ti movimenti per guadagnare il vento, il quale 
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in quelle, vpftc pianure folìeva ..vortici di polve» EraclÌ0/ 
re. Infine atterrando gli arcieri Armeni un nu- An ’ ** 
mero grande di Arabi, diede il fegno, e le due 
armate fi azzuffarono con furore» I Saraceni, che 
nelle battaglie- vedevano il paradifo aperta, ,pranOj 
prodighe fdejla loro vita v Avevano la meglio * 
quando Teodoro mando a proporre una ibfpcnfio»* 
ne d’ acmi fino al giorno feguentc : offeriva di^ 
avere una conferenza con Caled ,alla vifta delle; 
due armate II fuo duegno. era dt“tender^ un. ag* 
guato per prendere Caled; ma fu tradito dall’ araU 
do medeiwnp , il quale,, palesò a Caled la perfidia» 
di TeodppQi Su quello avvilo . Caled accetta 4Ì 
conferenza , e manda la notte dieci Saraceni fot* 
to il comando di rDerar, i quali trucidarono | 
foldati eh' erano nell’ imbofeata , ubriachi ed , ad» 
dormitati. Il giorno . apprcffo,.i Saraceni piò in» 
fiammati ed accefi , che non erano il giorno innanzi ^ 
affaltajraiy> 1 armata Criftiana, e ne fecero, un or» 
ribile macello* La perdita maggiore cadde full’ 
armata-di, Teodoro; 4aL, canto de' Saraceni non # ' 

perirono nemmen cinquecento uomini#,, 

Baano non fi tenne vinto- I fuoi foldati pie» 

j./ * = ». - * 1 « • • r 'di Emef». 

m di dii prezzo per Teodoro er pel Principe me* 

defimo* che impiegava un così cattivo Generale» 

proclamarono Baano Imperatore* Teodoro col ri». 

manen|^^tlle truppe fi feparò tolto dai fuo coij 

lega, a Saraceni pna nuova cfccafione, di 

vincere .. alcuni . giorni di marciai, x dup 

eferciti ff rilcontrarpno preffo ad Emefo*. Segui 

quivi uiia fanguinofa zuffa , nella quale il vento 

bene, i Saraceni, che i Ro» 

bie, e dalla polvere, ca* 

r ~ ' , .« % 

ra nemica lenza vedere u 

» r -* > ■*** •’ **”* -• A •»* 

brac» 


di mezzodì 
mani accecati 
devano folto la 
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braccio che gli feriva . Il figliuolo di Sarbat* (I 
falvò in Emeio; e Baano, non potendo fperare' 
piìi ficurezza nell’ Impero dopo la ftravagante prò- 
clamazione de’fuoi foldati, andò a nafeonderfi nel 
deferto del monte Sinai , dove quello Imperatore 
di un giorno, prefe Fabito di Monaco. In quella 
battaglia fu uccifo Elia, il quale aveva unite al- 
cune truppe a quelle di Baano. Nel tempo che * 
i Perfiani dominavano in Siria, un certo' Giofef- 
fo, uomo ardito, ed intraprendente, erafi infigno- 
rito di Biblos, fenz’ alcuna oppofizione. dal canto 
de’ Romani. Egli* non prendeva altro titolo J che 
quello di fervitore delf Impero fulla coffa di Fe- 
nicia , che difendeva contro Cofroc . Dopo di lui 
Giob fotto il medefimo pretefto eftefe il fùo pic- 
colo Stato fino a Cefarèa di Filippo, e in : Gali- 
lea. Elia fucceflore di Giob fervi Eraclio Contro 
i Saraceni . Noi parleremo' pili particolarmente di 
quella Dinaftia, quando tratteremo dello (labili* 
mento de* Maroniti . c w 1 * 

Il ritorno de* Saraceni vincitori , tolfe ogni 
fperanza agH abitanti di Damafco. Privi di tutti 
gli a juti non vedevano altro partito fuori , che 
quello di arrenderti. Ma Tomnafo, generò dell* 
Imperatore che fi era • rinferrato nella cittì Ten- 
ta titolo, c fenza impiego, dopo avére durante 
l’aflTedio foflenuto col fuo Valore il coraggio degl* 
abitanti gli riteneva aìleora co* motivi di religio- 
ne, e di ònore. Fece fopra gl’inimici una furio- 
fa fortita, nella quale" gii "fu cavato un occhio 
con un colpo di freccia tirata da una donna , della 

5 iu ile aveva poc* anzi* uccifo il marito. Due altre 
orti te colarono molto fangue a’ Saraceni. Ma la 
metà della guarnigione e degli abitanti vi lafciò 
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la "vita* In fine fi mandò a chiedere Caled una 
tregua per trattare della capitolazione. La negò. 
S’indirizzarono la feguente notte ad Abu Obeida 
più dolce, ed umano, il quale accampava ad un’ 
altra porta* Quello Generale acconfentì .di trat- 
tare con effo loro, ed accordò ad effi fette Chie- 
fé* Fatto l’accordo, ricevette ■ oltaggi , ed entrù 
nella città con cento uomini, a* quali proibì di 
fnudare la - fpada . In quello mezzo Caled non 
cffendo informato dell’accordo, dava un violento 
aflalto. Mentre fi combatteva da ambe le parti 
con uguale * furore , un Prete per nome Jofia ven- 
ne a ritrovare Caled, e gli offerì d’introdurre 
i Mufulmani * * Caled gli diede cento uomini , x 

S ii ebbero ordine^ di rompere le porte toflo che 
ero entrati* Effendo ciò (lato efeguito, i Sa- 
raceni entrarono da quella parte nella città , tru- 
cidando tutti coloro , in cui fi abbattevano . Avan- 
zandoli Caled rincontrò Abu-Obeida alla teda del- 
la fua truppa colla fpada nel fodero , e che paci- 
ficamente marciava: Maravigliato di quella inazio- 
ne, ode il trattato fatto con gli abitanti, monta 
in grandiffima collera proteftando , che non fi do- 
veva ' conchiuder nulla fenza la participazione 
del Capo principale, e che non avrebbe fatto al- 
cun conto dell’ accordo . Nel medefimo tempo i 
foldati fitibondi di fangue fi - avventavano fopra 
gli abitanti , > de* quali non ne farebbe rimallo un 
folo in vita , * fe Abu*Obeida a forza di preghie- 
re non avefle calmato l’implacabile Caled. A que- 
llo modo Damafco venne in potere de’ Saraceni 
il dì 30. di Agollo dopo fei meli di affedió. Fu 
dichiarato agli abitanti, eh’ erano padroni di ri- 
tirarli dove più loro piaceva: ma Caled non vol- 
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Er«dio, ] c accordar ad cffi piti che tre giorni di ficurez»? 
n * 6i4# za, dopo i quali farebbero flati trattati eome ne*? 
mici in qualunque, luogo foffero flati riprovati ^ 
Ebbero permiflione di ufcire co* loro : effetti, ? è-? 
cialcuno con un'arme, lancia, arco, o fpada . Il 
commovimento, che un ordine tanto fevero eri-* 
gorofo eccitava nella città, raffomigliava * al» tu*l 
multo di una ruberia e di un faccheggiamento «: 
Vedevafi afportare una quantità grande : di oro, 
di argento, e di gemme. Oltre alia gtiardarobba 
. deli’ imperatore, vi erano fopra trecento carichi 
di feta tinta in porpora, e di drappi ’preziofi *.» 
Bagnati di lagrime, ofando appéna far fentire ir 
' loro finghiozzi nel mezzo della rifa y . t degli' 

fcherni de’ Saraceni ^ baciando la foglia delle loro 
abitazioni, e traendo dietro a fe'le loro , moglie 
e i loro figliuoli, partivano coèvi (otto il timo*? 
re della fcimitarra del pari che fótto-al pcfo , da. 
cui erano aggravati . In quella deplorabile truppa 
vedevanfi Signore deboli , e delicate , nodrite nel* 
le delizie, diiquel vago, ed ameno paefe , ftrafci* 
f^di/yer orribili deferti., e dirupate mon* 
tagne, morendoli, di fame e di fete, e prive di 
tutti v conforti : della vita. Gli* abitanti, che fi 
affagottarono a pagare un tributo , ebbero la li* 
bertà di reftare in Damufco* ma quello fu il mi- 
nor numero» Dice/i, che-ldla prima nuova, eh* 
Eraclio ricevette della preft di Damafco, gridò: 
,*Aldio Siria / e che da’; quel / momento fece le 
fue difpofizioni per abbandonare il paefe, e tor- 
nacene a Coftantinopoli* * . i "b 

dHiTabf - - .Io tempo dell' affedio di Damafco, l' amore 
tante dì fece nafeere un'avventura, la quale finì coi pili 
Damafco. tragico avvenimento. Una pattuglia di' Saraceni 
Ji udì 


Digitized by Google 


del Basso Impero Lib. LVni. 237 
lidi di notte tempo nitrire un cavallo che ulciva 
per una delle porte della città . Lo attefero , e 
fecero prigioniero-' colui , che vi era fopra. Un 
momento 1 dopo videro ufcire dalla medelima por- 
ta un altro Cavaliere, che chiamò il primo col 
filo nenie * Comandarono al loro prigioniero, che 
gli rifpondeffe affine di trarlo a fe, e di prender- 
lo . Il primo gridò in lingua Greca l'uccello è 
prefo .* Incontanente il fecondo voltò la briglia, e 
rientrò nella città. I Saraceni indovinarono di 
leggieri, che il primo aveva avvertito l’altro. 
Volevano ammazzarlo fui fatto; ma giudicarono 
meglio di condurlo a «Calcd , Cbt fei tu? doman- 
dò il Generale Saraceno, „ Io fono, rifpofe egli, 
un uomo* di qualità; il mio nome è Giona, 
,, lo ho data la fede di fpofo ad una donzella , 
,, che amo- ardentemente , e dalla quale fono ama- 
to. Ma nei momento, che dovevafi celebrare 
,, il matrimonio , i parenti me l’ hanno negata 
dicendo che avevano cangiato penliero . Noi fia- 
„ mo fegretamente convenuti di ufcire dalla cit- 
„ tà . Io V ho avvertita della difgrazia accaduta-* 
mi per prefervarncla . Io non poffo vivere fen* 
,y za vederla; ma morirei fe la vedeffi fchiava ì 
,, Toglietemi la vita, ovvero me la toglierà ili 
„ breve il mio dolore é u i>, tu ' morirai , ripigliò 
Caled , fe turicu/i di farti Musulmano ; ma fe tn 
abbracci la vera Religione , nulla mancherà alla tua 
felicità. Io pi renderò la tua fpofa to{h che la 'eti* 
tà farà pre fa . Giona acciecato dalla fua paffionfc 
prefe fenza efitare 1’ ultimo partito e piu arder*- 
te- nella prefa della città , che non erano tutti i 
Saraceni, gli fervi con calore. Appena fu (labili- 
tà la capitolazione r cercò la fua innamorata ed 
* aven*^ 


Digitized by Google 


Eraclio» 

An. *34 


Ucci (ione 
de’ fuggiti 
vi » 


aj8 Storiò 

avendola ritrovata in un Monaftero, dove s* era- 
confecrata- a Dio pel rimanente de* fuoi giorni f 
le raccontò la tua avventura , e tentò d’ indurla a 

* » s ■» ' * 

feguirio • Effa lo , rigettò con orrore , e neffuna 
cofa potè rimuoverla dalla Tua risoluzione. Qnaa- 
do Tommafo, e gli altri Criftiani ufcirono, par*, 
tì con effo loro. 

Paffati che furono i tre giorni conceffi agli 
abitanti per afficurare la loro ritirata, Caled fe*: 
guito da quattro mila cavalli fi pofe ad inseguir- 
li. Era a ciò fare iftigafo dal defiderio di rapire: 
un così ricco bottino, dalla rabbia difperata di 
Giona, e dal zelo di Derar, barbaro di voto dell*» 
Islanifmo, che faceva uno Scrupolo grande a* pii, 
MuSulmani di aver risparmiato tanto fangue infe- 
dele . Dopo un faticofiffimo cammino per monti 
impraticabili , Caled raggiunge vicino a Laodicea 

S piedi fventurati fuggitivi . Gli trovò , che ripo- 
avano foli’ erba , dove avevano difiefi i loro ve? 
Siti dopo una gran pioggia . Ne fece un crudele 
macello .. Tommafo fu uccifo valorofamente di- 
fendendoli ; Giona ritrovò quivi la donzella a 
lui promefla ; ella fi battè contro di lui , ma 
effenda fiata rovesciata a terra, divenuta prigio- 
niera del fuo amante, fi trapaSsò il cuore con 
un coltello. Un’altra donna di una rara bellez- 
za difiinta da tutte le altre per la ricchezza del 
fuo abbigliamento , fi difiingueva ancora più pel 
fuo coraggio. Si battè lungo .tempo contro Rafi , 
di cui ammazzò il cavallo avanti che potette ob- 
bligarla ad arrenderli . Infine , Rafi avendola prefa, 
la offerì a Giona per confolarlo della perdita del- 
la fua fpofa . Ma Giona inconfòlabile la rigettò* 
Caled udendo, che quella bella Ergina era la 

vedo* 


t 
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vedova di Tommafo , c la figliuola dell’ Impera- 
tore, fu tanto generofo che la fece condurre ono- 
revolmente ad Antiochia, e rimettere in mano 
di fuo padre. 

' , Abubecro morì d’ eticìa il giorno fteffo del* ^^ cr o\- 
la prefa di Damafco di età di $3. anni . Ave* Tieopk. f. 
va regnato due anni , e due mcfi e mezzo . 

Quello che rende la fua memoria piti preziola ai Cbr.Orient. 
Mufulmani fi è , che raccolte , c riduffe in un ^ànft.Pcrf. 
Corpo i Capitoli dell* Alcorano fiaccati , e di- d$ «dm. 
funiti. Ma quello che deve confervargli la fti- */»*«•» ** 
ma di tutte le Nazioni fi è la tua difintereffa- a buifamg» 
tezza, e la fua gì urti zia. Dopo la conquifta, c “0/t.u 
il faccheggiamento <Jdlc piU ricche, e dovizie- e. 5 
fe contrade, la fua eredità 4 non montò a più P B a fJ 0U ad 
che cinque fiateri , che fanno ali’ incirca quaran- OkUy ufi* 
ta feudi di moneta di Francia # Egli non pren 
deva nell’ Erario per la fua fpefa giornaliera piìi bm. Or. 
che tre dramme cioè a dire , cinquanta foldi all* 
incirca. Tutti i Venerdì, che fono i giorni di 
divozione nella Religione Mufulmana, diftribui- 
va quello che vi era di danaro nell’ Erario in 

{ iroporzione del merito di ciafcuno, in prima al- 
a gente di guerra , in appreffo, ai Letterati , ( co«i 
efli chiamavano i loro Teologi; i loro Poeti# 
e i loro Aftrologi } e infine a . coloro che me- 
ritato avevano qualche ricompenfa col loro lavo- 
ro . Maometto gli aveva dati due foprannomr* 
quello di Seddik , cioè a dire, tejlimonio fedele , 
perchè aveva atteftata agli Arabi la verità del 
viaggio qelefte del Profeta; e t quello di, 
che fignifica il fredejhnato Nominò Omar per 
fuo fuccefforc ; e ficcome Omar lo pregava di 
non penfare a lui, dicendo, che npn abbifogna- 

\ ’ va 
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* va di queda dignità : I0 /* /a bon\ffimo^ repKeò ìtf 
Califfo 9 »<* quejla dignità ha hi fogno di voi. li* 
fleto teltamcnto incominciava da quefte memora- 1 
bili parole: Qnejlo è il tesamente di %/fbub»cro ? 
cb r egli ha fatto nel franto di ufeirt da qtteflo mori* 
do per .entrare nell'altro . 9 nel tempo , in cui gl' inv- 
enduti 
hanno 
‘ vero : » 

buone anioni fono una difefa contiro i colpi ìdefFavd 
1 verfità • Era magro, ed alto di ftit&ra j beveva 
'e mangiava poco . L* efempio delle- die; apparen- 
ti virtù era- in fatti capace di fedurrè coloro * 
che la fpada di Galed conquidati aveva alla Re- 
ligione Mufulmana . * ' v - '* 

Omar, che a lui fuccederte fu, fecondo al- 
cuni Autori, il primo de’Califfi, che prefe il ti- - 
tolo di Emir al Moumenin , cioè a dire Principe 
de' Fedeli* Queda parola corrotta nelle lingue di 
Europa ha * formata quella di Mìramolin . Alla 
nuova della morte di Abubecro , e dell' innalza- 
mento di Omar, Caled gridò: lo non fono adun - 
que ypiu Generale . In fatti, il dì primo di Ottobre 
arrivò una lettera di Omar, che nominava Abu- 


cominciano d credere / in cui gli emp) noti 1 
pile dubbio , e tri cui ì mentitori dicono ti' 
Aveva f pedo in bocca otiedà fentenza: Ler 


Obeida principale Comamdante in Siria , Omar 
lo anteponeva a 1 cagione della fua dolcezza, e 
della fua modedia , Qùedo Caled, che fi può ri- 
fguardare come uno di que* poflenti , e terribili 
ftromenti, che Iddio impiega nella fua collera per 
la didruzione degl’Imperj; quedo genio violento 
ed hnpetuofo, ma "veramente magnanimo , difeefe 
fenza querelarli agl’impieghi fubaltetni ; Tottomifc 
la fua naturale alterigia all* amore del pubblico 
bene , e facrificò finccramente quella capacità , e 

quel- 
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quelle forze, di cui era fornito, alla gloria di 
un Generale, al quale (ì conosceva fuperiore. 

Eraclio era difperato per le nuove, che ogni 
giorno riceveva. Avendo radunato il fuo Confi-* 
glio , domandò quale effer poteffe la cagione delle 
lorprendenti vittorie degli Arabi tanto inferiori ai 
Romani pel numero, per la fcienza militare, e 
perla maniera d’armarfi* miferabili Barbari, per la 
maggior parte fenz’ armi difenfive , e che avevano 
appena di che coprirli . Dopo alcuni momenti di 
filenzio , fi alzò un vecchio , e dille : Che non ad altro 
fi potevano attribuire le vittorie de Saraceni , fe non 
alla collera di Dio Jdegnato contro i Romani , i quali 
c alpe fi andò le leggi del Vangelo fi abbandonavano alle 
pile nefande firegolafe^ge , e fi - facevano una guerra 
interina , più o/linata che non era quella de* Sarace- 
ni y ' colle loro concujjioni , violente , ingiufii^ie , ed 
ufure . L’Imperatore convenne della verità di que- 
lli rimproveri , e dichiarò , eh’ egli abbandonava 
la Siria , e fi ritirava a Coftantinopoli . I fuoi 
Offiziali gli rapprefentarono in vano, che quella 
fua ritirata toglierebbe il coraggio a’fuoi fudditi, 
e darebbe ai Saraceni un foggetto di trionfo * Per* 
fiftette nella fua rifoluzione, e partì per Gerufa* 
lemme . Perfuafo che quella città farebbe fiata 
in breve preda dell’ armata Mufulmana t voleva 
almeno falvare la Santa Croce, che aveva avuto 
l’onore di trar dalle mani de’Perfiani. Il Patriar- 
ca Sofronio flruggendofi ia lagrime con tutto il 
fuo popolo , gli diede quello facro depofito , e 
l’ Imperatore prefe per terra la via di Coftantino- 
poli coll’Imperatrice. Quello Principe, di cui le, 
difgrazie avevano, indebolito le fpirito , era dive- 
nuto paurofo , e temeva il mare . Arrivato al 
St. degflmp . T. XXVI. Q, Bosfo- 
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Bosforo non osò modrarfi vinto, c fuggitivo a. 
quella medefima Capitale , dove vincitor de 5 Per- 
frani aveva alcuni anni innanzi fatto un ingreffo , 
che tornava a memoria i trionfi degli antichi Ro- 
mani . Si fermò nel Palazzo di Erea fulla coda 
dell’Afìa, e foggiornò colà lungo tempo, ad onta 
delle idanze de’ Magidrati , e del Senato , che lo 
follecitavano ad arrenderli a’defiderj di un popo- 
lo, da cui era amato. Si contentava di mandare 
i fuoi figliuoli ne’giorni di feda , e di pubbliche 
allegrezze per intervenire, fecondo Tufanza, all* 
Offizio folenne , e prefiedere a’giuochi del Circo • 

In tempo di quedo fuo foggiorno fcoperfe, o cre- 
dette di (coprire una congiura formata contro la 
fua perfona . Erano di queda accufati Atalari- 
co fuo figliuolo naturale, Teodoro fuo nipote, 
figliuolo di fuo fratello Teodoro, e molti altri 
di minor conto. La fua malinconìa gli fece cre- 
dere di leggieri, che fodero colpevoli; e fenza 
molto, efame fece loro tagliare il nafo, le ma- 
ni , y e il dedro piede . Atalarico fu rilegato nell* 
Ifola del Principe, e Teodoro in quella di Gau- 
los, oggidì Gozo predo a Malta. Alla fine lTm- 
peratore acconfentì di rientrare in Codanti popo- 
li . Ma per fecondare la fua debolezza fu di me- 
IHeri gettare fui Bosforo un ponte di barche, che 
fi ricoperfe di terra; e i cui lati guerniti di ra- 
mi d’alberi, e di folti fogliami toglievano la vi- 
lla dei mare . Dopo aver padato fopra quedo 
ponte come fopra la terra ferma , codeggiò il lido 
fino alla punta del Golfo di Ceras , ed avendo 
padato il ponte del Barbilfo cnti'ò in Cofian- 
tinopoli. w. 

' . Tanti 1 
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Tanti infortunj non avevano ancora fatto % 
perdere a quedo Principe la riputazione, che fi 
era acquiftata nella guerra di Perfia . Cubrato Re 
de’ Bulgari feoffe il giogo del Kam degli Abari* ri. 
gli fcacciò oltraggiolamente da’ fuoi Stati , e ne 19 

vietò loro l’ingredb. Nel medefimo tempo fpe- p. 
dì un Ambasciata ad Eraclio, e fece - feco un trat- 
tato di pace , che durò inviolabilmente infino al Rimach . 
Regno di Pogonato . Eraclio mandò de’ regali — 
al Re de’ Bulgari , e gli conferà il titolo di Pa- 
trizio. La Paledina di già Spaventata da’ faccheg- 
giamenti de* Saraceni , fu ancora travagliata da un 
tremuoto , le cui feoffe fi rinnovarono per inter- 
valli per quaranta giorni . 

Abu-Òbeida fece ripofar le fue .truppe a Da- An * 6ì *' 
jnafeo, la cui conquida gli apriva le porte della strage del 
Fenicia, e di tutta la Siria. Il redo cieli’ anno , ^°Abiiko- 
e il principio del feguente lo paffarono in faccheg- <*os. 
giatnenti, e Scorrerie, che fi dendevano da tren- °* iejr * 
ta leghe all* intorno. In qualche diftanza da Tri- 
poli eravi il Monaftero di Abilkodos, celebre pel ^ 
foggiorno di un fanto vecchio, la cui virtù era 
rinnomata in tutti i paefi circonvicini. Veniva 
la gente da ogni parte a chiedergli la fua benedi- 
zione ; e fe gli conduccvano- i novelli fpofi per- 
chè gli benediceffe. I Saraceni non avrebbero tur- 
bata quefta divozione , fe non vi foffe data una 
fiera ricchifiima , e frequenti dima , che tenevafi 
ogni anno a Pafqua in vicinanza di quedo Mo« 
nadero. Il Generale deliberò di prenderlo. Fece 
a tal fine partire Abdalla con cinquecento Cava- 
lieri. Un perfido Criftiano , che dato aveva que- 
llo Coniglio , fervi di conduttore ; ed effendo an- 
dato innanzi per riconofcere il luogo, riferì che 
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in quello anno vi era un concorfo affai maggio- 
re del confueto * che il Governatore di Tripoli " 
aveva quivi condotta fua figliuola , maritata di » 
poco , per ricevere la Comunione dalle mani di 
quello venerabile Monaco , e efr era feortata da 
venti mila cavalli * Su quella relazione i Saraceni 
erano di parere di tornarfene addietro : ma Afcdal- 
la protellò , che non farebbe fuggito , e che quand* 
anche foffe fola, pure vi andrebbe , per timore di 
concitarli l’ira di Dio Tempre pronto a punire 
coloro che fi portano con freddezza al fuo fervi- 
zio, I Saraceni commofli da quelli pii fentimen- 
ti gridarono , che non V avrebbero abbandonato « 

Si avanzano , ed arrivano in tempo che il vecchia 
predicava ad una moltitudine di gente , che fe 
gli affollava d’ intorno per udirlo . La giovane 
fpofa attorniata dalla fua guardia brillava nel mez- 
zo di quello Uditorio, A quefla villa Abdalla ri- 
volto a’ fuoi Saraceni : Ornici miei , diffe loro , 
l' tA’poflolo, di Dio mi ha dichiarato , che il Par adì* 
fo è fatto r ombra delle fpade c noi andiamo a gua* 
dagnare un ricco bottino , o un felice, martirio. Nell' 
illeffo tempo fi avventa , colla feimitarra' alla ma- 
lto tra queU’Aflemblea ; c la divozione Mufulma- 
na ne fa un atroce e fanguinofo macello » I Cri- 
ftiani credendo di aver contro tutti i Saraceni di 
Damafco, fc ne fuggono per ogni parte con or- 
ribili grida; ma rinvenuti prefto dalla paura, e 
vedendo che quello non era che un pugno di ne-» 
mici, ripigliano coraggio, ed avviluppano i Sa- 
raceni; di maniera che , dice un Autore Arabo, 
quefla truppa di eletti non compariva che come una 
macchia bianca fopra la pelle di un camelo nero , 
Mentre che gli Arabi coraggiofamente fi difendo* / 

\ • ~ ' no, • 
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no, Àbdal'la manda a briglia fciolta a chiedere al . 
Generale un pronto fo «cor fo . Abu-Obeida non è *' 
ava va ofato infino allora impiegare Caled , che 
credeva adirato * Aveva tuttavia bifogno della fua 
vivacità e del fuo valore in un sì urgente bifo* 
gno. Lo (congiura in nome di Dio di correre in 
iòccorfo de’ fuoi fratelli : Comanda , gli difle Ca- 
led , io obbedirei ad un fanciullo , fe il Califfo dà* 
to gli ttvcjfe il comando dell* efercito . Tu mi ritto* 
verni fempre < pronto a feguin i tuoi ordini * Io ti 4 
vif petto ancóra per , un altro titolo * tot lai protefla* 
tu prima di me la vera Religione * Parte incònta* 

Dente colla fua truppa , ed arriva quando i Sa* 
raceni erano ridotti agli eftremi * La fua vifta 
riaccende il loro coraggio ‘ fi unifeono j fi avven* 
tano tutti infieme fopra i Criftiani : fono tutti 
trucidati $ il Governatore di Trìpoli è uteifo da N 
Derar * e non vien perdonata fe non aT vecchio 
per rifpetto verfo la » memoria di Abubecro , il 
quale accordata aveva la fua protezione a* Mona* 
ci . Si rapifeono tutte le ricchezze porte in mo* 

(ira d’ intorno al Mortaftero * La novella fpofa è 
prefa Con quaranta donzelle , che V accompagnava» . 
no*, e data ad Abdalla. : # 

Torto che fu Caled di ritorno a Damafco , • 

Abt^Obeida ragguagliò il Califfo di quanto era 
avvenuto * Dava nella fua lettera gfandiflime lo* * 
di a Caled, che fapeva che Omar odiava* Lo 
avvertiva nel medefimo tempo di uno fcandalofo 
. difordine, che $’ introduceva nell’ armata i I nojlri 
Mufttl ma ni , diceva egli , hanno imparato in Siria 
a bsver vino ♦ Omar rifpofe , che quefli prevarica*- 
tori meritavano di effe/ privati di tutti t beni del* 
la vita * che in vece di fodisfare a 1 toro appetiti 
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jenjnali , farebbero affai meglio ad offervare i Có* 
mandamenti di D o , di credere in lui, di fervirlo , 
e di ringraziarlo . Quelli fono i termini della fua 
lettera., Condannava tutti coloro, che avevano 
bevuto vino, a ricevere ottanta baftonatc fulla 
pianta del piede. Quella fentenza fu fcrupolofa- 
mente eleguita. Ma quello, che vi ha di forpren- 
dente fi è, che Abu-Obeida venne a capo di per- 
vadere a’ fuoi foldati che tutti coloro , che fape- 
vano di effer rei di quello delitto , dovevano ac- 
cufare fe lleflì , ed offerirli al calligo . Ve ne furono 
moltiffimi, che la loro fola cofcienza conduffe al 
fupplizio , e che volontariamente fi fottomifero a 
quella rigorofa penitenza . 

.Avendo il Generale lanciata a Damafco una 
guarnigione di cinquecento cavalli , prefe la via 
di Aleppo, l’antica Berea, ad oggetto d’ infi- 
gnorirfi dì quella importante Piazza, e di anda- 
re di poi ad alfcdiare Antiochia. Ma un ordine 
di Omar lo arrellò davanti Emefo . Aveva di già 
fatte le fue difpofizioni per V attedio , quando gli 
abitanti vennero ad offerirgli dicci mila monete 
d’oro, e dugento balle di feta per ottenere una 
tregua di un anno: Promettevano di fottornetterfi 
quando i Saraceni fi foffero impadroniti di Alep- 
po, di Aladir, e di Kennefrin, eh’ è l’antica Cai- 
cide. . Accettò quelle condizioni, e fi contentò 
di faccheggiare il paefe. Fece un numero grande 
di prigionieri, che fi taflavano a quattro monete 
d’ oro per tetta . Si àfloggettavano a pagare tri- 
buto , e fi obbligavano a {occorrere i Mufulmani 
a tutto loro potere . Furono lofo reftituite le lo- 
ro mogli , i loro figliuoli , e tutti i loro effetti . 
Si regittrava il loro nome, c la loro abitazione.' 

Que« 
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Quella condotta agevolò i progredì degli Arabi . 
Quedi Griftiani cosi arruolati fcrvivano loro 
d’interpreti, di guide, e di fpie. Gli abitanti di 
Aladir, e di Kennefrino erano tentati di fcguir. 
quello cfempio; ma Lue, Governatore di quelle 
due Piazze eh’ erano vicine , deliberò di difenderli - 
Frattanto diffimulava, c fece domandare al Sara- 
ceno una tregua di un anno , che gli fu concelfa , 
a condizione , che fe l’ Imperatore inviaffe foccor- 
fo, le due guarnigioni fe ne darebbero rinchiufe 
dentro alle mura, fenza dare alcun* adiftenza alle 
truppe imperiali. Fu pattuito che gli abitanti 
per la ficurezza delle loro terre metterebbero ua 
legno fopra i loro confini, e vi crederò una co- 
lonna, che portava la ftatua di Eraclio. Alcuni 
Cavalieri Arabi paffando di là fi fermarono per 
confiderai quella datua, che ammiravano , ben- 
ché fede molto rozza , e grodolana Aveva due 
occhi podice) . Un Saraceno le fece a cafo cadere 
un occhio colla punta della fua lancia. Ciò fu 
peg gli abitanti di Kennefrin una manifeda viola- 
zione della tregua . Mandarono a fare grandidime 
doglianze al Generale, il quale protedò loro, che 
non fi aveva avuto alcun difegno d’ infultare 
T Imperatore, offerendo di dare qualunque fodis- 
fazione che potettero ragionevolmente defiderarc . 
Rifpofcro che nulla poteva fodisfarli fe non la^ 
legge del talione, e che conveniva cavare un oc- 
chio ad Omar . A queda parola poco mancò , che 
i Saraceni non gli faceflfero a brani. Ma Abu- 
Obeida arredò il loro braccio, dicendo che do- 
vevano perdonare a. que* Greci nazione imbecil-» 
le, e priva di fennoj che quelli feiagurati vole- 
vano probabilmente parlare non della perfona di 

Q.4 Omar, à 
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r Ornar', ma della fua immagine. Offerì V Depu« 
tati di <tar loro la fua , della quale farebbero quel- 
lo che cveflero giudicato Opportuno . Si oftinaro- 


n o nel voler quella di Omar* il Saraceno piìt 
affermato di loro vi acconfentì ed elii trattarono 
Ja.datua di Omar com’era fiata trattata quella 
di Eraclio. Quella rapprefaglia anzi che irritare 
la Corte di Medina, non fervi che a divertirla. 
a . Alcuni mefi di poi s’ intefe a Damafco, che 
. il Governatore di Kennefrin, fenza aver riguardo 
alle condizioni della tregua , aveva domandato foc- 
corfo all’Imperatore, ed era ufcito della città 
per andate ad . incontrarlo . Abu-Obeida parti in- 
contanente, e mandò: innanzi Caled con alcune 
truppe. Seguendo nella fua marcia il corfo dell* 
Oronte, accordò la medefima tregua agli abitanti 
di Arreflan, di Hama, e di Schizar; fono que- 
lle città fituate lungo quello fiume , e che porta- 
vano ancora i nomi di Aretufa, di Epifanea, di 
Lariffa. .Non ebbe bifogno di paffar oltre. Caled 
Tempre follecito nelle fue fpedizioni, aveva ri- 
feontrató il Governatore alla tefla di una truppa 
più forte della fua; lo! che per altro non gli 
aveva impedito di combatterlo, di vincerlo, e di 
ucciderlo ancora nel combattimento. Gli abitanti 
avendo perduto il loro Governatore s’ erano fot- 
tomefli a’ Saraceni . Ad onta della deplorabile 
loro filiazione, i Cridiani contribuivano ancora 
a rovinar fe medefimi colle loro difeordie . Vi* 
erano in Aleppo forze badanti per Soccorrere Ken-i 
ne frin^ e quede due città non fono una dall’ al- 
tra lontane piu che da cinque in fei leghe. Ma 
i due Governatori erano sì poco d'accordo, che 



non ci fu mezzo d’ indurgli ad unirfi infieme per 

la 
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h difefa della caufa comune . La forte di Aladir 
feguì quella di Kennefrinv* 

I Mufulmani mormoravano di quefte tre- 
gue v che- A bu-Obeida accordava alle città cri* 
fliane. Era quefto a parer loro , un tradire gl* 
intere® di Dio , e del fuo Profeta * Omar me- 
defimo ne fece per lettere de’ rimproveri al 'fuo 
Generale. Ma Abu-Obeida religiofo ofltrvatore 
della fua parola , fofferfe 'tutti quefii difgufti 
/ piuttofto che anticipare di ùtt folo giorno ‘il ter* 
mine fhbilito delle convenzioni*. Nondimeno ‘per 
far ceffare quefte querele fi «Tanto che fpirafle la 

- tregua fatta per Emefo * andò a fare V afledio 
di Balbec t Gli abitanti leggendo dalle loro fnu* 
ra comparire i Saraceni * s’ immaginarono y - che 
quella foffe folamente una- partita di fóraggiàtori- 
e fpedirono contro dt loto M mila cavalli* che* 
furono tagliati a pezzi . Il Generale , che tifpar*' 
miava il fangue , : quanto poteva permetterlo 5 la ; 
fua legge * gl’ invitava invano ad arrendei® * 
cero molte ferrite* nelle-quali Hibis loro Co* 1 
mandante : fegnalò il fuo valore * e ributtò fiera- 
mente i Saraceni . Infine effeiidofi lafciafb trafpòr* 
tare troppo oltre dal fuo coraggio* i nemici gl* 

- impedirono il ritorno * e gli abitanti per fatar- 

gli la vita capitolarono, e ricevettero la guarni- 
gione’ Saracena . ‘ • '*•' 

Spirato il termine della tregua, Abu-Obeida 
ritornò davanti Emefo. Siccome la città era for- 
te* e abbondantemente fornita per un lungo affe- 
dio* dopo una vigorofa forti ta * nella quale le 
fue truppe furono affai maltrattate , s’immaginò 
uno ftratagemma * Offerì agli abitanti di ritirarli 
a condizione, che avrebbero fomminiftrato alla 

* fua . ■ 
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Afl C 6ji ^ Ua arma ^ a V ^ ver ^ P er cinque giorni . La- propo- 
fizione fu accettata. DQpo aver ricevute le pro- 
vifioni , delle quali erano convenuti, comprò tut- 
te quelle , che recavano in Emefo . La fua in- 
tenzione era di. tornarfene indi’ a poco ad affed ta- 
re la città sfornita di vettovaglie .; Per occultare 
il luo difegno , marciò verfo le tre Città polle 
fuirOronte, 1 la cui tregua era fpirata . Prefen- 
tofii in prima" davanti Arreflan città ben fortifi- 
cata, e munita di un buon numero di truppe, 
c le intimò la refa . Non effendofi il Governato- 
re arrefo all’ intimazione , lo pregò di permetter- 
gli di lafciare in città alcuni bagagli , che lo 
imbarazzavano nella fua marcia . Il Governatore ri- 
putandoli anche troppo felice , vedendo partire i 
Saraceni , vi acconfentì . Abu-Obeida fece rinfcr- 
rare venti de’fuoi più bravi Capitani in altret- 
tante caffè , le quali furono portate nel Cartello 
e, fi pofe in marcia come per andarfene altrove. 
Lafciò Calcd in aguato vicino alla città con al- 
cune truppe. Torto che gl’inimici ebbero levato 
il campo, gli abitanti tutti lieti, e giulivi *fen cor- 
z fero alla Chiefa maggiore per render grazie a Dio •. 
I Saraceni rinferrati udendogli cantare efcono del- 
le loro caffè , prendono la moglie del Governa- 
tore, ch’era reftata nel Cartello, e la cortringono 
a dar loro le chiavi della città . Corrono alla 
Chiefa, trucidano quella moltitudine di abitanti, 

* ed aprono le porte aCaled. Fu permetto a quel- 
li , .^he reftavano di ritirarfi dove volevano. Al- 
cuni cambiarono Religione, e la maggior parte fi 
' ritirarono adEmefo, Furono lafciati nella Piazza 

due mila uomini di prefidio . Quantunque gli Au- 
' tori Arabi nulla dicano di Hama nel racconto di 

que- 
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quella fpedizione, è tuttavia credibile, che i Sara- 
ceni fe ne in fi gno rifiero innanzi di paflar oltre per 
portarli a Schizar. In quella ultima città gli abi- 
tanti ammazzarono il Governatore,. ch« voleva 
difenderli , e portarono le chiavi al General Sara- 
ceno. Egli gli trattò umanamente fenza nemme- 
no obbligarli a cangiar Religione Padrone di que- 
lle tre Piazze , tornò indietro , e fi fece di nuovo 
vedere davanti Emefo, quando era men attefo . • 

Subito il primo giorno gli abitanti dclibe- E [* e f 0 . -j 
rati di difenderli fecero >ufeire cinque mila. Cava- 
lieri ben armati , e pieni di coraggio , i quali 
affaltarono i Saraceni occupati nel fare l’accam- 
pamento, e ne uccifero un numero grande. Nel 
corfo di due meli che durò V afledio , non vi fu- 
rono che continui combattimenti , ne* quali gli 
affediati avevano quali Tempre la meglio, ad on-« 
ta del numero fuperiore de’ Saraceni . In una di 
quell’ azioni Calcd fecc prova di uno flraordinario • 
vigore . Eflendofi fpezzata la fua fpada mentre 
combatteva contro di un Cavaliere , fi avventò 
fopra di lui , lo prefe , e lo ftrinfe così forte , 
che gli ruppe le colle, e lo gettò motfo giii da' 
cavallo. In ultimo per configlio di Galed i Sara- 
ceni ricorfero ali’ artifizio . Levano il campo in 
tumulto, e fingono di darli alla fuga: gli abi- 
tanti gli infeguifeono per un lungo tratto di cam- 
mino : i Saraceni volgendoli indietro gli circon- 
dano per ogni parte, e gli tagliano a pezzi. Il 
Governatore, che fi era diflinto col fuo coraggio . 
in tutte le fortite, fu uccifo combattendo. La 
Piazza, che mancava da lungo tempo di viveri, 
priva allora di truppe , e di Comandante accon- 
fentì di capitolare. I Saraceni non furono diffi- 
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ali; fapevano , che nella «itti, s’ Ignorava , «he 
1 Imperatore aveva fatto Un ultimo sforzo, e 
che averebpero avuto in breve a fronte un formi, 
dabile efercito. In una così urgente congiuntura, 
fi contentarono della parola degli abitanti, da’ 
quali ricevettero ortaggi, fenza prenderfì tempo 
di metterli in poffeffo della città , e fi pofero in 

marcia per dare una battaglia che decider doveva 
della forte della Sir|#v * 

' Eraclio aveva*” raccolte tutte le forze dell’ 
Alia, e dell Europa, di cui aveva dato il co- 
mando ad un Generale per nome Manuel . Già. 
baia Re degli Arabi di Gaflan, criftiano di Re- 
ligione, vi aveva aggiunto quello, che aveva di 
ioldati $ Se G dà fede ad Elmacin, l’armata Ro- 
iilana eira di dugento e quaranta mila combattenti • 
ina fecondo ogni probabilità bifogna detrarre al- 
h metà , e ciò farebbe flato anche troppo 
per gli Sci pioni, e i Cefari con foldati quali fi 
erano i oro, per foggìogar l’Univerfo* Manuel 

°> a * c ^ e marciafle Tempre alla 

telta co tuoi Saraceni , dicendo , cbe~ non vi era 

a j! rÓ J he d diamante, per tagliare H diamante : 

Q P r °vincie quan- 
to gl ìftefli nemici, commetteva fenza verun ri- 
tegno dove ^ pafifava ógni forte di difordine* fu- * 
neiio prefagio del fucceffo, che aver doveva 4 La 
voce del fuo avvicinamento sbigottì da prima i 
Saraceni* molti volevano ritirarfi in Arabia, ma 
l piu bravi gridarono , che amavano meglio mo- 
rire ni quella opulenta e deliziofa regione, che 
avevano, poc anzi conquiflàta a prezzo del loro 
angue, che tornàrfeiie ne* loro deferti a menare 
Una povera, e miferabile vita* La loro armata 

era 
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era di trenta fei mila uomini , Si portarono pref- 
fa alla città, di Yarmuc filile rive di un fiume n * 3 
chiamato con quello nome • Manuel venne ad ac- 
campare dirimpetto ; ma non fi affrettò di dar 
battaglia , aveva ordine dall’ Imperatore di ' fare 
propofizioni di. pace* Furono rigettate j e s* im- 
piegarono molti giorni in colloquj. I Saraceni, 
tentarono invano d’ indur Giabala ad offervare la 
neutralità, Galcd irritato della fua refiftenza at- 
taccò di notte tempo i fuoi quartieri , gli pofe 
in difordine, e in confulione, e trucidò ttìoltif- 
fimi de 1 fuoi Arabi; ma vi lafciò prigionieri i 
tre piìi bravi Offiziati delle fue truppe Saracene 
Derar, Rag, Yezid, ' 

Alla prima nuova che Abu^Obeida ricevuta 
aveva della marcia de’Romani , aveva fpedito un foccorfo 
Corriere al Califfo , chiedendogli il foccorfo delle ** raccni * 
fue preghiere, e un rinforzo di truppe, All* arri- 
do del Corriere, Omar montò in cattedra nella 
Moschea di Medina, e rapprefentò a* Mufulmani 
di quanto merito fotte il combattere per la cau- 
fa di Dio , Rifpofe al fua Generale con una let* 
tera piena di fpirituali conforti tratti dall'Alco- 
rano ; gli mandò la fua benedizione , e quello che 
certamente affai piU valeva, otto mila uomini 
fotto il comando di Said, Capitano di gran va- 
lore ; il quale avendo rincontrato nella fua marcia 
il Governatore di Amman alla tetta di cinque 
1 mila nomini, gli tagliò a pezzi fehza che ne * 
campaffe un folo, I vincitori arrivarono al cam- 
po portando in cima delle loro picche le tette 
Scorticate degl* inimici : orribile fpettacolo, che 
riaccefe il coraggio dell’ armata Saracena. - 

Intan* 
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Intanto che arrivava queflo foccorfo, Abu- 
Obeida teneve a bada i Criftiani con conferenze* 
Caled fu uno de* Negoziatori . Manuel volevi, 
che Caled veniffe a ritrovarlo folo , lo che egli 
ricusò di fare. Voleva!! obbligar lui ,e tutta la 
fua truppa* a metter piede a terra all’ ingreffo del- ^ 
la tenda di Manuel , c di cedere le loro fpade : 
ma egli rigettò alteramente tutto quello cerimo- 
niale, e fu di meflieri permettergli di entrare co- 
me a lui piacque. I Saraceni trovarono il Gene- 
rale Romano affifo fopra una fpecie di palco , , e 
de* Tedili preparati per loro . Levarono via i Te- 
dili , e fi pofero a federe in terra . Chiedendo 
loro Manuel la ragione di quella cofa : Iddio , 
difle Caled , ha data la terra a * Ma fui mani perchè 
loro fervi [fé di [edile , e queflo n è uno affai piu 
ficco che non fono i più fuperbi tappeti . de* Grifi ta - 
ni. Manuel fi dolfe in prima delle ofiilità de* 
Saraceni; e Caled gli rifpofe quello che volle. 

Il Romano maravigliandoli della nobiltà delle fue 
rifpofte, non potè far a meno di dichiarargli, 
che la Tua vifita gli faceva concepir della (lima 
per gli Arabi, che gli erano (lati dipinti come 
una ftupida, ed ignorante Nazione. Noi eravamo 
in fatti tali , ripigliò Caled, innanzi che Dio ci 
aveffe inviato Maometto fao Profeta per infegnarci 
a diflinguere la verità dall 9 errore . Nel corfo del- 
la conferenza Manuel , e Caled fi ribaldarono ; 
e il Saraceno giunfe a dire perfino , che Un gior- 
no vedrebbe Manuel condotto ad Omar colla cor- 
da al collo per eflere decapitato . Manuel rifpofe : 
Tu non mi parli al certo con tanta inf elenca , fe non 
per la fiducia che bai nel diritto delle genti , che 
mette in J alvo gli Jlmbfif datori * ma io ti punirò 


Digitized by Google 


Y 


del Basso Impero Lib. LVIIL 255 
nella per fina de tre prigionieri tuoi amici , : a quali • , 
farò adeffo fenza indugio troncare il capo . Guarda 
bene a quello che fai , ripigliò Caled in furore j io- 
giuro pel nome di Dio e pel fanto Tempio della Mes- 
ca , che fe tu gli fai morire,' io ti ucciderò qui fui 
fatto di mia propria mano , e che i Mufulmani che 
meco qui fono , uccideranno ciafcuno il loro uomo , chec- 
ché ne poffa avvenire . Nel medefimo tempo fi al- 
za, fnuda la fua fpada, e tutti i Saraceni fanno 
lo fletto. Manuel impaurito non giudicò bene di 
provare, fe Caled voleffc mantenere la fua paro- 
la: fi mitigò, e gli diffe, che non voleva aver 
feco contefa per cagione de’ prigionieri . Ripofero 
le loro fpade nel fodero , e il retto della confe- V 
renza pafsò tranquillamente . Manuel fece anzi do- 
no de’ prigionieri a Caled ♦ e gli domandò la ten- 
da di fcarlatto, che aveva recata, ed innalzata 
dirimpetto a quella del Generale Romano . Caled 
glie la diede volentieri, e non volle accettar nulla 
di quello , che Manuel gli offeriva in contraccam- 
bio, Rimando più che tutti i tefori de’ Romani 
la libertà dei tre più valorofi Offiziali del fuo 
efercito 

Non avendo le' conferenze fatto altro che j^yar- 4 
vie più accendere i due partiti, non fi attefe damouc.' 
ambe le parti che a prepararfi a combattere, Abu- 
Obeida cedette a Caled il comando dell’ armata. 

Quello faggio Generale eccellente nel configlio, 
aveva l’anima tanto grande da riconofcere fenza 
gelofia la maggioranza che Caled aveva (opra di 
lui nell’cfecuzione. Egli fi flette nella retroguar- 
dia fotto lo ftendardo giallo, fotte del quale ave- 
va combattuto Maometto. La prefenza dei- Ge- 
nerale j e la yifla di quello terribile ftendardo era 

un 
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un validiffirao argine per impedire a* Saraceni di 
prender la fuga . Per la (lena ragione Jc donne 
furono collocate dietro all’ armata, Abu-Sofian, 
uno de 7 Principali Officiali, incaricato di efortare 
i foldati, altro noa^ diffe loro fe non che: Ma- 
fui mani , penfate , che il paradifo è dinanzi a voi , 
il diavolo , e il fuoco dell ’ inferno di dietro Le due 
armate fi mo fiero , ed i Romani molto fuperiori 
in numero sbaragliarono al primo urto la Cavai-* 
leria Araba, c la fcpararono dai redo dell’Efer- 
cito . Ma i fuggitivi furono cosi male accolti dal- 
le donne, che gli caricavano d’ infui ti, che ama* 
rono meglio ritornare alla zuffa, che foffrire un 
così atroce affronto. Rifpintji di nuovo trafiero 
feco anche Abu-Sofian, il quale ricevette; nel vol- 
to un gagliardo colpo di un palo di tenda dalla 
mano di una donna. In fine i Saraceni tre volte 
ribattuti, e tre volte obbligati dàlie donne a ri- 
tornare all 5 affatto, cominciavano a prendere il 
vantaggio, quando la notte feparò i combattenti. 
Abu-Obeida la pafsò parte in preghiere, parte nel 
vibrare il campo, nell’ animare i fuoi foldati, nel 
confortare i feriti , e nel curarli colle proprie fue 
mani, dicendo loro, che gl’inimici pativano i 
medefimi dolori * ma che non erano foftenuti dal- 
le mcdefime fperanzc . 

Il giorno appretto al primo apparir della lu- 
ce fi videro i due eferciti di già fchierati in bat- 
taglia , e la zuffa fi riaccefe collo fteffo furore . 
Gii Arcieri Criftiani tiravano con tanta preftez- 
za v e giuftezza, che non contando gli altri- Sa- 
raceni uccifi o feriti y fette cento perdettero uno , 
o tutti due gli occhi , per la qual cofa quella 
giornata fu chiamata la giornata dell 9 acciecamen* 
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t9\ Quefti Ciechi fi recarono a gloria per tutta EracU °- 
la lóro Vita quelle ferite , e furono venerati co- Aiu 65 ' 
me martiri . Ad onta degli sforzi difperati de’ 
Saraceni , farebbero Cèdati vinti , e battuti , fe 
flato itón fofle il coraggio delle donne • Caula 
forèlla di Derar fu ferita , e rovefciatà a terra ; 
delta altra donna la vendicò fpiccando con un 
colpo di fciabla il capo dal collo a colui, che 
r aveva ferita. Avendole dipòi dimandato còme fi 
fteffé? Binijfimo , rifpofe Caula, poiché ié mi muo - 
/V. iJ Nondiméno non morì, t pattò là notte fc- 
guentc vifitando , e curando i feriti . 

Finì il giorno ànche ^uefta volta fertza deci- ^a^mV 
dere la vittoria. Ma la brutalità più che barbacani, 
di alcuni Officiati Romani fu cagione della loro 
rovina. Eranfi ritirati preffo ad un Griftiano rie- 
chiffimo della città di Yarmuc per ripofarfi dalle 
fatiche; di due così fanguipofe giornate. Ritrova- 
rono quivi la più cortefe, ed umana accoglienza. 

Di già rifeaidati dalle agitazioni di due crudeli 
battaglie fi empierono di vino; ed avendo perdu- 
to il fenno, violarono la mogtie del loro ofpité, 
e tagliarono il capo ad un fanciul lètto , che tur-» 
bava colle fue grida la violenza, che fi faceva a 
l’uà madre • La donna dirottamente piangendo , 
prefo tra le fue mani il capo di filo figliuolo , 
andò a portarlo a Manuél, e gli narrò 1* orribile- 
trafporto dc’fuoi Officiali, chiedendogli giufiizia. 

Manuel occupato in altre cure non le diede orec- 
chio , e la congedò afpramerite • fi marito ? fuòri - 
di fe per la diffrazione , fi vendicò • fopr* tutto 
l’efercito : Andò fegretamente a ritrovare i capi ✓ 
de’ Saraceni, comunicò loro il fuo difegno, e for- 
giò dipoi a dire a Manuel ) ch’ era in gradò di 
fri degl'Iwp. T. XXfL R prc- 
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preftarc a* Romani un fcgnalato fervigio • Nc! mc5\ 
de fimo tempo gli cfpofe un chimerico progetto 
che non aveva alcuna intenzione di recare ad ef« 
fetto. Il Generale che confidava nella Aia fedeltà t 
e nella fua arditezza del pari note , gli permife 
di prendere quanti foldati averti? giudicato .oppor* 
timo, ed .ordinò loro, che gli obbediflero *. Pre* 
fe il fiore deirefercito, e lo condurti? alle fponde 
del fiume di Yarmuc profondi (fimo , c iguadofo 
folo in un fito, che aveva indicato a* Remici * 
Non fu così torto quivi . arrivato , che cinque* 
cento cavalli Saraceni vengono , a Tcaramucciare , 
e fingendo di prendere la . fuga fi gettano nel fiu« 
me, e varcano il guado. I Crirtiani all 1 ordine 
del Comandante fi precipitano cqn ardore per in* 
feguirlie non conofcendo il guado fono tutti fom- 
raerfi dall’acquc. Seguirono ancora molti combat* 
timenti ne 5 giorni appretto, Tempre colla peggio 
de’ Crirtiani, che furono alla fine del tutto feon- 
fitti. Perdettero in quefla funefta campagna fopra 
a. cento mila, uomini tra uccifi , e prigionieri. 
Non ne perirono cinque mila dalla" parte de’Mu* « 
Tulipani . Manuel fu prefo mentre fuggiva e fu con- 
dotto a Damalo, dove fu uccifo da un Sarace- 
no . Quefte battaglie feguirono nel mefe di . No- 
vembre. Giabala intimorito da’ faccetti delle armi 
* « * • 

degli Arabi , fi- fece Maomettano. Quefta Tribù 
di Gaffan aveva da lungo tempo abbracciato il 
Criftianefimo , ed ebbe cinque Re col nome di 
%4retas , che fono noti nell* Irtoria . Ma Giabala 
avendo avuto indi a poco qualche m° tivo di di- 
fgufto per parte di Omar, lafciò il fuo paefe, di 
cui i Mufulmani s infignorirono, ed andò a paf^ 
fare il rimanente de Tuoi giorni a Cortami nopoli 
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.Un mcfe dopo la (confitta de’Romaw, Abu-.® racI, °' 
Obcida ricevette ordine di andare ad affediare Ger, 6,7# 1 
rufalemme . Fece partire Caled al principio dell’ Gc'ufa- 1 
anno Ó37. con una parte dell’ efercito . Quando i>mcne. 
Saraceni comparvero dinanzi alla città , gli abitan-.™^*^ 
ti fi apparecchiarono alla difefa, e piantarono le,i«+. 
macchine fulle mura / Rigettarono le due folite ^ r ^* 4X5 
propofizioni de’ Saraceni, i quali incominciarono mfi mì/c. 
ad attaccarla il giorno feguente dopo la preghie- EhUacfn* 
ra , che tutta V armata aveva in coftumc di fare Baronìa . 
in comune allo fpuntar del giorno. Recitarono P b*' q ** 
tutti ad alta voce quelle parole : Popoli , entrate Ok'ty • 
nella terra /anta , che. Iddio 1 fi ha dejlinata . Gli^ r ' # y^* 
attacchi durarono . dieci giorni v e gli affediati fri 90. 
difefero eoa coraggio . L* undecimo giorno Abu- 
Obeida venne all 5 affedio col rimanente delle trup- 
pe. In quattro mefì non pafsò alcun giorno fen- 
za combattimento , non foffrendo meno gli affé-.; 

, diatori da 5 rigori della ftagione che dalla refiften-r 
za degli affediati. Ma in ultimo i Criftiani . pri-* 
vi’ di ogni fperanza di foccorfa, cedettero all*» 
oftinatezza de 5 Saraceni , . e prefero il partito di > 
capitolare . Il Patriarca. Sofronio comparve fulia* 
muraglia , ed avendo domandato* di parlare al 
Generale Musulmano, gli diffe per mezzo di un 
interprete • Che Gcrufakmme era la città / anta * e 
che chiunque entrava come nemico fui fuo territorio 
conjacvato da p affi del Figliuolo di Dio . , fi. conci* ■ 
fava P ira del Cielo . „ Noi Tappiamo, rifpofe il 
*, Generale, che Gerufalemme è. una città (anta j 
che il. noftro Profeta fu quivi trafportato io 
quella notte miracolofa , nella quale fall fu in 
Cielo e parlò con Dio medefimo. Noi Tappia- 
mo eflcr quefta k culla , e. il fepolcro, de" Pro* 
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„ feti : ed appunto per ' tutte quefte ragioni que» 
„ da città ci è cara : noi fiamo più dégni che 
„ voi di poffederla » Quindi non lafcierenao di. 
„ attediarla infino a che Iddio }’ abbia metta nel» 
„ le noftrp mani , ficcome egli ci ha date tanto 
„ altre Piazze 4€ . Sofronio acconfcntì di capito» 
lare , purché fi a vette a trattare eòi Califfo in 

. perfpna. 

* Omar infotmato di quefta contenzione fi po^ 
fe in marcia con un equipaggio , la cui attfterà lem* 
plicità farebbe al dì d’ oggi pffervafeile nel Capo 
di un ordine religipfo . Quindi può dirli , che in 
que’ primi tempi 1* intére Nazione era una focie* 
tà rcligiofamente fanatica 4 e che , conciliava uni 
rozza divozione, una cièca obbedienza , ed uni 
ftretta aufterità collo Ipiritp di conquida , coll* 
intrepidezza del coraggio , coU 9 oftinata coftanza 
ne ? fuoi ambiziofi difegni , col difprezzo delle al* 
frp Nazioni , e collo zelo più fanguinario , e cru- 
dele, Non Vi era cofa femplice quanto Tefieriore 
di quello uomo, il quale dal foqdo del fuo ritiro 
di Medina fconvolgeva allora la Siria, e la Per? 
fia, meditava 1* invafione dell’ Egitto , ed apparec» 
chiava per f fuoi Succettori i mezzi , e gli ftro« 
menti della Monarchia univerfalc . Aveva pochif. 
fimo feguito. Montava un camelo carico di due 
Tacchi , T uno conteneva la provifione ordinaria 
degli Arabi , vale à dire, dell’orbo, del rifo, o 
del frumento bollito , t mondato : e 1* altro del* 
le frutta : dinanzi a lui vi era pn otre ripieno 
d* acqua; e di dietro, un gran piatto di legno. 
Mangiava colle fue genti fenza didipzione; Arri» 
yato al campo incominciò con un fermone , ed 
avendo veduti alcuni Saraceni vediti di abiti di 
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feti f che avevano guadagnati nel Taccheggio , gli 
fece ftrateinare nel fango colla faccia contro? ter- °* ° j7# 
ra 9 e comandò che foflero (tracciati i loro magni- 
fici vediti « La fua tenda era di femplicc pelo ; 
e non aveva altro fedite che la terra. 

Dopo alcune conferenze con Sofronia con- 
vendè delle fue Condizioni « Siccome quella ca* Gerufa- 
pitolaiionc ha ^ fervilo in appreffo di - efempla - ìemaiti 
se a* Mufulaìani , così ne riporterò gli articoli 
fecondo . gli . Autori Ambi deli 9 Idoria ; di. Go» . 
rufalemme * la nome di . Dio miferàcordiofif- 
yt fimo* Per parte di Omar agli abitanti di iE'ia “ 

( così chiamavafi Gerufalemme dal nome della fa* 
miglia dell’ Imperatore Adriano, che ìf aveva ri- 
fabbricata ) . „ Saranno protetti , conferveranno jp 
„ loro vita, e i loro beni* Le loro Ghiefe non 
,, faranno demolite* elfi foli ne ? avranno l’ufo’ 
n ma non impediranno a’ Mufulmani di entrarvi 
„ nè giorno nè notte ; ne apriranno le porte 
» a ’ paffeggicri , ,e z viaggiatori ; non . v* innalze- 
,, ranno fopra Croci ; non fuoneranno le camp%« 

„ ne , ma faranno folamente tintinnìo; non fab* 

~ v bricheranno nuove Chiefe nè dentro alla città, 

„ nè nel fuo territorio* Se un qualche viaggia* 

•„ tore Mufulmano paffa per la loro città, farad- 
no obbligati di dargli alloggio , e di alimen- 
*i, tarlo gratuitamente per tre giorni* No» farad* 
no tenuti ad insegnare 1* Alcorano alloro figliue- 
„ li ; ma non parleranno apertamente della in* 

„ ro Religione a’ Mufulmani : non folleciteran* 

„ no alcuno ad abbracciarla , e non impediranno 
. „ a’ loro parenti di lafciarla per far profeffione 
„ del Mufulmanifmo . Non inoltreranno pubblica* 

„ mente nelle vie le loro croci , e i loro libri . 
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*11*637 » Moftrcrafmo rifpetto verfo i Mufulmani, c et- 
„ deranno loro il luogo, quando ; quefti vorranno 
„ federe; Non faranno vediti cotti’ effi; non por-» 
„ teranno nè le loro berrette, nè i loro turban* 

„ ti, nè i loro calzari; conferveranno dappertut* 
„ to un vedito dipinti vo, e non lafcieranno mai 
„ la cintura . Non divideranno i loro capelli co* 
„ me inveri Fedeli .. Non parlcrannò la : medefi- 
„ ma lingua, non prenderanno gl’ ideili nomi, e 
j, non fi iervirarìno della lingua Araba ne’ motti 
„ de’ loro figilli . Non anderanno , a cavallo con 
„ felle. Non porteranno alcuna forte d’armi* Non 
venderanno vino. .Non prenderanno in cafa lo- 
„ ro alcun domeftico , ch’abbia fervito ad un 
3i Mufulmano. Pagheranno puntualmente il tribù* 
„ to . Riconosceranno il Califfo per loro Sovra* 
„ no, e non sfaranno giammai nè direttamente , 
nè indirettamente alcuna cofa contraria al fuo 
„ fervizio 44 . A quede condizioni ebbero libertà 
di Religione pagando il tributo , che i vincitori 
giudicarono a propofito d’ impor loro, e fi conti- 
nuò a vedere arrivare a Gerufalemme de’ pellegri- 
ni da tutte le parti dell’ Univerfo . A quedo mo- 
do nel mefè di Maggio 6 yj. la città fanta cadde 
•in potere de* più mortali nemici del Cri diane fi- 
mo, i quali f ne fono fempre rimadi i padroni f 
•eccetto che nell’intervallo di circa a novantan- 
ni, che fu poffeduta dai Cridiani al tempo delle 
, Crociate. ' 

0mMX Effendo data la capitolazione fottoferitta 

nifc'ei ». * colla mano di Omar , gli abitanti aperfero le por- 
w e - ‘te, ed il Califfo entrò fol amente coHa gente del 
Tuo feguito. Era accompagnato dal Patriarca, col 
* quale familiarmente parlava facendogli diverfe in* 

terrò* 
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|<rfrògàzioni fopra le antichità della città. Tra®* 1 ** 1 *' 
gli altri celebri luoghi vifitò la Chiefa della Re- 
fiirreziofie , e fi pòfe à fedére nel ’ mezzo . Sofro- 
fcio non pótè far a meno di dite in lingua Gre- 
ca a’ (infilarti , chte lo accòmpagriaVahò , che quel- 
la era in vero r abominazione della definizione, 
che doveva ftabilirfi nel luògo fan to fecondo la 
Profezia, di Daniello, c le lagrime caddero in 
copia di 4 Tuoi occhi. Afcìugate che rbbbe, fi ac- 
fcottò ad Omaf, il quaf tei* veftito di Un cattivo 
abito di pelo di camelo fudico, logoro , ed ebbe 
molta difficoltà ad indurlo a metterli indòtto per 
alcuni momenti un* altra vede finché fi lavarono 
S Tuoi centi, che fubito ripigliò. Vertuta Toni 
. della preghiera de 9 Mufulmani , Omar domandò 
al Patriarca, un luogo, dove adempiere poteffe 
fuetto ihdifpCnfabile dovete 1 Avendogli il Patriar- 
ca detto di farlo, ov* égli* era, il Califfo lo* ri- 
cusò . Sofronia lo tondufle alla Chiefa di Cottali- 
tino, te fece diftendere una ftuojà per lui; ma 
non volle pregare nemmeno ' in queftò luogo, e 
fi ritirò foto lui gradini del portico orientale di 
quella Chiéfa, dóve fi pofe'in ginocchioni, è fe- 
ce la fua preghiera . Eflcrtdofi^di poi levato : Voi 
tortamente non fàpete , al Patriarca, per qual 
ragione ió non abbia Voluto pregare Dio in ma 
Chiefa Crifltanaì non ho Voluto farlo per riflètto a 
Voi i i Mufulmani fe ne farebbero toflo impadroniti , 
e nejfiiha copi avrebbe potuto trattenerli dal prega - 
re ancor efft in una Chièfd dove aVejfe pregato il 
loro' Califfo* Domandò al Patriarca ift qual fito 
aveffe potuto fabbricare una Mofchea; il Prelato 
gli mottrò il luogo, dòV’era la pietra, fopra la 
quale fi addormentò Giacobbe quand’ebbe la vi- 
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(ione della fcala mifleriofa. Quella pietra era 
perta di fporcizie ammucchiate da lungo temno « 
Omar fece adunare un numero grande di Muful- 
mani per purgare quello Id«oo* poic mano egli 
medefimo all’ opera j c prefe nella fua velia quel 
piu che potè di quelle immondizie, che portò di 
là' lontano, I Mufulmani a di lui efempio, fco- 
perfero pretto la pietra, c fi diede tolto principio * 
al lavoro per fabbricare la Mofchea, L’edifizio 
cominciava ad innalzarli quando crollò tutto a un 
fratto, I Giudei più ucnjici de* Criftiani, che non 
erano gfittcffi Mufulmani y pcrfuafero ’I Califfo, 
che quello edifizio non avrebbe potuto durare fino 
a che vi foffe upa croce eretta fui monte degli 
Olivi: la fece attjerrprc, e in quella occalìone i 
Mufulmani diftruffero tutte le croci • Omar li 
portò a Bctelemme , entrò, nella Chiefa fabbricata 
fui luogo* dov’era nato, il Salvatore, e vi fece 
la fua preghiera , Ma per impedire , che i Sara- 
ceni non le ne infignoriffero , diede al Patriarca 
una ficurtà fottoferitta di fua mano, la quale proi- 
biva a* Mufulmani di pregare in quella Chiefa piii 
di un fola per volta * Ad onta di quelle precau- 
zioni i Mufulmani fe ne impadronirono in appref- 
fo, come pure della metà del portico di Cottan- 
tino a ,GerufaIemme , e fabbricarono una Mofchea 
in quelli due luoghi . Ornar divife la Siria in due 
partii Abu-Obeida fu incaricato del governo di 
tutto il paefe tra Hauran ed Aleppo con ordine 
di compierne la conquitta* Yefid ebbe la giuri- 
fdizione della Paleflina* c delle cotte del mare- 
Amru ebbe ordine di fecondargli tutti due, e 
d’invadere l’Egitto, quando tutta la Siria fotte 
fottomefla , Il dolore della prefa di Gerufalemmc 

abbre- 
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abbreviò i giorni di Sofronip • Qacfto fanto Pre- 
lato zelante difenfore della Fede della Chiefa con- 
tro i Monóteliti, ebbe per fucceffore un intrufo 
affai da fui diverfo per i coftumi, e per la dot- 
trina. Sergio Vefcovo di Gioppe non ebbe fcru- 
polo, nè fi armisi di corteggiare i Saraceni per 
giugnerc ad ottenere il grado di Patriarca., Ma 
nè egli, nè i fuoi fucceffori furono mai pel cor- 
» fo di feffapt’anni riconofciuti dalla Chiefa Roma- 
na, la quale; nominò de* Vicari della Chiefa di 
Gerufalemme in tempo della vacanza della Sede; 
Innanzi di ritornare a Medina , Omar fi prefen- 
tò in perfona davanti Ramla, che non era difeo- 
fla da Gerufalemme più che fette in otto le- 
ghe. Aitinone, . che comandava nella Piazzarla 
refe a* Saraceni fenza ofar di fare refìftenza . ; " 

. Effendo Omar Partito per Medina , i fuoi 

Generali itfiprefero ad efeguire i fuoi ordini. Ye- 
xid marciò verfo Cefareaj ma ritrovandola ben 
fornita di ogni .forte di munizioni fpedite poco 
tempo , innanzi per mare coni un rinforzo di due 
mila nocini * non ardi di attaccarla , ed andò 
a raggjugnere Abu-Qbeida, che marciava verfo 
Aleppo . J£ra queflEa una città dòviziofa, e di gran 
commercio- l,a prefa di Kennefrin e di Alhadir 
aveva. d.i già ,nieffo timore , e fpavento agli abi- 
tanti. Ù* Governatore chiamato Yukinna, faceva 
la fua refidenza nel Cartello, il pUi forte di tut« 
ta la Siria, con dodici mila uomini di truppe. 
Si pofe àjla loro tefta per combattere i Saraceni , 
Abu-Obejda aveva mandato innanzi un diftacca- 
mento di mille uomini fotfo il comando di Caab- 
Yukinna gli affaltò, ne uccife dugento, e feri la 
maggior parte degli altri: Nondimeno refiftettero 

infino 


Eraclio; 
An. 637-* 


Prefi di 

Akppo . 
Okley i 


Digitized by Google 


Eraclio; 
An a jt 


i 66 $ t * *. t jì : 

. , t 

infino alla notte che fece ceffare la zuff* . La rtot* 
tei principali abitanti di Aleppo, a cui flava pik 
a cuore il loro commèrcio che l’Impero , e la lo* 
ro religione ih. defi ma , fi radunarono fégretarfien- 
te, ed inviarono trénta di loro al Generale Sarace- 
no r ch’era arrivato il giorno innanzi a Kennefrin . 
Gli fecero fapcre , che Jukihrta èra ufeifo dalla 
città per andare ad attaccare Caab . Il Generale 
trattò con effo loro, e fece dare ad effi il giura- 
mento, ch’era in ufo predò i Criftianij Yuidrf* 
na informato di quello fatto abbandonò i Sarace- 
ni , di cui s’era propoflo di còmpiere la feonfit- 
ta, fubito che foffé apparito il giorno, c fi af- 
frettò di riguadagnare il Cadali#. NÒ ùfei torto 
colle fue truppe, e fece mah fSaffa fopra gli abi- 
tanti , 1 quali dal canto loro aveVàno prefe le 
armi. Ne aveva di già uccifi trecento, non perdo*, 
nandola nemmeno al tuo proprio fratello, che in- 
tercedeva per eflo loro , quando arrivò Cated , c 
Io cóflrinfe a rientrar^ neF Cfaftellcr dòpo avergli 
uccifo tremila uomini 4 fi Governatore fi apparec- 
chiava alla difefa , mentre gli abitanti davano in 
mano a 9 Saraceni quaranta foldati della guarnigió- 
ne, che avevano prefi, e de’quaTi fette folamen- 
te vollero falvare la loro vita facendofi Maomet- 


tani? gli altri furono decapitati. I Saraceni die- 
dero uh affatto , che durò tutto il giorno , é fu- 
rono coraggiofamenté rifpinti. Yulcinna fecé fopra 
di loro una forbita in terrtpo di notte , né am- 
mazzò fetfanta , é fi ritirò con cinquanta prigio- 
nieri , a quali fece il giorno appreffo troncare il 
capo fulla muraglia . Un diflaccamentó , che fece 
ufeire la notte feguenté, riori fu tanto fortunato. 
Uccifero dapprima trenta foraggiatori ; ma furo- 


na 


del Basso Im?ero Lib. LVTII. z 6 y 
no a vicenda forprefi . * Caled eli tagliò a pezzi , Eraclì °- 
c ne nierbò trecento, cne furono il giorno ieguen- 
te per rapprefaglia decapitati davanti ai Cartello, 
erano quattro mefi che l’afledio aveva cominciato , 
e il Saraceno fianco di una sì lunga refìrtenza pcn- 
fava di r ritirarli, quando ricevette da , Omar un 
rinforzo di truppe r con cfpreffo comando, di non 
abbandonare , la città, fe non forte prefa.. Infi- 
ne uno (chiavo Saraceno per nome Damete, fe- 
guito follmente da trenta uomini , fcalò il Ca- 
rtello .di nottetempo, e ne aprì le porte.' Gli 
attediati domandarono quartiere ; fu dato a quel- 
li, che fi fecero Maomettani , e Yukinna tanto 
cattivo Crifliano quant’era prede Capitano, die* 
de l’efempio dell’ apoflafia * Gli altri furono mefli 
a fil di fpada; e non fu perdonato fe non ai vec- 
«hj, alle donne, e a’ fanciulli. . ; . 

Padroni di già della maggior parte della Si- An * 38, 
ria , i Saraceni penfarono a coronare le loro i m- Erc _ fa de \- 
prefe colla prefa di Antiochia . Quefla città ca- aU * * 
pitale di tutto V Oriente, rivale di Aleffandria, 
la cedeva appena a Coftantinopoli , refidenza degl’ 
Imperatori . Eraclio credendo fempre di regna- 
re in Siria fino a tanto che confervafie quefla 
poffente città , arrifehiò allora quello che aveva 
di più caro al mondo dopo i fuoi piaceri. Spedì 
per mare Tuo figliuolo Coftantino con una flotta 
carica di truppe . L’ Imperatrice che deftinava la 
corona a fuo figliuolo E racleone, non lo traN 
.tenne fenza dubbio dall’ efporre 1* erede prefunti- 
vo dell’ Impero a de 9 pericoli, ch’egli medefimo 
sfuggiva. L’arrivo del giovane Imperatore, e 
delle fue truppe rafficurò gli abitanti di Antio- 
chia, tutti sbigottiti e stremanti al remore di 
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tante Piazze , che cadevano loro d 9 intorno » I Sa* 
raceni fi apprettavano per incominciare f attedio j 
ina Yukinna, che gli fervi va con un ardore pa- 
ri a quello , con cui gli aveva combattuti gli 
configliò ad impadronirli innanzi del Caftello di 
Azaz, polio tra Aleppo, ed Antiochia, e ca* 
pace d 9 incomodare ugualmente quelle due città , 
Offerì loro di renderli padroni di quella imporr 
tante piazza, dove comandava Teodoro fuo cu» 
gino germano « Egli * non domandava . per quello 
lpedizione nifi che cento uomini vediti alla gre* 
ca , che fodero feguiti da altri mille Saraceni co’ 
loro vediti ordinarj . Si teneva certo di. edere 
ben accolto da fuo cugino , dichiarandogli , che 
aveva abbracciato il Miomettifmo folo in appai* 
rema infino a che ritrovali occafione di fuggir» 
fene. Doveva dipoi avventarli di notte tempo 
fulla guarnigione , e far entrare i mille altri Sara* 
ceni. Gli furono promelfe grandi ricompenfe. Ma 
quello difegno fu fcoperto da una fpia ;cbe ne 
diede avvilo a Teodoro col mezzo di un bigliet- 
to attaccato fotto l’ala di una colomba. Teodo- 
ro mandò incontanente a chiedere foccorfo a La- 
ta Governatore di Arravendan da nove, in dieci 
leghe difcodo da Azaz. Yukinna arrivata al Ca- 
Hello fit arredato da Teodoro , che lo fece rio- 
ferrare colla fua truppa. Frattanto* Malec capo 
degli altri mille Saraceni forprefe Luca ; che con- 
duceva cinquecento cavalli, e lo circondò. Vedi 
le fue genti colle fpogiie di quelli prigionieri, 
mandò a dire a Teodoro che Luca veniva in fuo 
foccorfo, e fi pofe in marcia . Mentre fi appretta- 
va alle mura di notte tempo, udì delle grandi di- 
me grida mille al Tuono delle trombe. Erano que- 
lle 
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fte le conseguenze di una orribile fccna avvenu- Eraclio; 
ta poc’ anzi nel Cartello . Teodoro aveva due * n * 4it * 
figliuoli , Lue, e Leone, tutti due perdutamene 
te innamorati della figliuola di Yukinna. Leone 
offrì al prigioniero di (c togliere le fue catene , ed 
anche di uccidere il fuo proprio genitore , fe Yu- 
Jtinna gli prometteva fua figliuola . Avendogli da* 
ta la parola , Leone lo pofe in libertà co’ Tuoi fa- 
raceni, e reflituì ad cflì le loro armi. Corfe nel 
medefimo tempo per andare ad uccidere fuo pa- 
dre, che credeva di ritrovare addormentato, ma 
lo trovò morto. Lue fuo fratello, animato dalla 
medefima fperanza, e dominato daH’iftcffo furore, « 
k» aveva prevenuto in querto efecfando parricidio . * 

I Saraceni yeggepdofi in libertà fi avventarono 
fulla guarnigione, che trucidarono. Malec arrivò 
in quel punto , ed avendo ititefa V azione di 
Lue, gii diede la fua benedizione con grandi elo- 
gi , per aver Sacrificato fuo padre . al defiderio di 
abbracciare la fanta Religione di Maometto. 

Yukinna non contento di una perfidi* ne Perfìdia dì 
meditava un’altra. Voleva rendere i Saraceni pa-? u * innt# 
droni di Antiochi* . Prefe feco dugento rinega- 
ti. Quando fu dapprertb alla città, pe feelfe quat- 
tro per accompagnarlo , t comandò agli a} tri di 
feguire la ftrada maertra delle caravane, e di fer 
vifta di fuggire davanti a’ Saraceni . Prefe di poi 
un fentiero fuori di mano. Alcuni faldati del gitF* 
vane Imperatore avendolo rifeontrato, lo interro- 
garono * e torto che intefero eh* era il Governa- 
tore di AJeppo , lo condurtero at Principe . Co- 
ftantino veggendolo " non potè trattener le fue la- 
grime compiangendo la fua apoftafia , della quale 
era informato . Il perfido fi feusò col diiègno che 
* t ’ avuto 
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va * abbaftan^a la fua fedeltà. 11 Principe inganna»* 
to da quelle belle parole, lo trattò favorevolmen- 
te , ed effendo i dugento rinegati arrivati poco* 
di poi, glie ne diede il comando. Haim figliuo»- 
lo di Giabala, che feorreva ne* contorni di An»* 
tiochia , vi condufle dugento prigionieri Saraceni f » 
tra i quali vi era il bravo Derar. Coftantino fé»! 
ce loro diverfe interrogazioni intorno a Maomet^ 
to, e alla fua dottrina * ed effi rifpofero con quel» 
la Scurezza che loro ifpirava il fanatifmo . Frat» 
tanto Yezid unitamente ad Abu-Obeida fi avvici» 
nava % ed era di già padrone di un ponte poco 
difeofto da Antiochia , .che chiamavafi il ponte di 
ferro . Quello ponte era difefo da due torri guer«! 
nite di trecento foldati - Ma effendo quelli flati 
1 - - * puniti due giorni innanzi per cagione della , loro 
negligenza , diedero le torri agl’ inimici • Il gio^ 
vane Principe fdegnato. per quefto tradimento vo- 
leva far morire i dugento prigionieri ; Yukinna 
ne lo difliiafe col pretefto che lenirebbero a fare 


affaflìntre tempi di , decadenza fi è l’aver meritate le loro 
ornar , difgrazie . Molto lontani da quello*, eh* erano fla- 


ti al tempo di Pirro, non avevano pih fcrupolo 
di mettere in opera quella tetra , ed orribile po* 
litica, la quale fen va carpone tramezzo ai misfat- 
ti per arrivare al fine che fi propone . Coflantino 


Coftantino 
vuoi fare 


dei cambj . 

La maggiore Sventura de’ Romani in quelli 


difperato non fi fidava nè;* nel valore, nè nella fe* 


deità 
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delti delle fup {ruppe. Credette , che la via pik Eraclio, 
ficura , e piti breve per allontanare la procella , n * 3 ‘ 
che flava per Scoppiare fopra Antiochia, foffe il 
far perire il Califfo. Era quefti T anima delle ar* 
mate de* Saraceni » e quefto terribile colpo dovea 
tener lofpele le loro braccia cd arreftarle nel for* 
te del loro corfo; Spedi pertanto un affaflino a 
Medina . Queftcr iniquo attentato ebbe il fucceffo 
che meritava. Tremante alla vifta di Ornar l’ af- 
faflino medeflmo, gli confefsò il difegno del gio- 
vane Imperatore , ed Omar anzi che perdere la 
vita agquiftò di pili la gloria di perdonare al fuo 
txecifore,/ ; 

Le due armate accampavano davanti Antio- ^n^ochi* 
chia. Il Generale Romano chiamato Neftorio non Tkfopb. 
mancava di valore. Si diflinfe ancora in due fin- 
golari combattimenti, ne’ quali reftò vincitore f Hotting. 
Ma il fuo coraggio non pofè falvare 1* efercito ° ren9 - 
Crifliano; il quale fu tagliato tutto a pezzi dopo Battio . 
un fieriflimo affalto , ed una fanguinofa zuffa. 

I^efluna cpfa contribuì tanto alla feonfitta de’ Ro- 
mani quanto una nuova perfidia di Jukinna. Ap% 
pena attaccata la irùfchla quefto traditore pofe 
ip libertà Perar co’ dugento prigionieri • ed aven- 
dogli uniti afta fua truppa ufcì della città, ed 
andò a raggiugpere 1’ armata Saracena . La vifta 
c|i quefti nuovi nemici fece perdere il coraggio 
a’ Crifliani i quali s’ immaginarono , che tutto 
ij popolo di A nt iP c hia venifle a piombare fopra 
di loro . La pianura di Poflena ? dove feguì la 
battaglia , fu tutta coperta di morti * ed Hatton , 
che viveva,. intorno alla fine del tredicefimo fe- 
cojo riferifee, che vi fi vedevano ancora delle offa 
ammofltinats , . trilli monumenti di quella fune- 
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fta giornata. Gli abitanti, veggendofi privi df’ 
ogni rifugio , capitolarono , e fi ricomprarono 
dal facco pagando trecento mila monete d’ oro , 
che fanno piò di quattro millioni di' moneta di 
Francia. Yezid prefe poffeffo di Antiochia il dì it.~ 
Agofto Ò38. Coftantino n’ era partito aldini gior- 


Spezzone 

rulL Mon 

tt/oe di 
Siria • 


afportarono le reliquie 
de’ Santi che falvate avevano dalla profanaziohè . 
Il Generale Saraceno temendo per i fuoi foldati 
le delizie di quefta yoluttuofa città pili che noti 
temeva le armi Romane, non le lafciò quivi ri« J 
pofare piu che tre giorni . " ^ 

I Romani campati dalla battaglia fe n’ erano 
fuggiti nelle montagne di Siria, «lov* elfendofi rior- 
. dinati fi trovarono ancora in numero di trenta 
mila. Abu*Obcida per comando di Omar fpedi 
uno de* fuoi Luogotenenti per diftruggere quelli 
avanzi dell’efercito vinto. Ma non credendo, che 
foflero in tanto numero, fi contentò di dare a 
Meiffara , a cui addoffava quella fpedizione , tre- 
cento Arabi con mille fchiavi neri, Meiffara, 
che credeva di non aver a dare la càccia , fe non 
ad un pugno di fuggitivi , avendo raggiunti i Ro- 
mani dopo molte fatiche , fi vide avviluppato da 
un’intiera armata Ebbe bifogno di tutta la fya 
attività per guadagnare un pollo vantaggiofo, c 
di tutta la lua bravura per mantenerli in effo fino 
alf arrivo del foccorfo, che mandò a chiedere al 
fuo Generale. Accorfe CJaled feguito da tre mila 
cavalli. Il folo nome di Caled valeva un’arma- 

é \ * » • ' j , » t * T 

taj.il terrore vola feco lui, e lo precede al cam- 
po de’ Romani j i quali f: ritirarono di notte rem- 
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po abbandonando tende e bagagli# Ma conduffe- ®£ cl * 0 ' f 
ro feco un prigioniero di (brama diffrazione tra * ' 
i Saraceni, Era quelli Abdalla cugino germano 
di Maometto* Fu fatto fubito partire fotto buona 
guardia per Goff antinopoli , Il Califfo, che lo 
amava, afflitto da una perdita piti grave per lui 
e dolorofa, che non era quella di una battaglia* 
fcrifle fui fatto all’Imperatore, minacciando Co- 
ftantinopoli e tutto f Impero , fe non gli fi re- 
dimiva Abdalla, Eraclio di già foggi ogato dal 
terrore non osò provare P effetto di quelle minac- 
ce; pofe in libertà quello pericolo!© prigioniero, 
e mandò ancora ad Omar de’ regali di gran va- 
lore; liberalità fervile, la quale non faceva che 
renderlo pili difpregevole» 

Quantunque dopo la prefa di Gerufalemme m 
Omar aveffe affegnato a’fuoi Generali impieghi , cefrre* . ‘ 
c cariche Imparate, nondimeno Abu-Obeida, Ve* 
zid, ed Amru operavano d’accordo con una per- aìri 4^ 
fetta intelligenza. Senza delicatezza fopra le Joro ***• 
refpettive commiffioni, anteponevano il comune/. 18. 
intereflc ad un falfo punto di onore , « ed ogni ira» *!™ acin * 
prefa era legittima quando tornava in vantaggio Pag i a i 
della Nazione, Il diritto di ben fare non pareva Ba S on ' an{ 
loro limitato da alcuna divifione. Cefarea era nel- gj£or m t.% 
la commiffione di Yezid; Amru afpettando 
impazienza, che foffe fot torneila tutta la Siria, 
per attaccare l’Egitto, marciò verfo Cefarea, do- 3 6i. $<*j. 
ve il giovane Imperatore aveva ancora raccolti 
quaranta mila uomini. Era di Autunno, ed ef- 
fondo di già la ffagione oltre modo cruda ed afpra, 
molti Mufulmaqi furono forprefi da un freddo cosi 
gagliardo, e forte, che non potevano feguire l’ar- 
mata, Un vecchio Criftiano fece loro bevere del 

St.degl'Imp.T.XXrL . S vino; 
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vino come un eccellente rimedio per ricuperare 
il loro calore, e le loro forze. Ne bevettero in 
tanta copia, ch’ebbero maggior difficoltà ancora 
a raggiungere V armata • Amru confultò intorno 
a quello punto Abu-Obeida, il quale rifpofe, eh 9 
era d’uopo, che ciafcheduno de’ rei ricevere fuila 
pianta de’ piedi il numero de’ colpi di già (labili* 
to da Omar in un Amile cafo: lo che fu esegui- 
to. Non ottante il rigore di un tal caftigo, que- 
lli Mufulmani erano tanto pentiti del loro fallo, 
che credevano di non poter del tutto efpiarlo al- 
trimenti che uccidendo il Crittiano fubornatore • 
Lo che fa ito avrebbero, fe Amru fottratto non 
lò aveffe al trafporto del loro zelo. . ; 

di o All avvicinamento degl* inimici Coftantino 
Captino e ufcl della città, e le due armate accamparono in 
di Amr<a . p re f cnxa una dell’altra. Avendo il giovane "Prin- 
cipe domandata una conferenza , Amru fi portò 
fenza timore al campo de’ Romani. Cottantino 
gli domandò con qual diritto i Saraceni preten* 
de vano di avere in poffeffo la Siria? Con quel di* 
ritte, che dà il Creatore, rifpofe Amru. La Ter- 
ra 9 appartiene a Dio / egli la dà per eredità a 
quello che a lui piace de' fuoi fervidori ; il fucceffo 
delle ami è quello, che manifejla la fua volontà • 
Per altro , aggiuns’ egli indirizzando le parole 
a* Romani , eh’ erano prefenti , io vi offro un me 
Xp di falvarvi * fatevi Maomettani , oppure affogget - 
fatevi a pagare tributo • Avendo i Romani ri f po- 
llo , che non avrebbero fatto nè T uno nè l’ altro : 
Ebbene, rifpofe Amru, altro più non refla fe non 
ohe decidere la no/lra contefa colle armi • Dopo que- 
lite parole Amru fi ritirò, c i due cferciti fi ap- 
parecchiarono alla battaglia» 

' Le 
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- Le due armate attendevano il fegnò, quando JnkB* ’ 
lì vide ufeire dalle file dell’ E ferri to Criftiano un An * 9ì * 
Officiale riccamente veftito, il quale sfidò r a fin* JfceSreV. 
golar tenzone il pili ardito de’’ Saraceni^ : Tre fi 
prefentarono , c furono uccifi un dopa lSaltra. In* 
fine Sergiabil, uno de’ più; bravi, entrò, in arrin- 
go, e flava - per avere lo fteffo fine,, «quando un 
Cavaliere dell’ armata Criftiana accorfc in quel 
punto , e tagliò con un colpo di fciabfe'.ii capo 
all’ Offiziale vincitore* Dopo quefta improvvifo 
colpo, che fiordi del pati ambi gli eferciti, an- 
dò a gettarli tra i Saraceni ; Erac cofiui ai Ara- 
bo chiamato Toleja, il quale effóndati j eretto in , 

Profeta mentre viveva MaoiHettov ^era 'Aiata dis- 
fatto da Caled , ed : obbligato a rifugiarfl Tulle 
terre dell’Impero, dove s’era meffo al fervizio 
di Eraclio* In ricompenfa di quefi’ azione otten- 
ne da Omar il perdono* La battaglia che fegui 
in appreflo, non durò lungo tempo; il < giorno 
era molto avanzato; il più de’ faldati Romani, 
milizie di nuova leva, fenza difei piina y e fenza 
coraggio , fi sbandarono , e prefero la fuga 4 Effen- 
do (opraggiunta la notte , Coftantino fi .ritirò in 
Cefarea, lafciando il fuo * campo cin poter de’ 
nemici* * r* , v* Lì 


Amru marciò a dirittura a Cefarea, dove 
Yezid, ed Obcida vennero a raggi ugnerlo" per at-Tir«,edi 
taccare infieme Tiro, e Tripoli. L* accortezza CtfMe * • 
di YuKinna rifparmiò loro .la briga di a (Tediar 
Tripoli, effendofene impadronito per tradimento. 

' Era egli appena in poffeffo della città , che arriva* 
rono cinquanta vafcelli , i quali venivano dalle Ifole 
* di Creta , e di Cipro , carichi d’armi , c di provvi«* 

. fioni per le .* truppe di Coftantino * Gli OffizU* 

S z li 


ft 


a 
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Jb.c*S. ^ «Ita, fatti; non fa pendo j che Tripoli avelie 
mutato padrone, sbarcarono quivi Tenta timore; 

' furono ricevuti a braccia aperte da Yukiona, il 
quale un momento dopo s' impadroni delle loro 
perfone, e de’loro navigli, e gli diede in poter 
di Caled,ch’era poc'anzi arrivato. Il buon efi- 
to di quella perfìdia ne fece riufeire una fecon- 
da, Yukinna effendo montato fopra quelli mede- 
fimi vafeefii i andò a prefentarfi (. davanti ,Tiro ; 
il fuo arrivo cagionò grande allegrezza ; recava , 
diceva egli, munizioni, e truppe per mettere la 
Piazza in grado di difefa, Scefe a terra con no- 
vecento uomini, i quali furono alloggiati nella 
città i Ma offendo fiato egli medefìmo tradito da 
«no di loro, fu metto in ferri inlieme colla fua 
• truppa. Si farebbero fatti incontanente morire, 
fe fiato non fotte un nuovo motivo di fpavento, 
Yezid era comparfo alla villa di Tiro con due 
mila uomini. Il Governatore flutto, dalla guar- 
nigione idei j*r combatterlo, c mentre i due 
partiti erano infieme ^azzuffati , Yukinna,. c i 
luoi foldati furono metti in libertà da un certa 
BUfilia , il qmde di già MuMmano nei cuore , 
attendeva Colo 4? occafione dì fegnalarii in favore 
de’ Saraceni , Yukinna fa tofto dare avvilo della I 
, fita liberazione a’ foldati , ebe laicisti, aveva in ! 

...» -y fui la' flotta, i quali vengono ad unirli a, lui, e 
- manda nel medeGmo tempo ad avvertire Yezid di 
'quello che accadeva in Tiro. 11 Saracena rifpin* 
geva. vigorofamente la guarnigione, a le impedi- 
'■va il ritornò. Tutto fi accordava fenza che fbf- 
, fe concertato , Apronfi le porte; i Saraceni, che 
« erano «fi dentro , c quelli di fuori eflendofi riuni- 
ti > tanno un gran macello degli abitanti- Il più 

T ' •- • de’ ì 
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de*$irj fi fecero Maomettani per evitare la morte \ 

0 la fehiavitìiè Quefta nuova tolfè i ogni fpéraA* * , 

Sia a Goftantino * s’ imbarcò fegretamente di not* 
te tempo nel porto di Cefarea * per ritornar fette a 
Coftantinopoli * Dopo la fua ritirata* che non fu 
faputa dagli abitanti fe non il giórno àppreffo > 

Cefarea lì arrefe pagando per la Tua ficuretxa du* 
gento mila monete d* oro , che fanno ali* incirca 
tre milioni di moneta di Francia. T T 

Le altre città di Sìria * Acri * -&iopp£ * fi/tU- 
Afcalona * Tiberiade , Naplufà * eh* è T antica nteflk * 
Sichem, fi fottomifèro incontanente * Sidone * 
rito * Giabalà * e Laodicea * feguironò il loro efem* 
pio * Caled fi aVaneò fino all 9 Eufrate* e. prefi* 
per accordo Menlfig * l’ antica Gieràpòli * t tutte 
le città lungo quefto fiume * A quello modo i 
Mufulmani nello fpatio di feì armi s’ intpadròfti* 
tono della Siria* che i Romani poffedevano da 
fettecento anni addietro*. Contrada famofa tra tut* 
te le contrade della Terra per le maraviglie* che 
1* Ormipoffente aveva in effa operate; in favore 
del popolo Giudeo , per lo fplertdore , . è. la po* 
tenia de’ Seleucidi * per le vittorie de’ftomatii * è 
infinitamente piti ancora per la nafeita * per i mi*: 
racoli* e per là morte del Salvadore del mondo, 
t Griftiaui perdendola perdettero la culla della 
loro Religione abbandonata alla profanazióne di v ' 
un’ empia Setta * Il rammarico * che tic concepi* 
tono* perpetuato di feColó in fecolo* fece lord 
verfare continue lagrime* e cinquecento anni do** 
po torrenti di fangue . I loro sforti tante Volto 
reiterati per togliere la Terra Santa di mano 
agl’infedeli* fono lóro fiati piti fuaefti.che fiata ■ 
no n*era la perdita. 

S * Fu 
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Fu appena compiuta la conquida della Siria ì 
che Tintiera Provincia, ma foprattutto Emmaus, c 
le Aie vicinanze furono afflitte , c de vallate da 
una così crudele peflilenza, che gli Arabi chia- 
mano quello anno V anno della mortalità. Venti-* 
cinque mila Saraceni , eh’ erano fopravviffuti a 
tanti . affedj , e a tante battaglie , furono la vitti- 
ma di quello contagio . Perdettero molti de* lo- 
ro pili famofi Capitani Abu-Obeida, Yezid,.e 
Sergiabifc. Caled , che campò da quello flagello * 
-morì due o tre anni dopo di un’altra malattia • 

L’anno vegnente vide cominciare la conqui- 
da dell’Egitto, Ma ficcome quella delia Mcfopo* 
tamia, -che fu fatta nel medcGmo tempo, finì nel- 
lo fpazio di un.folo anno, e ridona non ce ne 
riferifee fe non poche particolarità , così io. le 
metterò in prima fatto gli occhi del Lettore- 
Fin dall’anno 6yj. Giovanni Cateas, Governato- 
re dell* Ofroena , fpaventato da’ rapidi progredì 
de’ Saraceni, era entrato in maneggio con Yezid, 
c in una i conferenza , eh’ ebbero inficine a Ken- 
xiefrin ! fi era obbligato a pagare ogni anno cent® 
mila monete d* oro , a condizione che i Saraceni 
non avrebbero paflato i’ Eufrate . Ritornato ad I 
Edeffa, aveva fpedito a Yezid il pagamento dei 
primo anno. L’Imperatore irritato per un tratta- 
to tanto difonorevole fatto fenza fua faputa , 
efilia Cateas, e manda in Mefopotamia un Gene- 
rale chiamato Tolomeo . Subito Ayad , uno de* 
Generali : di Omar , ebbe ordine di paffarc l’ Eu- 
frate con un poderofo efercito. Stava per attedia- 
re EdefTa, quando il Governatore offrì di render- 
la, purché li afficuraffe la guarnigione Romana , ; 

c agli abitanti il poffeffo de’loro beni , e il libe- 
ro 
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r® efercizio della loro Religione. A quelle con* óì 
dizioni fi affoggettavano a pagare tributo* Que* 
fte propofizioni furono accettate, e i Mufulmani 
prefero poffeffo della città * Coflantina fu prefa di 
affalto, e vi perirono trecento Romani* Dara fu 
efpugnata, e meffa a facco. Carres aprì le porte 
fenz* afpettare 1* attacco. Ayad s’impadronì di leg- 
gieri di Callinico , che ripigliò V antico nome di 
Racca . Efpugnò Nifibe, e le altre Piazze lungo 
r Eufrate, e il Tigri. Rezene, che prefe dipoi 
il nome di Ain-Verda , e Cireefo, che confervò 
il fuo fotto la pronunzia Araba, furono fotto- 
meffe da’ Luogotenenti di Ayad . La Mefopota* 
mia, così chiamata da’ Greci, a cagione di due 
gran fiumi , da’ quali è preffo che intieramente cir- 
condata , fu allora chiamata d ’ jtlgtfive , cioè a 
dire , /’ Ifola . Le antiche città conquidiate da’ Sa- 
raceni ripigliavano in tutto 1* Oriente i nomi , 
che portati avevano avanti le conquide de’ Greci • 

Il paefe tra l’ Eufrate, c il Tigri era fiato un 
tempo abitato dagli Arabi , che la famofa inonda- 
zione del lago Al- A rem aveva coft retti ad abban- 
donare l’Arabia. Tre delle loro Tribù erano ve- 
nute a ftabilirfi quivi fotto la condotta di tre Ca- 
pi , Becr, Modar, e Rabia , i quali divifero il 
Paefe in altrettante Provincie, e diedero ad effe 
il loro nome , che portano ancora al prefente • 

La conquida ebbe fine colla prefa di Amido, che 
conferva il fuo nome. I Turchi la chiamano Ga* 
ra-Amid, o Diarbekir, dal nome della Provincia, 
di cui è la Capitale * ' 

Secondo alcuni Autori, in quello tempo 
fabbricata da Omar la città di Cufa fui lago di Affcmani * 
Rehema, due leghe al mezzodì di Hira* eh* era 
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{lata diftrutta da Abubecro . Ma queda cittì fu (fi- 
de va- prima di Omar. E' la della che Aicula nel- 
la Caldea « Cufa lignifica J abbia rojfa , avverò una 
fabbrica di giunchi e di canne ricoperte di terra ; 
e quello nome fu dato a quella città perchè non 
fu da prima fe non un’unione di tali capanne fo- 
pra un terreno di fabbia roda» Al prefente rovi- 
nata | fu lungo tempo celeberrima. I Califfi, de* 
quali è fiata il foggiorno innanzi che fabbricato 
avellerò Bagdad 9 indituirono quivi una fcuola , 
la quale divenne floridiflima, e rivale di quella 
di Bada* Da quella fcuola gli antichi caratteri 
Arabi hanno prefo il nome di Cufichi . Oltre i 
Maomettani , vi erano in quefla città de’ Criftia- 
ni Nedoriani , e Giacobiti fotto la condotta di 
due Vefcóvi * 

I Saraceni non avevano bifogno di pretefio 
Mufuima- per entrare in Egitto. Ma l’ imprudente audacia 
^ Patriarca di Alcflandria ne porfe loro uno, 
Tbeopb» che dava una qualche apparenza di giudizia all* 
invafione di quedi Barbari » Quattro anni avanti 
/. ii. Ciro , prevedendo già che i Saraceni farebbero 
?*** entrati nell’Egitto tofio che fodero in poffeffo 
della Siria , aveva tenuta pratica fegreta con 
Omar, e fenza confultare l’Imperatore promette- 
va al Califfo dugento mila monete d’ oro di an- 
nuo tributo fe fi adene va dall* attaccare l’Egitto# 
Il eredito di Mocauca , col quale era d’ accordo • 
gli aveva fatto ritrovare una parte di queda fiam- 
ma, che aveva di già inviata a Medina» Ma 
non potendo raccoglierla tutta intera fenza l'auto- 
rità del Principe , fi vide codretto a chiederne la 
pcrmiflione all* Impero J e cercando di pervader- 
gli , che . fi avrebbe potuto levare fulle mercan- 
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zie, c 'fui commercio dell’Egitto di che adem- 
piere a quella obbligazione » fenza fcemare in par* 
te alcuna le rendite dell* Imperatore * Aggtugne* 
va, che aveva in mente un progetto vantaggio* 
fiifimo per far cadere di mano le armi a’ Sarace* 
ni ; •' ma che temeva di comunicarlo all* Impera* 
tore fenza un ordine particolare di Sua Macftà • 
Eraclio benché fdegnato , che il Patriarca avelie 
òfato di fua autorità rendere una Provincia deli* 
Impero tributaria de 9 Saraceni , diflimulò tuttavia 
la fua collera, per non inafprire, e ridurre agli 
eftremi quello fpirito turbolento , e pcricolofo ; e 
fece partire Giovanni Duca di Barca , e Manuel 
Generale delle armate di Tracia con truppe per 
opporli all* irruzione de* Barbari * 

Quando arrivarono in Egitto, Àmru era di 
già in cammino , e fi avvicinava alla frontiera . 
La Corte di Medina per quanto aullera ella fi 
foflfe , non era del tutto efente da quelle gclofie , 
e da que* rigiri , che fi oppongono al pubblico 
inteteffc nelle più religiofe focietà ; Àmru rice- 
vette una lettera di Omar concepita in quelli ter- 
mini : Se all' arrivo dello mie lettere voi fitte anco- 
ra in Siria , non paffute in Egitto • Se fiere già in 
Egitto , profeguite la vojlra marcia coll ' ajuto di 
Dio • Era quello un effetto dell* invidia de 9 Cor- 
tigiani , che vedevano mal volentieri quello Ge- 
nerale vicino a raccogliere un* ampia mede di 
gloria j e i termini della lettera davano chiara- 
mente a conofcere , che Omar non aveva fcrit- 
s to fe non per foddisfare alla loro importunità % 
Ma Àmru aveva ancor egli ì Tuoi amici J e Fu 
avvifato del contenuto della lettera di Omar • 
La ricevette a Rafia ultima città della Palellina; 

c non 


EracìTa. 
Ani 63 


AmfU 

entra in 
Egitto . 
Tbeoph. p . 
ago 181. 
Cedr.p 
Nicepb p, 
17» li. 
Hifl • Mi fa. 
#. .8, 
Mimaci n. 
Oklty , e 
Jault . 
Pagi ad 
Baron- 
Oritns 

Chrift t a. 

p. 4 ìv . 

Ms moire s 
dell* dead - 
a.tó.p 

Jìjfemanrti 
Btb.jur.Or. 
r. 4. c. 9 • 
Hift. Unire- 
f,t$p- 
381. 

M.Donvih 


Digitized by Google 


I 


Eraclio. 

An. 639* 

leMemoifes 
fur l'E gf - 
pt<: ancien» 
ne , O* mo» 
dtrnt • 


Strano 
progetto 
di Cr®. 


282 Storia 

e non l’aprì fe non quando fu arrivato a Rina» 
calura. Ne fece allora la lettura in prefenza de* 
principali OfHziali , e domandò loro s’. erano in 
Siria , o in Egitto . Avendo efli rilpofto , che Ri~ 
nocolura era in Egitto : Ebbene , difs* egli , obbe- 
diamo adunque al Sicario del Profeta , Iddio ci co- 
manda d' impadronirci di quefio paefe » Frattanto i 
Generali Romani , che marciavano alla fua volta 9 
mandarono a chiedergli, che cofa veniffe a cerca* 
re in Egitto: Io vengo , difs* egli, a raccogliere il 
tributo f che fu accordato di pagarci . Manuel rifpo- 
fe , Che la parola di Ciro non era quella dell 1 Im- 
peratore , . e che xAmYU non avrebbe a farò con un 
Ve f covo , ma con un efercito . L’alterigia di quella 
rifpofta fu mal faftenuta dagli effetti. Amru non 
aveva feco piìi che quattro mila uomini j e que- 
lli ballarono a tagliare a pezzi i due Generali Ro- 
mani, uno de* quali fu uccifo nella zuffa, e l’al- 
tro ebbe molta difficoltà a falvar la fua vita.' / 
Subito che 1* Imperatore ebbe intefa la fcon- 
fitta del fuo efercito fpedì nuove; truppe fat- 
to il comando di uno de’fuoi Camerieri maggio- 
ri cognominato Mariano, e gli commife di con- 
ferire col Patriarca per lapere da lui , qual fofle 
quel maravigliofo progetto, che aveva indicato 
all’Imperatore. Mariano rcllò forte maravigliato, 
udendo che Ciro aveva penfato di dare in matri- 
monio al Califfo una figliuola dell 5 Imperatore . 
Era quefio , diceva egli , un infallibile mezzo di 
difarmare il Saraceno, il quale fi farebbe certa- 
; mente fatto battezzare per giugnere ad una cosi 
onorevole parentela . Il Generale diede contezza 
all’Imperatore di quello {Iravagante penfiero, e 
fi pofe in marcia per andar a combattere gl’ ini- 
mici . 
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mici. Erano di già padroni di* Farina, piazza 
importante, fituata alla foce del braccio orienta- 
le del Nilo. Era quella allora la chiave' deli* . 



Egitto; ed era fottentrata in luogo di Pelufió 
quali di (l rutto . Fu prefa dopo un mele diaffedio. 

Amru fi avanzava lungo il Nilo verfo l’inter- 
no del paefe , quando f fu arredato dall’ armata di 
Mariano -affai più forte che non era la fua.. De- 
liberato di perire piuttodo che abbandonare la 
fua ’ imprefa , diede battaglia, c fa vincitore . Ma* 
riano perdette la vita con un numero grande de* 

fuoi foldati . ' ’ * 

Dopo quella vittoria Amru marciava a di- An 
rittura a Mefra , che alcuni moderni Autori cre-^ e<lìo 1 
dono effer Mero fi, perchè il nome di Mefra effer * ra * 
doveva quello della Capitale, efféndo propriamen- 
te il nome di tutto 1 * Egitto, di cui Mefraim 
nipote di Noe, fu il primo Re. * Ma le circo- 
danze dell* affedio , che aderto narreremo , non 
poffono convenire a Memfi , fabbricata fulla fini- 
ftra riva del Nilo: effe indicano per certo ld 
Babilonia di Egitto poda ‘fulla riva orientale f 
un poco al di fopra della punta del Delta , trenta 
quattro leghe difeodo da Farma . Babilonia «ra 
probabilmente diventata Capitale , - dacché Mentii 
quali diftrutta perduto aveva 1* antico fuo fplen- 
dorè , offendo Aleffandria riguardata come una co- 
lonia Greca, che non apparteneva all* antico Egit- 
to. Mefra era difefa da un vecchio Cartello for- 
tificato; e per renderne f accerto più difficile a’Mu- 
fulmani , fu fcavato all’intorno un largo foflò* 
dove furono feminati moki ferri armati di pun- 
te, Amru, che aveva folo quattro mila uomini, 
dette fette intieri mefi davanti a quedo Cadello > 

i. _ 
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e fu coflretto a chiedere nuove truppe al Califfo » 
il quale gli maitdò altri quattro rrttla uomini. 

Ma la perfidia del Governatore gli fu dì un 
affai maggior* fòccorfó* Era coftui quel Mocauca, 
che aveva avute fegreté relazioni con Maometto * 
L’ Imperatore che effer doveva mal contentò del* 
la fua condotta da dieci in dodici anni innanzi, 
non aveva ofato fpogliarlo del fuò governò per* 
timore di perdere l’ Egitto follevando tutta la 
Nazione de’ Copti , della quale Mocauca difpone- 
vada Sovrano. Chiama vanii fin d’allora Copti gli 
antichi abitanti del paefe, di ffirpe egiziana , per 
difthigùerli da’ Greci, che s* erano in effo (labili* 
ti fotto Àleffartdro , e de’ fuoi fuccèffori * Mocau- 
ca non Cercava fe non di dare il Cartello a 1 Sara- 
ceni a condizioni vantaggiòfe per lui medefimòj 
e non per altro reGfteva tanto a lungo contro i 
loro attachi* fe non perchè non era padrone di 
un munerofo prefidio, i cui Offiziali Toffervava- 
no con fofpetto, e prendevano foto ordine dal 
Configlio di guerra* Nondimeno a forza di fin- 
gere, e di mafeherarfi venne a capò d’ingannare 
1 fuoi cuftodi * . Il Nilo formava dirimpetto al 
Caftelló unMfola, che chiamafi al prefente Tlfo- 
la di Rouda* Rapprèfentò quefto perfido àgli Offi- 
ziali S „ Che non potevono refiftere lungo tempo* 
„ che non avevano a fpèrare verun foccorfo • che 
„ il partito migliore era di ritirarli in quefta ifo* 
,, la f e fottrarre alla crudeltà de’Saraceni la rmg- 
,, gior .parte della guarnigione* che dovevi con- 
,, lervare per la difefa del rimanente dei paefe J 
,, che per lui, egli fi faerificava volentieri alla 
,, morte pel ferviziò dell 4 Impero, e farebbe re- 
„ Rato nel Cartello con un piccolo -numero di 

• „ W- 
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^ loldati per difcnderfi fino agli * cftremi , : c fcp- ^ àcl J^ o 
„ pelUrfi fotto le rovine , fe non poterti ottene* 

„ re un’onorevole capitolatone La caneftia, 
la noja, le ferite, e le fatiche di un lungo affé- - 
dio davano *pefo al configlio di Mocauca:ii laf- 
ciarono pervadere , e la maggior parte della guar- 
nigione pafsò nell’ Ifola **' Mocauca trovandoli 
allora padrone delle fue azioni /‘fpedV un Depu- 
tato al Generale Saraceno per chiedergli un acco- 
modamento; lo avvertiva f che fe non fi affret* 
fava di trattare, T allagamento del Nilo avrebbe 
meffa trappoco la fua armata in gran pericolo ì 
Amru. gli fece fare le Colite proporzioni de’ Mu- 
fulmaui, li Governatore rifpofe . ^ Che | Criftia- 
„ ni non acconfentirebbero giammai di cangiar 
„ Religione; che in quanto al tributo* non fi 
„ doveva afpettarfi , che i Romani voteffero aflbg- 
„ gettarvifi; ma ch’egli, c i Copti fuoi amici' 

„ vi fi fottometterebbera volentieri ; che in fine 
„ non era refiata nel Cartella fe non un «pugno 
„ di Romani Su quefta rifpofta Amru fa Sca- 
lare la piazza , I fqldatf della guarnigione inabi- 
li a far refiftenza fi mettono dentro ad alcune 
barche^ e fi fai vano nell* Ifola * ( Saraceni fanno 
man baffa fu tutti quelli, che poffono raggi ugne- 
rò . Quelli, che fuggono, ‘certi alla fine» della 
perfidia del Governatore , paffana co’ loro compa- 
gni ali* altra parte del fiume,* fi ritirano tra 
Mefra , ed Aleffandria in una J Piazza , v che gl* 
lftorici Arahi chiamano Keramol SchoraiK.'In 
quefta mezzo Mocauca ftabilifce con Amru gli 
articoli della capitolazione per tutti J ì Copti dcll*- 
Egitto; fi pattuìfee, che pagheranno ogni' anno 
due ducati per tefta, eccettuati i vecchi y le don- 

ne. 
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ile , e. i fanciulli che avranno 1 meno di Tedici anni* 
Il numero de’ Copti, che furono regiftrati pel tri» 
buto,.,fi trovò di fci miliioni; tanto era ancora 
popolato V Egitto! r» *! A 9 1 jon d 

? Reftava fojp a! Saraceni di prendere Aleffan- 
dfia j)er eflcre padroni di tutto l’Egitto * Aven- 
do partito il Nilo attaccarono Keramol SchoraÌK, 
il quale non potè refiftere pii che tre . giorni ^ 
Alcuni corpi di truppe Romane , in cui fi abbat - 
terono nel loro paflaggig* furono di leggieri- feon- 
fitti . I vinti fi .rifugiarono tutti in Aleflandria 
come ne) loro ultimo afilo j ^e fi, apparecchiavano 
a quivi dUende.rfit, X Mufulntani non indugiarono 
a^cpnipafireV'ed , accamparono^ vift* della città. 
Anup che dava nelle battaglie T efempio del va- 
Iprejanoo fi riposava '*d n altri che a :ÌC; medefi- 
mo in ogni benché minuta cofa , riguardante j la 
guerra . Volle perciò ricqnófcere in periòna la fitua- 
zione , e la forza delia,, Piazza , e noni prefe.fe- 
co altri, che ikfuo :fchiavo( Verdanucd uno dei 
principali Offiziali : chiamato» Mu$Jimir« rMa effen* 
dofi ; avvicinato di troppo alle mura fu prefo, e 
condatto dinanzi: t al Governatore, ,il quale* pari- 
mente gli fece quell’ imitile domanda, che face- 
vafi dappertutto a' Saraceni ^ e n’ebbe .la folita 
ri fppfta . .L’alterigia delle ofue parole, é : del fuo 
fembiante fece giudicare al Governatore , che que- 
llo prigioniero fòffe il Generale . ; Egli :è K jfmru 
medejìmo , diflc alle fuc genti , gli fia troncato fu - 
bito il capo . Vordan * che : intendeva la lingua 
Greca , vedendo < il peritolo del fuo padrone , che 
aveva di già falvato in una fimile occafione nell* 
attedio di Gaza*,fi: volfe *a lui con difprezzo, ed 
.afpramente -percuotendolQ ; eh cofa ti. viene in 
c .% ' capo 
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capo di rifpondere? gli dice; tu non fei che /’ in* 
fimo de Musulmani ; lafcia parlare a* tuoi [aperto- 
vi* Musiima prendendo tofto la parola difle, che 
il Generale gl’ inviava per chiedere una conferen- 
za; che defiderava di trattare col Governatore; 
e che fe i Romani volevano fare od accettare 
ragionevoli proporzioni , la pace farebbe predo 
conchiufa. Il Governatore fi lafciò ingannare* da 
quella finzione ; credette di aver prefo errore , c 
che Anaru non fofle che un fiemplice faldato : ri- 
vocò r ordine e gli rimandò: Ma in vece del- 
la conferenza propoda , Amru fi fece vedere il 
giorno appreflo a piedi della muraglia con tutte 
le fue truppe, e diede principio a’ lavori dell 9 
Affedio • Inuki|e 

L 9 Imperatore foprammodo afflitto per que- put*z>ne 
Ila nuova, deliberò di acconfentire alle pili cure 
condizioni piuttoflo che perdere , Aleffandria , e arac " 
con éfla la pik bella Provincia de 9 Tuoi Stati. In 
tempo dell 9 affedio di Babilonia aveva fatto venir 
Ciro a Coflantinopoli , e fieramente fdegnato con- 
tro di quello Prelato giunfe perfino a compro- 
mettere la Sovrana Maedà . Lo fece condurre al- 
la Piazza maggiore per giudicarlo in prefenza di 
tutto il popolo che aecorfe in folla ; e facendo 
egli medefimo l’offizio di accufatore , rinfacciò al 
Vefcovo di aver dato T Egitto a* Saraceni. Ciro 
divenuto pili altiero e piò ardito vedendo * il fuo 
Sovrano abbaffarfi fino ad effere fuo avverfario, 
procurò di giuflificarfi , proteftando che fé fi fof- 
fero feguiti i fuoi configli , fi farebbe fcanfata la 
guerra di Egitto, e fodisfatto a 9 Saraceni fenza 
che ciò folle coftato alcuna cofa al * Principe . 
Rigettava tutta la colpa delie difgrazie, che af- 
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fligge v ano .ricupero , (opra i cattivi configlierl 
dell 1 Imperatore . Eraclio più ancora offefo dalie 
fuc rifpofte, lafciandofi trafportare da un indecen- 
te collera lo caricava d* ingiurie chiamandolo 
un Pagano ,r un nemico di Dio* che ayeva, tra* 
mata la rovina de’Crifliani r e che aveva ofato 
configliare al ifuo Principe di proftituir fua figliuo* 
la. Minacciava di ucciderlo; infine, lo pofe fot* 
to la cuftodia del Prefetto della città con ordine 
di trattarlo come uno fccllerato fino a tanto che 
avelie decifo del ; caftigo, che meritato avevano 
le fue colpe ; NondimcnoL quando intefe , che 
Aleflandria i; era attediata, cedendo la fua (colle- 
ra al i timore credette, che niuna< fotte : più at? 
to di lui a trattare co* Saraceni. Lo fpedi adun- 
que per rinnovare feco loro quel mede fimo trat* 
tato , per cui lo aveva cosi afpratnentc . rampo? 
gnato. Ciro arrivato al campo nemico, dopo cf* 
ferii difcolpato di non aver * ottenute le <fuc an* 
recedenti promette , propofe di afticurarle di nuo- 
vo co* più ; autentici giuramenti fotto la * parola 
medefima dell* Impcradore , fc i Saraceni voleva* 
no ufeir dell’ Egitto , Amru dopo averlo fredda- 
mente afcoltato , guardandolo con un occhio di 
difpregio , e inoltrandogli una colonna che aveva- 
no davanti gli occhi: Vedi quella cotenna} gli dif- 
fe, mi ufeiremo dall' Egitto , quando l' avrai in - 
gojata . . I Saraceni continuarono 1 * attedio , che 
durò quattordici mefi . ^ 7 

In quello mezzo Eraclio oppretto dai trava- 
gli, e da infermità mori d’idropifia il di 11. di 
Febbrajo 64.1. dopo aver regnato trentanni , quat- 
tro mefi , * e fei giorni . Suo figliuolo maggiore , 
Niciip p ii Eraclio Coftantino nato di Eudocia , di età di ven- 
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tott’anni portava il titolo d Imperatore quafi E^clio 
dalia fu a nafcita . L’altro Eraclio, che più co- * 4 °* 
munemente chiamafi Eracleone, figliuolo di Mar- 
tina , di età di diciannove anni , aveva ricevuto sud. vec* 
il medefimo titolo due anni avanti la morte di Hp«- 
fuo padre. L’Imperatore ordinò col fuo teftamen- . 

to che rognaffero infieme con un’uguale autorità 
che avellerò per Martina quella riverenza , eh’ era Pagi ad 
dovuta ad una Imperatrice, e che l’ onoraffero ^ n c \ nge 
tutti due come loro madre . Lafciò due altri hiji. s y ^ 
figliuoli Davide, e Martino, che aveva nomina* 
ti Cefari . Aveva parimente fregiato del nome di rhrresgra - 
Auaufte due figliuole che a lui fopravviffero Au- *’ 

guftina , e Martina. Non fi fa fe Eudocia, che 
aveva proraeffa in moglie a Ziebcl , moriffe in- 
nanzi di * lui . Il fuo fepolcro reftò aperto per 
tre giorni, e fu cuftodito da’ fuoi Eunuchi, co- 
me aveva ordinato. Tale fu la fine di quefto 
Principe, e può dirfi, che fe fi divide la durata 
del fuo Regno in tre diecine di anni, troverafli 
che la feconda fu fegnalata con azioni eroiche, 
che la prima non aveva fatto fperare , e l’ ulti- 
ma fece dimenticare. Il mezzo del fuo Regno 
mandò una grandiflima luce; ma le vittorie, che 
riportò fopra i Perfiani , lafciarono appena alcune, 
tracce , che furono cancellate dalle armi de* Sara- 
ceni ; laddove per contrario la perdita della Siria , 
della Mefopotamia, e dell’ Egitto furono per l’Im- 
pero altrettante profonde ed incurabili ferite : que- 
lle membra feparate una volta da quefto gran cor- 
po , non poterono mai più ad effo riunirfi. Ve- 
devafi ancora a Barletta nella Puglia alla fine 
del decimo quinto lecolo una ftatua coloffale di 
Eraclio . 
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COSTANTINO III. ERACLEONE, 

COSTANTE II 

« i « 

D Opo la morte di Eraclio , Martina fece ra- Ge(l.mun» 
dunare il popolo di Collanti nopoli per par- Eradeone, 
teeipargli il teftamento. Lo aveva dettato ella * 0 - 6 * 1 
xnedefima , e pretendeva di trarne vantaggio per Martini 
governare i due Imperatori. L’uno era fuo figliuo- 
lo; e quello era tenuto da lei in una cieca fom- * rigettata 
miffione a’ i’uoi voleri. L’altro benché men difpo- j 1 * 1 p0£j ’ 
fto ad obbedirla, le dava tuttavia poca inquietu- Tbenpb tr- 
àine. Egli è vero, che queflo Principe già di 
un’età matura aveva acquiftata di buon’ora 1 ’ efpe- 
rienza degli affari; che aveva dimoftrato del co-^-V* 
raggio nella guerra contro 1 Saraceni, e eh erali 19 *0. 
aequiftato l’amore de* popoli colla fua bontà, 
colla fua dolcezza. Ma alcune continue malattie m.™*,?. 
lo indebolivano fempre pili, e non* gli permette- £ 
vano di lufingarfi di regnar lungo tempo . Quelle f . i 7 „. 
circoflanze favorivano l r ambizione di Martina , e ^ 
farebbe riuicita ne’ fuoi difegni, fe non aveffe ri ^ X1 g nf. 
trovato nel popolo un avanzo di quella Romana Pa s i 

• • • 1 1 1 • « • « /» • • • D&rOH» » 

alterigia, che la depravazione degli (pinti non 
aveva per anche fpenta . Quando fi* vide compa- 
rir fola fopra un tribunale elevato, ed intefa che 
fi ebbe la lettura del teda mento, fi udì gridare 
per ogni parte : Dove fono i nojlri Imperatori ? dò* 

*ue fono Goftantino , ed Er ac leone ? Fu corretta a. 
farli venire, e prefentarli al popolo. Mentre. fi 
alzava; per parlare, e cominciava: a dare 1 fuoi or- 
dini, come Sovrana, fi < Allevarono mille vòéi 
dal jncwo dell’ Affemblea . „ Noi dobbiamo oiv> 
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„ rarvi come la madre de’ noflri Principi , ma 
,, dobbiamo obbedire a* noftri Principi. Pretende- 
>, te voi rifpoftdere agii Ambafciarori delle ftra- 
„ niere Potenze ? Comanderà forfè una donna le 
,, hoftre armate? Non ' piaccia a Dio, che ì’ Irn- 
„ pero Romano : li veda ridotto ad un governo, 
„ che ha fatto poc’ anzi arroffire i Perfiani “ . 
L’ Imperatrice coperta di confufione e piena di 
difpetto fi ritirò nel fuo Palazzo . 

Quantunque la fovrana potenza foffe fiata 
Ugualmente divifa tra i due Principi, Martina, 
non potendo ritenerla per fe, defiderava almeno 
di metterla in mano di fuo figliuolo. Ma. 1 ’ affet- 
to del popolo la dava tutta intiera a Collant ino. 
Non fi predava obbedienza ad altri, che ai fuoi 
comandamenti. Il primo che diede, non fece ono- 
re all’ incominciamento del fuo Regno. Il fuo te- 
rriere Filagro lo configliò di far tirar fuori del 
fcpolcro una corona d’oro di gran prezzo, ch’era 
(lata fotterrata infirme con fuo padre. Il Came- 
riere maggiore Callinico efeguì con fommo fuo 
difpiacere, e. dolore una cosi trida commiffione; 
trovò il cadavere di Eraclio già quafi ridotto in 
acqua , e la Corona talmente aderente alla fua te- 
da, che fu di medieri levar via con effa una par- 
te de’ capelli Pefava fettanta libbre. Filagro. fe- 
ce ancora ritornare al Principe un teforo di affai 
maggior rilievo, e il di. cui rapimento fu meno 
odialo , ma cèrtamente più rincrefcevole a coloro , 
che fe s lo videro drappar dalle mani. Avvertì 
l’ Imperatore , che Eraclio nell* ultima fua malat- 
tia aveva fatto portare appreffo del Patriarca Pir- 
ro gran fomme di danaro,, deftinate al- manteni- 
mento dell’Imperatrice, fe avveaifle>.che Coftan- 
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tino ufcir la faceffe dal Palazzo . 11 Principe fece cantino 
venir Pirro, il quale negò da prima il depofito: ^cleonèt 
ma convinto da Filagro, lo reftituì .fuo malgra- &n. 641* 
do. Quello Patriarca tanto amato da Eraclio, era 
abbonito ed odiato da Goftantino, che nè refem- 
pio,* nè r autorità di fuo padre avevano potuto 
trar negli errori del Monoteismo. . . , 

Coflantino vedeva indebolirli ogni giorno più s Ui morte, 
la fuaffalute. Effendogli T aria di Coftantinopoli 
contraria, fi era ritirato a Calcedonia in un Pa« N 
lazzo, che aveva fatto fabbricare. Temeva meno 
per fe medefimo che per i fuoi due figliuoli Co- 
llante, e Teodofio, che aveva di fua, moglie Gre- 
goria, figliuola dfNiceta. Filagro* che temeva 
ancora più per fe . ftefiò lo; fdegno.di Martina, 
inafpriya maggiormente i fofpetti di Collantino. 

Indufle quello Principe a feri vere alle .armate 
fparfe in diverfe: Provincie: Che s' egli morijfe y 
raccomandava lorpjfuoi due figliuoli j che le Jcon - 
giurava dì prenderne cura , e di non permettere , che 
fojfero privati de' loro diritti . Valentino 3 Scudiere 
di. Filagro ebbe la commiffione di. recar quelle 
lettere, c grofle fomme di danaro, che doveva di- 
ftribuire a 5 ioldati per indurgli ad opporfi alle in* 
traprefe di Martina, e di Eracleone. Poco tem- 
po di' poi . Coftantino mori il dì 25. Maggio, 
non avendo regnato più che tre mefi e mezzo do- 
po la. morte di fuo padre . Si ebbe generalmente 
lofpetto: che Martina; c Pirro avellerò accorciati 
i.fuoi giorni col veleno . > - t 

. t L’ambiziofa Martina divenuta%padrona dell’ 1 

Impero , ficcome lo era di fuo figliuolo , pensò Nkcpb. ?, 
in prima a conciliarfi la (lima del popolo , e l’ af- riteek. ?■ 
fetto de’ foldati . Per di lei configlio il giovane *81» 

1 T 3 Impe- 
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et « cieoii?. Imperatore fece dono alla Chiefadi Santa Sofia 
AQ - 641 ‘ della Corona tratta fuori dal fepolcro di Eraclio 
Ceirp. 4 j© c mandò ordine a Valentino di- diftribuire in fuo: 
nome asoldati il danaro, che ricevuto aveva da' 
/ * 8 - Coftantino. Il* Patriarca Pirro fu rimandato 1 alla- 
1 fua Chiefa, Filagro fu fpogliato della carica* sfor- : 
zato ad entrare nel Clero, e rilegato a Ceuta ne-* 
^cìfeàt gl* ultimi confini dell’ Affrica . Gli fu lafciata la 
f. -> 76 - vita, ma furono fatti perire quelli, che gli pre-’ 
'/jm r-rz ftarono l’opera loro. Valentino era quegli, che* 
p. ii8.nr doveva temere piò di tutti* aveva goduto pili' 
’pjgi ad C ^ C °ghi altro della confidenza di Filagro; 1 ed erar 
£**on. anche quello,. -che: dava ombra maggiore ,- perchè 
avcva in mano con che guadagnare i foldati v 
Affama'* Quindi- '1* Imperatrice usò»verfo di lui molte offi- . 
f *' e cortefie per «Hmoftrargli amicizia, e 

fiducia •; Ma Valentino accorto del pari che ardito j 
ed intraprendente, anzi che' inciampar nella rete*'* 
alzò lo' 1 ftendardo della ribellione , e s’ impadroni 

di Calcedonio. - . . " : 

Ri! eiiìone Prefe perpreteflo la difefa de’due figliuoli di 
no^^at*" Coftantino * fuo padrone, a’ quali fi apparteneva' 
l’Impero, e che farebbero predo., diceva egli. 
Come fuo padre, le vittime di una perfida matri- 
gna, e di uno Zio gelofo de’ loro diritti, fe i 
ludditi fedeli del defonto ! Imperatore non fi uni- 
vano per trargli dalle loro mani . Martina vicina 
a vederli affali ta in Coftantino poli , prendeva le 
neceffarie precauzioni per la fua ficurezzav’men* 
tre fuo figliuolo pubblicava -Manifefti per gradi* 
ficarfi da quelle odiofe imputazioni . Protefta va , 

' che non aveva cofa al mondo pili cara quanto la 
confcrvazione de* fuoi nipoti ; e chiamava efli me- 
definii in fefi-ioionio . Ql*al malvagità q mai quel* 

v la * 
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la s diceva egli, d' imputarmi iniqui difegni contro Encleone. 
qusjli Principi tanto a me congiunti co' vinoli del * n * ** I#I 
[angue % V uno de' quali è ancora a me unito con 
una parentela fpirituale , e f aera ? Egli parlava di 
Collante, che aveva tenuto alla fonte battefima- 
le. Per confermare quefte fue protette coll’atto il 
più autentico , fi trasferì alla Chieia di Santa Sof- 
fia, e quivi in prefenza del Patriarca, tenendola 
mano falla vera Croce, giu^ò che non nuocereb* 
bc giammai a’ figliuoli di Coftantino, ni da per # 
fe , nè per opra di alcun altro. Fece ancora di 
più j fi arrifehiò di pattare a Calcedonia con 
Coftante, ed offerì a Valentino di giurare nel'* 
le lue mani, eh’ egli , non aveva per i due Prin* 
eipi , che i fentimenti della più fincera . affé-* 
zione. Valentino ricusò di ricevere il fuo giu* 
ramentoj e volendo dimoftrarc generofitfc , noti 
profittò dell’ imprudenza del giovane 'Imperarono 
e lo lalciò tornare a Collanti nopoli . Dopo quelli 
fatti. Eracleone perfuafe di leggieri al popolo, 
che la Scurezza de’ Principi non era che un fallo 
pretefto, di cui fi ferviva Valentinq per impa- 
dronirli egli dell’ Impero . . • 

Ma il popolo cambiò predo difpofizione . 
approffimava il tempo della vendemmia , ed aven- 
do la maggior parte degli abitanti di Coftantino 
poli delle vigne in Afia, udivano con difpiacere 
che l’armata di Valentino padrona delio Stretto, 
mettdfe impunemente a Tacco le loro poffeffioni , 
e rapide ad e(Ii la rendita dell' anno . Si raccolgo- 
no tumultuofaojcnte intorno a} Palazzo del Pa- 
triarca , e domandano ad alte gridi, che Coftante 
lìa coronato. Pirro gli tr tta da p *ma da ribelli, i 
quali non per altro vogluno coronre Cjftante, fe 

T q. non 
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E/teieone , JÌOn pcr dare l’ Impero a Valentino. Ma raddop* 

Coitatitc • t t ' I /» • j • • j « m 

il piando il popolo le lue grida , e minacciando lui 
é+u medefimo dell’ ultime violenze, va, a dar avvifo 
ad Eracleone della dedizione vicina a feoppiare . 
L’ Imperatore impaurito conduce torto Collante 
alla Chiefa. Subito che comparifcc fulla tribu- 
. sa col Patriarca, fi folleva un grido generale, 
la Corona y la Coroni a Cofiantlno : quello è il nome 
che il popolo diede allora al giovane Principe : in- 
fino allora portava il nome di Eraclio , e in appreffo 
fu più noto fotto quello di Collante. Eracleone fa 
incontanente recar la Corona di fuo padre , che ave- 
va deporta in quella Chiefa , e Pirro la mette fui 
capo del novello Imperatore . Quella fondifeen- 
denza del Patriarca, non fu ancora badante a 
calmare gli animi. Era deteftato come iLconfi* 
gliere di Martina , e l’ autore di tutti i mali . 
Si vuol farlo a brani : una . folla di feiagurati , 
a’ quali fi unifeono i Giudei , e i Barbari , che 
fi trovavano a Coftantinopoli , entrano furiofamente 
in Santa Sofia ; profanano il Santuario , (traccia- 
no la tovaglia dell’altare, mettono in pezzi le 
banche , atterrano le immagini , ed ufeendo di poi 
dalla Chiefa come in trionfo, ne portano via 
le chiavi , che fofpendono in cima di una pie* 
ca , e corrono a guifa di forfennati per tutta 
la città . 

Fu** dì Pirro, che fi era fottratto al loro furore ; 

non vedeva piu per lui Scurezza in Cortantino- 
poli • La notte feguente fi porta alla Chiefa; e 
dopo aver fatta la fua preghiera, depone la fua 
dola full’ altare: dicendo, Io non rinuncio alla di» 
gnità di Patriarca , ma cedo ad un popolo ribelle . 
Efce in appreffo, ed effendofi tenuto occulto nel* 

• • ' “ -la 
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la città per alcuni giorni , parta feeretamentc a itone, 

_ . . ì , . , ® 1» a /r • 0 Coftante 

Calccdonia , c s imbarca per 1 Affrica . n. 

Frattanto Pollinazione di Valentino faceva An. $41. 
chiaramente conofccre, che l’interefle de’ nipoti valutino 
di Eraclio non era il principale motivo della fua Ccfarc * 
follevazione . L’ incoronazione di Coftante non 
gli fece deporre le armi ; fempre padrone di Cai- 
% ccdonia, continuava a mettere a lacco i luoghi 
circonvicini. Martina, e fuo, figliuolo furono co- 
rretti a trattar feco lui come con un loro egua- 
le, e a dargli giuramento p^ ficurezza delle con- 
dizioni , che gli accordavano. Si obbligavano a 
non dimandargli conto del denaro, che ricevuto 
aveva da Coftantino , e a ricompenfare i fuoi fol- 
dati con donativi* c fe gli dava la Carica di 
Comandante della guardia. Non contento di que- 
lla dignità una delle piti eminenti della Corte 
Imperiale, ebbe la sfrontatezza di chiedere la per- 
nii flione di prender la porpora , e il titolo di Ce- 
fare, la qual cofa era fenza cfempioj e fi ebbe 
la viltà di acconfentirvi • Per conservare la fo- 
vrana maeftà, Martina s’induffe ad avvilirla, av- 
vicinando cosi dappreffo al trono uno feonofeiu- , 
to y che la fola ribellione aveva fatto ufeire 
dall* ofeurifà . 

Quella eftrema condifcendenza difarmo 
lentino, ma non eftinfe l’odio, di cui era accefo na , e di 
contro T Imperatrice . Armato contro di lei delie Eraclcone 
dignità , che gli accordava , fu certamente il prin- 
cipale motore della follevazione , che precipitò 
quella Principeffa, e fuo figliuolo in un abiflo di . ■ 
difgrazie: imperocché non può attribuirfi a Co- 
ftante, il quale non aveva ancora più che undici 
anni. Confermandofi ogni giorno più con nuovi 
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indizj r avvelenamento di Collantino, il Senato 
deliberò di Icuotere un odialo giogo. Le milizie 
approvando effe pure quella rifoluzione, gli offeri- 
rono il loro lervizio , c tirarono a forza fuori 
del Palazzo il figliuolo, e la madre* fu fatto 
loro il proceflo; a Martina fu tagliata la lingua, 
e ad Eracleone il nafo, e tutti due conduflero 
il reflo della loro -vita nell’ efilio , e in una così 
profonda ofeurità , che dopo quella orribile cata- 
ftrofe gl’ Iflorici più non parlano che della loro 
Cepoltura’. Noi vedfcm da ora innanzi rinnovarli 
frequentemente sì fatti efempj . L’ Moria dell’ Im- 
pero, la piu tragica di tutte Tlftorie , diverrà in 
appreffb Un teatro di funefle rivoluzioni. Di fet-* 
tanta Sovrani , eh’ ofarono ancora falire fu quello 
trono lordo e macchiato di fangue , quali la metà 
furono o uccifi , o fcacciati , o coftretti a rinun» 
ziare alla Corona. 

Non fp danno più che fei raefi di Regno ad 
Eracleone, e fecondo la piti probabile opinione, 
è d’uopo comprendere in quelli i tre meli, che 
regnò unitamente a fuo fratello Coftantino . Quin- 
di Collante cominciò a regnar folo nel mefe dì 
Agoflo di quello anno, il quale, finì con uno de’ 
più luttuofi, avvenimenti per l’Impero* Aleffan» 
dria aflediata da quattordici mefi addietro , fa al- 
la fine sforzata , e prefa gli undici di Dicembre * 
Amru , di cui Omar aveva accrcfciuto . di molto 
T cfercito, perdette in quello affedio ventitré mi» 
la uomini. Nel momento ch’entrarono i Sarace* 
ni, i Romani, eh' erano ancora, nella città,. fi ri» 
fugiarnno ne’ vafcelli , e fi allontanarono . dall* 
fpiaggia. Siccome molti corpi di truppe Romane 
lì erano ritirati più addentro nel paefe, Amru 

• per 
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per liberarli da ogni inquietudine deliberò d* infe- 
guirli . Non lafciò, in Aleffandria fe non quel 
numero di Saraceni eh* era ncceffariò per tenere 
in dovere gli abitanti. Ma non fu sì torto par- 
tito, che i Romani rientrarono nel porto, l’or- 
piffero la città, e trucidarono tutti i Mufulma- 
«i. A quella nuova Amru . ritorna indietro, tro- 
va i . Romani di già padroni del Caflello ; gli at- 
tacca , e gli sforza dopo una vigorofa renitenza • 
Quélli che , campano dalla fpada de’ Saraceni, lì 
ricoverano di* nuovo * ne’ loro vafcelli , ed abban- 
donano a :quefli barbari conquittatori quella pof- 
fente città, il magazzino di Coftantinopoli, che 
alimentava* co’ grani delTEgitto, rornamento delT 
Impero, il centro del commercio dell’ Oriente, 
Il Generale Saraceno attefe gli ordini di Omar 
per decidere della < forte db Aleffandria: Scriffe al 
Califfo, che aveva ritrovato in quella immenfa 
città quattro mila Palazzi (è- d’uopo al certo in- 
tendere tutti gli .edifizj ; pili grandi, e più ma- 
gnifici \ che. non fono- 1? cale ordinarie), altret- 
tanti bagni pubblici, -quattrocento Circhi o Piaz- 
ze per i divertimenti, dodici milaorti , e quaran- 
ta mila Giudei che pagavano tributo. Omar proi- 
bì il* facchcggiamento j ordinò che foffe diligente- 
mente- raccolto tutto quello, che fi ritrovafle di 
più preziofo , affine di fervirfene per foflenere le 
fpefe della guerra . «Effendo allora Medina trava- 
gliata dalia carcflia , fece venir da Aleffandria de 
cameli carichi di frumento. Tutto l’Egitto feguì 
il* dettino di- quella gran città , e fi fottomife al 
vincitore . Fu importo agli Egiziani un annuo tri- 
butò di due ducati per tetta’ a quello prezzo con- 
fervarono la loro vitali loro beni, e il libero 
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efercizio della loro Religione . I Proprietarj delle 
terre furono inoltre obbligati, a pagare Una ;tafla 
proporzionata al prodotto de’ loro fondi , e quelle 
contribuzioni riportarono al Califfo un’itpmenfa 
fomma di denaro . Quefto accrefcimento di ricchez- 
ze in mano di una Nazione -tanto ecohoma , e 
nemica del ludo , com’ erano i Saraceni , gli; pofe 
in grado di dilatare le loro conquide • E (fi non 
conofcevano le fpefe di piacere . Non avevano 
alcun ornamento nè nel loro veftito , nè ne* loro 
arnefi di cafa, nè nella : loro armatura. Alloggia- 
ti in capanne, fi piccavano di magnificenza folo 
nelle loro Mofchee. I loro alimenti erano fenza 
vcrun condimento, quali fi ricevono' dalle mani 
della Natura: erano quelli latte, rifo , e frutta J 
e lafciavan® il vino a* popoli vinti. .. , v ; . 

. Amru non aveva di barbaro altro che il na* 
i fcimento . Allevato in una profonda ignoranza co- 
me tutti i Saraceni, era dotato di uno fpirito vi* 
vo, penetrante, curiofo; e quantunque non fi fof- 
fe mai in ^ltro efercitato che , nel meftiere delle 
armi, (limava nondimeno le fcier&e, e i dotti, e fi 
affezionò ad un uomo di lettere chiamato Giovanni . 
Era quelli un Prete Giacobita anatematizzato per i 
fuoi errori in un Concilio tenuto a Mefra . ;La 
fama di fapere , che aveva nella città , lo fece ri- 
cercare da Amru, il quale trovava diletto in 
udirlo parlare di Filofofia, cofa affatto nuova per 
i Saraceni. Giovanni volle falvare almeno* ur 
parte della Biblioteca di Aleffandria . JEra quella 
del Serapeone , la piìi vada raccolta di -Libri . 
che foffe nell’ Univerfo. Era nel Rione chiamato 
Rbacotts , in quel medefimo luogo , dov # . era dato 
il Tempio di Serapide fotto il Regno di Teodo- 
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fio il grande. Chiamavafi la figliuola di quella , Cotante 
che Tolomeo Filadelfo formata aveva nel Rione Ò4I% 
detto Bruchion , e la figliuola era diventata affai 
più ragguardevole che non era la madre. Quella 
di Tolomeo montava a quattrocento mila volumi 
quando fu ridotta in cenere a tempo di Cefare; 
c quella del Serapeone era fin d* allora compofta 
di cinquecento mila, ed era fiata in apprcffo au- 
mentata di molto . Giovanni profittò della bene- 
volenza del generale Saraceno per chiedergli i libri 
di Filofofia, i quali diceva egli, che effer non 
potevano di alcun ufo a’MufulFnani . Tu mi chiedi 
una cofa , gli difs’Amru, della quale non pojfo di* 

[porre , Je prima non ne ottengo la permif/ione dalT 
Imperatore de Fedeli . Scriffe perciò al Califfo, il 
quale rifpole con quelle parole: Tu mi parli di li* 
bri : [e non contengono altro che quello eh ’ è di già 
nel Libro di Dio , Jono inutili : fe non fi accordane 
con effo , fono perniciofi t, pertanto gli fa bruciarti 
Amru, benché con difpiacere, obbedì fcrupolofa- 
mente all’ ordine del Califfo. Fece diflribuire la 
Biblioteca ne’bagni di Àleffandria* e fi dice, che 
baftaffero a riscaldarli per fei mefì . Ma quefta 
parte del racconto di Àbulfarago è manifeflamente 
falfa , e per certo inverifimile : lo che per altro 
non è, a parer mio fufficientc, per: rigettare tut- 
to il racconto , come vuole V Affemani . Le ra- 
gioni di quello dotto Critico non mi fembrano 
abbaftanza convincenti per diftruggere una genera- 
le del pari che antica tradizione . 

Per quanto zelanti fi fodero i Saraceni per stato dei!* 
fondare il Maomettifmo, mantenevano tuttavia la AUffandra 
loro parola a’ Criftiani, che s’ erano fottomeffi a foto*, 
tributo. Lanciarono pertanto fuffiftere il Criftia-? St * ccm * 
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nelimo in Egitto . Ciro rettò in poffeffo della Se- * 
de di Aleffandria , e morì folo due anni dopo • 
Pietro imbevuto dello fletto errore occupò il di 
lui porto , e governò quella Chiefa da nove in*, 
dieci anni , dopo i quali i Giacobiti fe ne im- 
padronirono , c la poffedettero foli per il corfo di 
l’opra ad ottantanni . Da Diodoro in poi, il gran 
protettore di Eutichéte, la Chiefa di Aleffandria 
era lacerata dallo feifma ; i Giacobiti formavano 
un poffente partito , e Beniamino loro Velcovo 
divideva con Ciro V autorità Patriarcale* Caccia- 
to dalla Città per comando di Eraclio , andò er- 
rando per dieci anni in diverfi luoghi della Te- 
baide. Ma i Copti, cioè a dire gli Egiziani na- 
turali , eh* erano a lui foggetti , effendofi conci- 
liati il favore de* Saraceni , per effere fiati i pri- * 
mi a fottometterfi , Amru richiamò Beniamino,, 
e gli mandò delle lettere di fìcurtà in quelli ter- 
mini : A 7 */ diamo piena ficurezpta a Beniamino Pa - 
triarca de Crifliani Copti , con proibizione d' inquisì 
tarlo in qualfivoglia modo , nè nella fua per fona f 
nè nel fuo mini fiero in qualunque luogo egli Jiri~ 
trovi. Con quella permiflione Beniamino ripigliò 
le funzioni di Patriarca, che continuò ad eferci* 
tare tranquillamente infino alla fua morte , e che 
vlafciò dipoi fenza verun contrailo a’ fuoi fuccef- 
fori. * *i .. » . • *. 


Non ottante il trattato fatto co* Copti, Amrix 
per ordine di Omar finì di diftruggere* la Babilo- 
nia di Egitto, e fabbricò ivi d* appretto un* altra 
città filile fponde del Nilo. La chiamò Foftat, 
parola Araba, che fignifica Padiglione , perchè in 
quefto luogo egli aveva collocata la fiia tenda quan- 
do fece r attedio di babilonia. Fottat diventò la 
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Capitale dell’Egitto, e la refidenza de’ Governa- c °fl an(fe 
tòri, ed è quello, che chiamati il vecchio Cairo , An . 
dopo eh* è flato fabbricato il nuovo dai Califfi Fa- 
ti miti nel póp. La cofta di Farma non era. lon- 
tana dal mar roffo piu che fettanta miglia . Ef- 
fendo quefto .intervallo una pianura uguali ffima , 
e poco elevata fopra il livello de* due mari , Amru 
formò il progetto di unirli per mezzo di un ca- 
nale , che avrebbe riempiuto colle acque del Nilo. 

Ma effendofi a ciò oppofto Omar per dubbio di 
aprire a’ vafcelli Criftiani F ingreffo dell’ Arabia ; 

Amru rivolfe il fuo penfiero ad altra parte. Era- 
vi un antico canale chiamato Trtjanus amnts , 
che Adriano aveva fatto condurre dal Nilo vici- 
no a Babilonia infino a Pharb<etus oggidì Belbeis . 
Rifcontrava in quefto luogo un altro canale inco- 
minciato da Necos, e continuato da Dario figliuo- 
lo d’ Iftafpe , ed andava a fcaricarfi con eflo in 
una laguna d’ acqua falfa • all’ ufeire della quale 
Tolomeo F'iladelfo aveva fatto fcavare un largo 
foffo, che conduceva le acque fino alla città di 
Arfinoe o Cleopatris alla punta del Golfo, dov’è 
al prefente Suez . Tutto quefto canale colmato 
dalle fabbie era divenuto inutile fin dal tempo 
della famofa Cleopatra , Amru non fu arredato da 
l’antico pregiudizio, il quale fupponendo che le 
acque del .mar roffo foffero più alte del fuolo 
dell* Egitto , faceva temere di aprir loro il palleg- 
gio » Face rinettare quefto canale, e lo refe navi- 
gabile per trafportare in Arabia i frumenti dell’ 
Egitto* Quefto è quello, che oggidì fi domanda 
Khalits, «he paffa per mezzo; al Cairo* ma non 
.conduce fe non infino alla Laguna , che chiamali 
il lago di Scheib. Il redo fino al naar roffa è 
- • • *' * : dd 
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dei tutto colmato, benché fe nc diflinguano gli 
antichi veftigi. 

Amru godeva tranquillamente della fua con* 
quitta. Un Imperatore di undici anni, privo di 
dfcisenato* abili .lainifhi, non tra in grado di levargliela. 
Tbeoph. p. Qucfto fanciullo fpaventato dalla terribile rivolu- 
CcJr p Ija * che lafciava folo fui trono ; credette , 
Hiji. Mìfc che non gli rimaneffe altro rifugio che quello di 
1 l9 * gettarfi in braccio di quel Senato, ch’era giunto 
a farfi tanto temere da* fuoi padroni . Lo fece 
radunare, e dopo avere efaltato con pompofi eia* 
gj il coraggio, con cui i Senatori vendicato ave- 
vano fuo padre , e liberato l’ Impero dall’ ignomi- 
niofo giogo che ofava imporgli una donna lo 
pregò di fervire di guida ad un Principe orfano , 
fenz’ amici, e fenza efperienza, che non poteva 
ritrovare altrove ajuto, e foftegno, che nella lo- 
ro benevolenza, nè lumi e cognizioni, fe non 
ne’ loro configli. Quefto difeorfo atto ad ifpirare 
la compaflione, eh’ è sì dappreffo al difprezzo, 
piuttoRo che il rifpetto dovuto alla Maeftà Im- 
periale , fu feguito da’ prefenti , che fece a cia- 
scuno de’ Senatori. 

Le perdite , che 1* Impero faceva in Italia , 
non erano nè così rapide, nè così ampie quanto 
iJui.Diac .quelle y che faceva in Oriente; ma non erano meno 
/ 4 t a* irreparabili. Le città marittime della Liguria fa- 
/4*. 44 e cevano ancora parte dell* Imperio . Ma Rotari Re 
Rubw de’ Lombardi, non avendo voluto continuare la 
b ^^ Ravin - tregua Tempre rinnovata da trenta fei anni ad- 
Sìgom. de diètro, s’impadronì di Genova, di Savona , e di 
ygno hai. tu tt 0 il paefe da Luna fu i confini della Tofcana 
reregrfnde infino alle Alpi, che Separano l’Italia dalla Fran* 
fin. Due. c j à< Saccheggiò, e fmantellò le Piazze, t fece 
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gli abitane! prigionieri, L E fa rea Piatone elfendo 
ieco venuto a battaglia fulie rive della Scultenna , a% 041: 
al prefente il Panaro , vicino a Modena , fu B tnev *, S f 
gFato a pezzi coUa perdita di otto mila uomi- 55». 559. 
ni . Frattanto i Lombardi di Benevento Tempre B a /y on ad 
piti li dilatavano* Arechis dopo aver governa to *****. W* 
quello Dicato con gloria per cinquantanni, lafciò^^g 
pef iucceffore nel £41. fuo figliuolo Aione, Qucw j. c 5. 
fio giovane Principe nel fuo ritorno da un yiag-^®'*, M/ 
gio fatto alla Corte di Pavia, era paffato per t 4.^87.88 
Ravenna, dove P Efarca con una perfidia troppo ' 9 
a que tempi comune, gli aveva ratto prenderei vita 
una bevanda avvelenata che indebolì il fuo 
rito. Suo padre credendolo inabile a governare i difart. 4., 
filoi Stati , non gli Jafciò morendo altro che il 
nome di Duca f e conferì tutta l’ autorità a Ra- fdfl .<* 7 /. 
doàido, e a Grimoaldo. E^ano quéfli due figliuo- r * * ^ l ‘ # 
li di Gifttifo, Duca di Friuli, i quali dopo la «7? 
morte di Tafone, e di Caccone loro fratelli uc- 
cifi in Apitergio, fr erano ritirati a Benevento 
fotto la protezione del loro parente Arcchis. 

Aione un anno e mezzo dopo la morte di fuo 
padre fu uccifo in una fpedizione contro gli Scia- 
voni , una flotta de’ quali era approdata vicino a 
Si ponto nella Puglia . Radolfo fu proclamato Du- 
ca in fua vece, e coftrinfe gli Sclavoni a rien- 
trare pe’ loro naviglj . Fece lopra V Impero nuo- 
ve conquide, e portò le fue armi fino a Sorren- 
to, che attediò in vano. Gli abitanti animati da 
Agapeto loro Vefcovo (ì difefero con tanto vi- 
gore, che fu obbligato a levare F attedio. Effen- 
do queflo Duca morto nel Ó47. fuccedette in di 
lui luogo fuo fratello Grimoaldo Principe corag- 
giofo non meno che faggio e prudente , il quale 
St. 4 e S rimp.T t XXVl. * V dal 
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Coft»nte dal Dilato di Benevento fi follevò fui trono cfe % * 
Ai». 64»# Lombardi nel 66 z. Non era fe non che femplicet 
Duca , quando nel Ò50. tagliò a pezzi un’arma* 
ta di Napolitani, e cji Calabrefi fudditi delfini* 
peratore, ph’ erano andati a predane la Chiefa d» 
$. Michele a piè del monte Gargano, Quefh* 
paele apparteneva a’ Lombardi , . e quella Chiefa 
venerata in tutta V Italia meridionale era un te^ 
foro di prfziofp, e ricche offerte., Quejto * avve- 
nimento è famofo nell’ Moria di Lombardia, gl* 
{fiorici di Napoli fi fiudiano in ogni maniera di 
difcolpare i loro com p?t riotti , e di rigettare fo*, 
pra i Lombardi medefimi Fodiofità di quefio fa* 
f rilego faccheggiamento. In tempo* di quelli mo« 
vimenti , Roma Tempre foggetta agl* Imperatori 
era efente, da’ faccheggiamenti , e dalla guerra * 
ma foffrì pn violento tremuoto , congiunto all* 
allagamento dpi Tevere, feguito da una . crude? 
li film a pefiilenza» 

An- <43f RotarLrefe il fuo Regno piti celebre ancora 
polla fua legislazione che colle fue imprefe. I Lom- 
Lombardo! bardi affatto idioti non avevano leggi fcritte , e 
nemmeno altra Iftoria che tradizioni , le quali 
paffavano di bocca in bocca. Effi fi governavano 
fplo colle loro ufanze . L* anarchia di dieci anni 
aveva introdotti de’difordini , a 9 quali la faviezza 
di Autari , e di Agilulfo non aveva potuto re- 
care interamente riparo. Il Gius Romano era il 
folo poto in Italia. Rotari temendo, che non 
pareffe, che gl’ Imperatori dominafTero ancora fo- 
pra i fuoi Stati colle loro leggi , ifiituì un nuovo 
corpo di Gius con un Editto, che fece pubblica- 
re il dì 2 %. Novembre Ò43. Fu per avventura 
ipdptto a ciò fare <41F eiempio di Dagoberto , il 
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Jjtfàle aveva compilate le leggi de* Franchi, de- Colante 
gli Alemanni , e de’Bavareiì. Rotar! nel fuo ^n. «45- 
Codice non fa alcuna menzione del Gius Roma- 
no che i Goti avevano confervato ; egli non 
guarda che alle, ufanze, e ai coftumi della fua 
Nazione . Annulla tutte le leggi antecedenti . ' , 

Grimoaldo ne aggiunte molte. Nel 66 8. quaran- 
ta cinque anni . dopo , Luitprando raccolfe le 
leggi di quefti due Principi; le fottopofe ad un 
nuovo eiame, e fupplì agli articoli, che pareva 
che in effe mancaffcro. Quello e quello che fi 
domanda il Codice Lombardo, il quale fi man- 
tenne in vigore, e fu offervato per molti fecoli, 
ìnfino a che furono ritrovate le Pandette, e do** 
po ancora quèfta feoperta il Gius Lombardo non 
fu del tutto abbandonato. Ebbe ancor effo, co- 
me il G ius Romano, de’ celebri Commentatori: 
e fu adottato da’ Normandi quando s infignoriro- 
no dell’ Italia meridionale. Federico IL , che fuc-? 
cedette a’ Normandi abolì la legge de’.Franchi 
c^cpnfervò alle leggi Lombarde tutta la loro au- 
torità. Da quefie leggi derivano quafi tutte le 
Còfhtuztoni di quello Principe, che Fono offer- 
vàte nel Regno di* Napoli , e di Sicilia . Il Gius 
Lombardo è il ; fondamento del Gius Feudale in 
ufo preffo di tutte le Nazioni Europee, In fatti 
la forma di quella legislazione dava alle leggi una \ 4 
ferma, e durévole coftituzione. I Re Lombardi 
utavano in ciò fommo riguardo, e circofpezione 
còme nell’opera la p;ù importante della Sovrani- 
tà . Convocavano a Pàvia gli ordini del Regno , 
vale a dire, i Nobili, e i Magiflrati . E 1 una 
queftione , che tiene difeordi i più celebri Auto- 
ri,.fe il Clero | e il Terzo fiato foflero ammefli 
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a quelle Adunanze. Si cfaminaya, fi difcuteyj^ 
diligentemente ogni articolo, £ folo dopo lina li*> 
bera, e matura deliberazione, fi ftabifiva g&Jlg) 
che fembrava più conforme alla giuftizip , e^all* 
pubblica utilità v . .. .. «rb u; iu : 

Se fi preda fede agli Annali Chinefi r | Ro* 
mani inviarono ip quello medefimo r> tempo de’ pre^ 
fenti all" Imperatore della China ♦ * Quelli , Storici 
non danno a Collante altro titplp ; che quello di 
Re, e fanno intendere, che cercava di infettare 
degl’ inimici ^contro gli Arabi, la cui potenza fi 
fendeva in Oriente f Di fatto erano allora padro* 
ni della Per fi a ,> come «dirò in progreffo , ,ed Ifde* 
gei do implorava contro di loro l'affiflenza de* 
Ciadiani. Il Maomettifmo era già penetrato nel* 
la China. Il Criftiancfimo non era colà ignoto. 
Un monumento ritrovato a Siganfu nel Chenfi 
prova, che arrivarono colà de’ Miffionarj criflia* 
ri nel Ó35., e per avventura la Fede vi era 
fiata recata neL fecondo fecolo della Chiefa fotto 

1 . ^ 1 * r • * 

la Dinaftia degli Han , che mantenevano un gran 
commercio co’ popoli di Occidente.. . 

L’anno feguente ($44. inforfe una fedizione 
in Coftantinopoli . Teofane chiama Valentiniano 
quello che pe fu l’autore. Ma io fofpctto, eh* 
egli fia quel medefimo Valentino, $he fi aveva 
fatto dare il titolo di Ccfare . Quello che m* in- 
duce a creder cp$ì, fi è, che pili non fi parla di 
quello Valentino, che occupava un poflo tanto 
eminente nell’Impero. La fua, ambizione , e la 
fua audacia che gli avevano fatto varcare un sì 
grande intervallo per follevarfi daf fango fino ,ai 
primi gradini del trono , gli fecero credere cer- 
tamente, che non avrebbe avuta difficoltà a far 
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difcendere da effo un Principe di quattordici anni, Coftante 
nel quale 'là capaciti non compenfava la mancan- An. 644. 
2a dell* età. Tutto quello che fi fa di quefto 
fatto, fi è che il ribelle follevò le truppe • che 
fu uccilo per comando del Principe, e che i fol- 
ievati fi riduffero prefto di nuovo alT obbedienza . 

Frattanto Amru pacifico poffeffore dell' Egit- 
to (tendeva "le lue conquide verfo f Occidente, omà/ * 
Padrone di' già del paele di Barca, eh’ è 1 * antica ' P* 
Pentapoli Cirenaica, ampliava il dominio de* Sa* Hi'i M,f c . 
raceni fino a Za velia fituata fopra a dugento le- q* 9 ìo . 
ghe lontano da Barca verfo il mezzodì, e difeo- ™ ° 
fta dal Nilo piti di trecento leghe verfo POcci- 
dente • Gli abitanti di quella vada regione porta- apu >. o»» 
^rano in perforta al tempo preferitto il tributo, . 
^be aveva loro importo , fenza che forte di me- 
rtieri inviar loro de* Collettori . Si apparecchiava s° , 
ad invadere la Tripolitana, quando la morte del JarZ p*' 
Califfo fofpefe il corfo delle fue imprefe. Uno 10 i ai * 
/fchfavo Perfiano irritato contro di Omar, col 2 ^*/. 
quale s* era doluto dell’afprezza del fuo padrone Bth Or. 
fenza ottenere da lui giuftizia, lo ferì con tre b*™*. 
colpi di pugnale mentre faceva la preghiera della Ajfgmani 
mattina nella Mofchea di Medina, e difendendofi p‘ 9 f^ tX ' 
f da difperato contro i Mufulmani, che fi avveri- si- 
tavano fopra di lui, ne ferì tredici, fette de’ qua- 
li morirono, e pofeia fi uccife da fe medefimo . />* * i- ; 
•Omar noti fopravviffe pili che tre giorni , ed effen- 
‘do richiedo del fuo parére intórno a : colui, che 4°°* 
giudicava degno di fuccedergli , ed avendo alcuno 
•nóminato fuo figliuolo* iVo, rifpofe* bafia per i 
'figliuoli di Kettab ( era quefto il nome di " fuo pa- 
dre ) che ve ne fi a finto litro incaricato di vender 
tonto à Dio del govèrno de' Fédèli > Si contentò di 
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nominare fei Commiffarj , e diede loro tre gioirà 
di tempo per deliberare 1 n fieme .intorno alla (cel- 
ta del fuo fucceffore. Eleflqro quelli Otman* che 
Maometto aveva rigettato per e fiere troppo affe- 
zionato a’ fuoi parenti, eh’ erano da lui preferiti 
alle perfone di merito nella didribuzione degl’ im- 
pieghi j e la condotta di Otman giudificò in ap- 
preso il giudizio di Maometto . Omar r.lafciò 
a’Mufulmani il piu vivo dolore, ed è ancora al 
preiente il più venerato di tutti i Califfi predo 
i Maomettani Sunniti. Fu la gloria della fua Na- 
zione, e V efemplarc della lua Setta • La Sìria, 
la Mfcfopotamia, tutta quali la Perfia fino all* 
Oxo, e l’Egitto, e la Libia fino ai confini del- 
la Tripolitana, tanti paefi Aggiogati ballerebbe- 
ro ad illuftrare la vita di molti conqu irta tori. 
Nello fpazio di due anni, e mezzo fecondo Kon- 
demir Ilìorico Perdano, s’ impadronì di trenta fei 
mila città, Piazze, o Caftella: diftruffe quattro 
mila Tempj di Cridiani, di Maghi d’ Idolatri 9 
e fece fabbricare mille quattrocento Mofchee. La 
faviezza del fuo governo refe le fue conquide fer- 
me e durevoli . Il badone di Omar , dicono gli 
Arabi* ifpirava maggior timore che la.fpada de* 
fuoi Succeffori . Quedo prodigiofo accrefcimento 
di potenza non apportò alcun cambiamento ne* 
fuoi codumi, nè nella fua maniera di vivere ^Pò- 
vero per fe medefimo, ricco per gli altri, diftri- 
buiva tutti i , Venerdì il danaro dell’ Erario, co- 
me aveva praticato Abubeero; .ma regolava ;le 
fue liberalità fopra un diverfo principio; Abube- 
cro aveva proporzionate le Tue liberalità al meri- 
to ; Omar confiderà va folo i bi fogni , dicendo che 
i beni di quedo mondo non fono dati- dalla Prov# 
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del Basso Impero Lib. LIX. 3 1 1 

VÌttenza per altro che per fovvenire all* indigenza , 
e non per ricompenfàre la virtù, la quale dev ? An. 
efffer premiata folo nell’ altra vita . Si fanno gran- 
di elog/ della fua giuftizia* il rango de* colpevoli 
lion gli efenrava mai dai caftigo. Ma portava fino 
ad un ecceffo di ferocia e di barbarie l’ idea , che 
aveva della fommiflione , che debbono grinferió* 
ri a’ loro Superiori; e ne diede un terribile efeta- 
. pio mentre ancóra non era che femplice privato • 

Un Mafulmano faceva una lite irtgiufta ad' un 
Giudeo; Maometto giudicò in faVor del Giudeo * 

Il Mufulnaano dichiarò ch’egli non fi farebbe raf* 
fegnato alla fentenza, fe la caufa non fòrte (lata 
efaminata da Omar. Vanno i due litiganti a ri* 
trovarlo; h incontrano nel punto, che ufciva del» 
la fua cafa, e gli efpongono il fatto: ^(pettate 
Un momenti , dice loro , e rientra in cafa . Ritor* 
na incontanente colla fciabla alla mano , e tronca 
con un folo colpo il capo al Mufulmano: Ecco , 
dice egli, quello che ntéritano cotoro , che fi foli è * 
vano contro la fentenza del loro giudice Jupremo • 

L Mufulrtlani ftefli lo riprendono di aver qual» 
che vòlta pénfató, che non fi debba mantener la 
parola data agl’infedeli, e di aver fatto morire 
molti Grirtiani ad ónta della ptbmefla, che ave» 

Va loro fatta di non fcoftrignerli a rinunziare alla 
loro credenza .* Egli fu quello , che gettò le fon* 
damenta di Bafra alla foce del T 4 gri pér toglie* 
re a’ Perfiani la navigazione del Gólfo Petficó , e 
la libertà del commercio dell 5 Indie in Arabia. 

- y 

Quefla città * che divenne in poco fempb farìio* 
fa , fu fabbricata in tre anni ; 1 

Maometto aveva gfà portate le (Uè armi fui- ConquifU 
le frontiere dèlia Perfia. Caled fpedito da Abu-^^T 
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CofUnte beerò nell’ Trac Arabico apriva col fuo valore à* 

An. Saraceni l’ingreffo di quefto vafto Regno, quando 
^a’Mufui. richiamato per la conquida della Siria. Omar 
™*ni . anzi che abbandonare quefto progetto , lo portò 
^bufata- * anto vigorofamente innanzi, che non lafciò quali 
go . nulla a fare al fuo Succedere . Quantunque l’ifto* 
f. ria di Perfia propriamente non s T appartenga al 
Cedr. p. mio fuggetto , tuttavia ella ha avuto dopo il fe* 
colo di Craftb e di Antonio tanta relazione con 

UCT FCTQIt* 

mji. des quella de’ Romani , che non poflò far a meno di 
S pJ . ad raccontare fuccintamcnte , quale fia ftata la fine di 
Biron. quefta rivale Potenza t eh’ efercitò per sì lungo 

jy Serbe! tem P° fe arm * Romane# Mentre che le difefe, e 
Bib Or. i baluardi della Siria cadevano lotto gli sforzi 
^/^-de’Mufulmani, un’altra parte delle loro forze por» 
B de$ S Huns tava il ferro e il fuoco Tulle rive dell’ Eufrate , 
fu P i s c del Tigri# Non fu si tofto Omar follevato 
t.i.p 484 . alla dignità di Califfo , che fece partire per l’Irac 
49 *- . un efercitò di* trenta mila uomini fotto il coman» 

Sibi. Or. do di Saaa , uno degli Eroi di quefto primo le» 
*• 3* colo de’ Mufùlmani. I Pcrfiani dal canto loro ri* 
fvegliarono il loro antico coraggio j fecero sforzi 
inutili per arreftare quefto torrente di già ingrof» 
fato da . tante . ftragi , e rovine , e può dirfi, che 
L Saraceni non rimafero padroni di quefto paefe , 
fe non allora che non vi reftarono piti abitatori 
per difenderlo#. La prima .battaglia tanto famofa 
predò gli Arabi quanto quella di A r bella predò 
i Greci , feguì 1* anno 6^6. vicino a Cadefia » 
Città della Provincia d’ Irac ali’ Occidente dell* 
antica Babilonia, d’onde era lontana da venticin» 
que leghe, Roftan il miglior Generale d’Ifdeger- 
do era alla tefta di cento venti .mila uomini, 

- Combatterono \ due eferciti per tre giorni con 

. / orri* 
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orribile ferocia ; perirono fette mila : ciriquecento 
Saraceni; ma in ultimo la vittoria fi dichiarò per à«; *45 
cfli; ed Ifdegerdo, che attendeva- ih ^Mòdin Tefi- 4 
tò della battaglia, fe ne fuggì nePGhòrafan all* 1 - 
eflremità de* fuoi Stati • : f * ‘ * * ^ • ,ì; ^ " ; r ; 

Modin chiamata dagli Arabi Madain , cioè 
a dire, le due etiti * univa infieme Ctefifonte e ° m * 
Cocchè. fulle due rive déL Tigri i 1 Capitale della 
Perfia fotto il Regno de* SafTanidi y età fiata ab- 
bellita da Cofroe il grande, e il Palazzò del Re 
era riputato il pii» Superbo édifizio di tutto rOrien* 
te. Saad vittoriófo /rilancia verfo < quella 1 città, 
ed effendo il -Governatóre ufeito alla tefta della 
guarnigione , e degli aWtanti , fu in un r momento 
feonfitto , e fatto prigioniero . Saàd gli fece troh- 
care il capo a* piedi delle mura * ( èd Offendo en* 
trato fenza refiflenza, abbandonò la città al fac- 
cheggiamento . I' Saraceni trovardno^ nel Palazzo 
fopra a quaranta" milioni in ' moneta- (Poro , ed 
una quantità grande di vali, e di arredi di un 
prezzo ineftimabile. Quefto era -quello che dalle 
antecedenti rivoluzioni era rimàfto de’tefori di 
Cofroe. Parlali fopra ad ogni altra cofa di un 
tappeto di feffahta canne in quadrato telfuto di 
feta, d* oro, e di argento, e feminato di gemme* 
dove con fomma maeftria erano delineata ed ef- 
preffa ogni forta di piante e di fiori . Avendolo 
i foldati trinciato a colpi di fciablà per dividerlo 
tra di loro,' un Tolo piccioliffimo • pezzo di effo 
fu venduto venti mila feudi ad àicufti mercanti 
di Siria. Nel facco di quella città^Sàfraccni per- 
dettero quella felice ignoranza delle 'ricchezze* e 
del luffo, teforo pivi preziofo di quelli di Cofroe, 
e che fortificava* il loro fanatifmo 1 nel difprezzo 
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CofUnu «fella v | ta . Impararono ad apprezzar Toro, e 
An. é 4 j. l’ argento, e poco tempo di poi Abbas figliuolo 
di Àbdolmotalleb , e Zio di Maometto * lafqiò 
morendo una eredità di diciafette millioni r ^aljf 
re Francefi* Le figliuole di Cofroe, eh -erano 
fopravvifiute a tante calamità , furono prefe nel 
Palazzo di Modin, ed inviate al Califfo*, dai 

quale furono umanamente trattate. , ; \ 

Bttuglìa Q ue l . .principe Perfiano , eh’ era pattato con 
Gxa u g aano a j Servizio dell’Impero, erafi ritirato ad 
Emefo dopo la battaglia di Jarmuc. Era figliuo- 
lo di Sarbar, e fratello del padre d Ifdegerdo^. 
Non che reftare commoffo dalie difgrazie dt 
fratello , imprefe anche ad opprimerlo per folle- 
vare la fua propria fortuna. Promife con lettera 
al Califfo di fottomettergli tutta la Perfia dove 
aveva delle intelligenze, e di dargli in potere 
Ifdegerdo, fe voleva dargli delle truppe . 
fbbe orrore di una così deteftabile perfidia • $> 
fcppe inoltre dalle figliuole di Cofroc , che que- 
llo (ciagurato era un’anima vile , di già macciiuh 
ta di misfatti , c di tradimenti . La rifpofta che 
gli diede , fi fu farlo mettere in croce nel mezzo 
di Emefo. Mando ordine a Saad di andare a 
cercare Ifdegerdo nel fondo del fuo ritiro . Saad 
traversò tutta la Perfia , e non laCciandofi arreda- 
re nè dalle montagne, nè da’ vafti deferti, inftan- 
cabile del pari che i fuoi foldati , raggiunfe Ifde- 
gerdo a Gialula nel Chorafan ; disfece in una bat- 
taglia tyttp, quello, che gli reftava di truppe, e lo 
sforzò ad abbandonare i tuoi Stati. Il Re fuggitivo 
andò a cercare un aGlo a Fergana nel Turchefhn. 
Progr'ffl Una terza battaglia decife della forte della 

Perfia. Roftan, avendo raccolti tutti i Perfiani at- 


éc Sarace- 
ni. 
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ti a portar le armi , . fi avanzò . nell* Irac Perfico jk* tnf# 
alla tefia di un innumerabile efercito. Nooman ad. 
Generale delle truppe del Califfo gli venne incon- 
tro . Segui un furiofo combattimento predo a Na- 
havend • I Perfiani fecero gli ultimi sforzi per 
f ottenere la loro fpirante Monarchia. Nooman fu 
uccifo r nella zuffa , e • i Saraceni erano già per 
prender la fuga , quando Odaifa uno de* principa- 
li Officiali meffofi alla loro tetta , rianimò il . 
loro coràggio , e ad onta dell* oftinato valore de # 
Perfiafti r ruppe i loro fquadroni, e ne fece un 
orribile ' macello . Quefta è quella giornata fatale 
àlla Perfia , che gli Arabi chiamano la vittoria 
detto vittorie . Dopo quella battaglia i Perfiani più 
iión ofarono farfi vedere in corpo di armata in 
faccia de’ Saraceni . La prefa di Hamadan diede 
in potere de* Mufulmani tutto Plrac Pcrffeo; le 
città dell’ Aderbigian aprirono le loro porte. In 
quello medefimo tempo Saad faceva là cónquifta 
del Gufiflan eh* è l’antica Sufiana; non ritrovò 
refittenza fe non in Sufa, chiamata Toftor dagli 
Àrabi. Frattanto Ifdegerdo ridotto agli eftremi 
implorava il foccorfo di tutti i Barbari dèi Tui- 
cheftan , e del Maverenahar • Mandò fino nella 


‘Chiria à chiedere 1’ afliftenza dell’Imperatore, di 
cui* era alleato . ^ 

La morte di Omar , c la ritirata di Saad ifdcgerst# 
gli diedero qualche fperanza * Ritornò in Perfia , 
e fi rinchiufe in Eflakur; l’antica Perfepoli, ci t* 
tà celebre , Capitale del Regno fotto gl’Iflafpidi , e 
i di cui enormi, e fuperbi edifizj erano creduti dal 
popolo opera de’deroonj. Ma indi a poco Abdal- 
la fpedito da Otman, venne ad affediar la città . 
Ifdegerdo non lo attefe . Traversò il deferto di 
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Cj#*nt<? ì Carmania , e pafsò nel Segeftan, dove si fletta 
An. : é^\ nafcofto* quali--. cinque anni. Il fuo difegno era di., 
ritirarli nella China , fé non poteva trarre alcun 
foccorfo da’ Barbari vicini alla Perfia, che folleci* 
tava di continuo con feereti Inviati. Infine un 

• ^ ^ * • i » * < 

Principe Turco chiamato Tarkhan venne ad unirli 
a lui con lei mila uomini . Ma innanzi che avef- 
\ fe intraprefa alcuna cofa , P imprudente Ifdegerdo 
ancora nei mezzo delle fue difgrazie , lo congedò 
con alterigia per % cagione di alcune parole poco 
rifpettofe , di cui fi teneva pffe(o . Tarkhan irri- 
tato da quello affronto, fe ne ritornava con ver- 
gogna nel fuo paefe; ma effendo arrivato a Meru 
.città del .Chprafan , foggetta alla Perfia, fi unì al 
Governatore,, difguftato egli pure d’ Ifdcgerdo j c 
tutti due infieme andarono a ritrovare quello fven- 
turato Principe, il quale aveva di nuovo raccol- 
to alcune truppe . Furono tagliate a pezzi ; egli 
fi falvò mercè della, velocità . del fuo cavallo, ed 
arrivato a* piedi di un mulino nelle vicinanze di < 
.Meru, pregò il Mulinato di nafconderlo, offeren- 
dogli in ricompcnfa il fuo anello , il fuo penda- 
glio, e i fuoi braccialetti arricchiti delle pili ra- 
^re gemme. 11 Mulinato, che niente più,c€nofcc- 
; va il Principe di quello che conofceffe il pregio 
delle gioje , gli rifpofe : 11 mio mulino mi rende 
quattro dramme (uno feudo all’ incirca } H gitmo ; 
fe voi ,me le date , io fermerò la mia macina , e 
. m impiegherò oggi per la voflra Jicuvexga • Intanto 
1 ■*', . che facevano quello contratto, fopraggiuufe una 

1 r truppa- di Cavalieri Turchi , i quali trucidarono 

| .'Ifdcgerdo -lenza conofcerlo* CoA finì nel 6$u 

1 T antico Regno di Perfia. La Dinafiia de’Saflairidi 

, aveva durato quattrocento ventifei anni , effendo 

I • * -ó inc°- 
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incominciata 1 andò di G< C. dugeato venticin* 
que còlla ribellione di Artaferfe . • Pcrofo figliuo- 
lo d’ Ifdegerdo fi fai Vò nella China , dove fu ri- 
conosciuto per Re di Pcrfia , ■ e fece all’ Imperato- 
re omaggio dc’fuoi Stati, che mai non poffedet- 
te. L Imperatore gli diede l’impiego di Capita- 
no delle fue guardie, fece dipoi paflare quello 
titolo a fuo figliuolo, òhe 1 Chinefi finfcro di 
voler rimettere nel fuo Regno. Lo fecero Dartire 
condannata; ma il lorodifegno era Unicament 
te di Sorprendere i popoli - del Tibet, pel paefe 
«e quali era d uopo paflare • Eflcndo loro riufei* 

ta quell’ aftuzia, il loro Generale riconduffe indie- 
tro quello Principe, il quale mori a Singafu Sen- 
za lafciare poderi ti .. • 


' J?°P°,j a morte d’ Ifdegerdo, quella Orda di 
Turehi, eh eflcndo venuta per foccorrerlo aveva 
finito di- rovinarlo , fi fermò nel Chorafan con 
confenfo de’ Saraceni . Pagarono loro tributo, ab- 
braccarono il Maomettismo',' e rodarono fbggetti 
ai Califfi da predo a trecento anni , dopo i qua- 
« fcactiarono i lord padróni , e s’ infignòrironì 
del paefe. I Saraceni fi pofero in pofleflo di tut- 
ta la Pcrfia . Ellakar, ed Afpa , oggidì Ifphaó , 
furono prefe da ' Abdalla. Nifabur Capitale del 
•Chorafan non rode a’ fuoi attacchi , e tutta la Pro- 
vincia venne in .potere de’ Mufulmani . Abdalla 
non ritornò a Medina fe non dopo aver bevutò 
nd fiume di Balk. Abu-Mufa prefe la gran cit- 
tà.di Rai al profente rovinata; è queda la Rages 
•della. Scrittura . Soggiogò tutto l’ Irac Pcrfico . 
Uthal compì la conquida dell’ Irac Arabico, e di 
tutto il paefe comprefo tra l’ Eufrate, e il Tigri. 
Habic Soggiogò una gran parte dell’ Armenia , e 
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penetrò il. Mar nero, e il Mar tafpio fino al 
An. <45. monte Caucafo. Mogheira pafsò in Cappadocia , 
dove s’impadronì di Sivas chiamata innno allora 
Sebaftc . Quella vada . efienfione di provincie for- 
mava folo un grande Impero. Ma due fccoli do* 
po, molti avventurieri, alcuni Turchi, ed altri 
originar; di Perda, tolfero ai Califfi in divertì 
tempi molte di quelle Provincie, e fondarono in 
effe delle particolari Dinadie: ficchè la Periìa di- 
vifa in molti Regni non fu riunita in un fo- 
lo corpo di Monarchia fe non fotto il Regno 
de’ Sofi • 

Era appena Abdalla ritornato dalla Perfia, 
che Otman, di cui era fratello uterino, lo mari- 
fa'daV Hol db a governare 1* Egitto . Aveva richiamato 
manine Amru , il quale dopo averne fatta la conquida, fi 
Mutuimi» & ccva tento amare per la fua dolcezza , e la fua 
ni. gencrofità , quanto fi aveva fatto temere pel fuo 
valore. Non andò guari, che il Califfo ebbe a 
pentirli di queda mutazione . Manuel , eh* era 
flato vinto da Amru dopo la prefa di Farma , 
andò a prefentarfì con una dotta carica di trup- 
pe .davanti Aleffandria. Alla vida de’ vafcelli Ro- 
mani gli antichi abitanti prendono le armi , cac- 
ciano la guarnigione Saracena inabile a refidere . 
ad un popola, così numerofo, ed aprono le porte 
alle truppe Imperiali . Queda nuova recata a Me- 
dina fu predo feguita dalle predanti follecitazio- 
ni de’ Copti, i quali temendo di ricadere fotto 
il dominio dell’Imperatore , domandavano idan- 
, temente il loro primo Governatore, come' il folo 
capace di difenderli. Amru rimandato in Egitto 
fu ricevuto con giubbilo da Mocauca, il quale 
Uni alla fua armata una innumerabile moltitudine 

di 
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di Copti . Marciarono verfo Aleffandria: i Ho- £ 0#aMe 
mani foftcnnero per parecchi giorni gli attacchi Alti 6q£ s 
con tanto coraggio , che il Saraceno irritato del- > * 
la loro oftinata refiftenza , giurò t che avrebbe 
atterrate le mura della città* Infine la prefe di 
affai to, e la fua naturale bontà , più forte che „ 
non era la fua collera , la perdonò a tutti coloro , 
che potè falvare dal brando de* faldati. Fabbricò 
in appreffo una Mofchea nel luogo dove aveva 
fatto ceffare il macello , la quale fu chiamata la 
Mefcbea della miferkordia Manuel campato dal- 
la ftrage fi tenne fortunato , di efferfi potuto ira» 
barcare con gli avanzi delle fue truppe * Le mu- 
ra di r Aleffandria furono demolite. Da quel tem- 

S , in poi quella città fpogliata di tutto il fuo 
x endorc, ridotta ad un affai piu angulto recin- 
to , e piena di rovine ., non è più che il fepolcro 
dell’antica. Effa non per altro fuffifte, che per 
la bontà del fuo porto, e per la fua fonazione 
vantaggiofa pel commercio 

li Califfo aveva rimandata Amru in -Egit* A». *47* 
to untamente per ripigliare Aleffandria . Quella imprefi 
gloria .fi apparteneva a quello gran Capitana * 
perchè. Aleffandria era la fua conquida . Quindi V Affrica . 
liibito che fu terminata la fpcdizione* Otman ^ mac Ì n \ 
rimile Abdalla in poffeffo del Governa dellTigit- *x*T * 
to Amru era tuttavia affai pila capace dì recare 
ad effetto il progetto, che . meditava il Califfo^ curio 
ma la, predilezione di Otman per i fuoi cangimi » ? lu 
ti , nuoceva fpeffo al bene degli anan t «me Baron. 
preveduto»; aveva Maometto, ed al fimore diAb* 
dalla fu una delle cagioni , che telerò quella Ca- 
li Ho odiofo agli zelanti Mufulmani . Si ricorda- *js- . 
vano, che Abdalla impiegati» una volta da : Mao * t „‘ u 
. metto 
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u inetto x a mettere in ifcritto le fue rivelazioni ^ 
Ao. $47* era ineorfo nella difgrazia del Profeta* per aver 1 
iet Huns rinunziato allMslanifmo ; c che Maometto dopo > 
M CMr*m- ^ P rc ^ a della Mecca lo avrebbe fatto morire , fe * 
mihijìM? fu# fratello ottenuto non aveffe il fuo perdono a • 
9^1 q V a. ^ orta ^ preghierc t ^Otman divenuto Califfo fi ftu* j 
& fai diava .di cancellare quello delitto agli occhi ■ 
t'if.t*!*. Mufulmai i c di procurargli delle occafioni di fegtìa* 

*' #+ ° * larfi con una qualche iiluftre im prefa • Abdalla era 
valorofo come lo erano ttitti i Saraceni di quel tera*^ 
po era riufeito in Perfia • ma i vantaggi , che avuti 
aveva in quello paefe aerano divifi con un numero 
troppo grande di altri Capitani. Otman gli delti* > 
«ava la conquifta deir Affrica. Quèfla -im prefa > 
fembrava facile , . Amru fu era impadronito dèlia 
Cirenaica, ed aveva portate le fue armi fino fulle 
frontiere della Tripolitana- Gli j Arabi avevano 
fatto da poco tempo con ; buona riufeita molte 1 
' incurfioni fulle tèrre- de ? Romani • Le turbolenze* 
dell’ Affrica offrivano ancora una favorevole oc* 

■ r * cafidne t II Patrizi Gregorio Governatore di que* 
, ì fta. Pnbvincia ..federa' eretto 1 Sovrano ma rtori 
; èico n °f ccva più gli. ontìni*. dell* Imperatore , ' 6^ 

. v rènderà odiofoai popoli scolla fua tirannia.- Ot* 
;* vt V man, deliberò: adunque di profittate di (Jùéfte con* 
% giunture per; dilatare il fuo Impero fino allo ftret* 
^ ^ to.dii Cadice • Affoldò venti mila uomini tra *i 
. più" bravi degli Arabi • ‘ Predicò egli médefimo a 

i t ^ ^ quell’ armata f e la fece partire , il mefe di Of* 
tobre Ò47. fatto la condotta di Mervan, il-qua- 
j^] jfoVeva cederne il comando ad Abdalla toflo 

L 7 * chè> i offe arrivata in Egitto • 
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> u Abdalla . vi aggiunte altri venti mila uomi- 
i f A che aveva levati nel fuo governo, e marciò 
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Vcrfo Tripoli. Era quella 1* antica Sabrata , ' che Cotante 
aveva prefo il nome della Provincia ; ed è al 
prefente il vecchio T ripoh da dodici in tredici le- 
ghe all’Occidente del nuovo Tripoli fabbricato di- 
poi fui terreno dell’antica città di Oea . Un di- 
flaccamento, che precedeva l’armata, prefe alcuni 
vafcelli venuti in foccorfo della Piazza , e neon- 
duffe cento prigionieri, a’ quali Abdalla fece tron- 
care il capo. Tripoli fu invertito dalla parte di 
terra; ma i Saraceni non avevano nè flotta, nè 
viveri, nè macchine da guerra, e la Piazza era, 
difefa da un forte prefidio .unito a’ Barbari che fe- 
cero una vigorofa refirtenza . I Barbari erano gli 
abitanti del .paefe , che noi oggidì chiamiamo 
Barbarie. Erano coftoro, fecondo alcuni Autori, 
la pofterità di que* Cananei , che Giofuè cacciò 
dalla Palertina. Secondo altri difendevano da cin- 
que colonie di Arabi Omeriti , che paflarono in 
Affrica fotto la condotta di Afrikin figliuolo di 
Kis, e nipote di Safi Re degli Omeriti; e que- 
llo Capo di «colonia è quegli , che diede il fuo 
nome a quella vada porzione del nortro continen- 
te. Quelle cinque colonie fufliftono ancora fotto 
il loro antico nome, e fono al prefente divife in 
pili di feicento fchiatte di Barbari , che abitano 
gli uni fotto a tende , e gli altri nelle città . 
Abdalla cortretto a levare l’affedio andò a formare 
quello di Cabè , chiamata allora J acapè f e fu per 
le medefime ragioni obbligato ad abbandonarlo • 

Alla prima nuova dell’irruzione de’Saraceni , Art * 
il Patrizio Gregorio aveva raccolti cento venti Battaglia 
mila uomini. Abdalla non ne aveva piìi che qua* dlYacllb 
ranta mila; ma erano il fiore delle Tribù Ara- 
be. I due efcrciti fi rifeontrarono in un luogo chia- 
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mato Yacubè . Il Generale Saraceno fecondo Pufarl* 
za de 7 Mufulmani mandò in prima ad offerire 1 3 
pace al Patrizio < a condizione che fi farebbe" 
con tutti i fuoi fudditi o Mufulmano, o tributai 
rio. Adendo Gregorio rigettari con difprezzo am* 
bi i partiti , fi venne alla zuffa . Fu fanguinofa , 
e durò infino a notte con pari vantaggio. Quello 
che piò d’ogni altra cola forprefe T intrepidezza 
Saracena , fu la figliuola del Generale Romano . 
Gregorio dava refempid del valore, ma fua figliuo- 
la diftinta per la fua bellezza, e per la magrciS- 
coriza de* fuoi abbigliamenti, lo fùperava- ancora 
in coraggio. Montata ferpra un vigorofo cavallo, 
non cefsò di combattere allato di fuo padre, e 
con terribili Colpi abbatteva i Saraceni abbagliati, 
dalle fue attrattive. Alla fine del giorno Ofman, 
che comandava un corpo di riferva , fi trovò die* 
tro al campo degli Affricati!, che lo tenevano di* 
vifo dalla fua armata . I Saraceni rientrati nel lo- 
ro campo fi avvidero della fua aflenza. L’inquic* 
tudine era fcambievole j Ofman ignorava lo Stato 
delfefercito Saraceno, ed Abdalla temeva, chela 
riferva non foffe fiata tagliata a pezzi . Si ritto* 
varorto dodici foldati di Ofman tanto rifoluti , 
che traverfarono di notte tempo il campo nemico 
con Zobeir alla loto teda , e tanto fortunati j ' che 
non furono riconosciuti . Si portarono predo di 
Abdalla', e il loro arrivo eccitò tali grida di al- 
legrezza , che levarono a romore il campo degli 
A Africani. Quefti perfuafi, che i Saraceni veniffero 
ad affamarli, prendono le armi innanzi giorno, e 
fi fchierano in ordine di battaglia per riceverli * 
Nón attefero lungo tempo: tofto che Ofman 
ebbe raggiunto Tefercito, i Saraceni ufeiròno del 
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campo, ri* due partiti;. combatterono collo ftéffo Colate 
furore, del ^giorno innanzi. Zobeir fenza pren 
dere .alcun ripofo* fen corre nel più , forte della 
mifchia* e cerea con gli occhi Abdalla; non ve- 
dendolo* fe ne torni al campo, e lo trova a fc- 
dere nella fùa tenda* E che adunque ? ' gli dice, ? 
con una nobile arditezza ; è egli . quojh M~pofla 
di un Generale y mentre i. faldati fono alle mani con 
gl* infedeli? Abdalla rifponde/ Che i fuoi amici 
V hanno coftretto a ftavfene rtncbiufa nella / ita ten- 
da per evitare una morte certa ; * che Gregorio ha . 
fatto pubblicare nella fua armata , che darebbe fua 
figliuola . con una dote di cento mila danari .. ( ciò 
monta a un dipreffo a cento mila lire di Fran- 
cia ) a chiunque fi fia * Crìfiiano 0 Mufulmano , 
che gli recaffe il capo del Generale %Arabo ; che la 
bellezza di quella donzella conofciuta da ambe le 
armate , ' congiunta all ’ allettamento di una sì ricca 
dote , avrebbe infallibilmente : rivolte contro di lui 
le armi di' tutti i Criftiani * e forfè incora quelle 
de Mufulmani. E bene ^ ripigliò Zobeir, venite 
al campo di battaglia , e fate fare la medefima prò * 
dannazione nella voflra armata contro Gregorio • 

Non v ha Mufulmano , che non voglia piutioflo 
meritare la fteffa ricompenja con una gloriofà ira - 
prefa - che . con una perfidia . Abdalla feguì il di 
lui configlio; e Gregorio fi vide efpofto allo ftef- 
fo. pericolo., in cui meflb aveva il Generale Sa- 
raceno Anche quefta battaglia finì lenza decidere 
ia vittoria . ; Si combattè a quefto modo parecchi 
-giorni*:, k due armate ufciyanò del campo al le* 
vare deF Sole, «j combattevano con furore fino a 
mezzo giórno^ allora, rifinite e (lanche ugualmente 
dalle* e dal ..calore , fi feparavano co- 
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me d’accordo per ricominciare il giorno appreflbà 
Quello che non aveva potuto fare un opina- 
to valore, lo fece uno Jlratagemma , e quello an* 
cora fu un configlio di Zòbeir. Una parte de’ Sa* 
raceni ebbe ordine di flarfene Cotto alle tende pron* 
te ad affaltare al primo fegno j ed il rimanente 
dell’ efercito marciò la mattina di buon’ ora agl* 
inimici come i giorni antecedenti . Il combatti* 
mento fu foflenuto da ambe le parti colla lolita 
oftinatezza. Zobeir, l’anima di tutte le battaglie, 
prolungò la zuffi quanto più mai potè per con* 
fumare ed abbattere le forze degli Affricati! . Al* 
la fine i Saraceni fi ritirano, e depongono le loro 
armi, come ad altro non penfando che a ripo* 
farfr. Gli Affricani opprefli da ftanchezza, ed arfi 
dal Sole di mezzo* giorno, fi mettono in movi* 
mento per inviarfi verfo il loro campo vrNe li* 
ifteffo momento i Saraceni nafeodi' fatto. le loro 
tende faltano Copra i‘ loro cavalli, e con Zobeir 
alla loro teda vengono a briglia fciolta ad avven- 
tarci Copra 1* inimico . Ui così im prò vifo attaccò 
porta il terrore, e il difordine; e rutto fi sban- 
da,^ fugge. Gregorio -feguito da’ Cuoi piti bravi 
Officiali , tenta invano di arredare quella ' impe- 
tuofa fuga ; è rovefeiato da un colpo : di lancia , 
t fpira fulia polvere. Si fa un gran macello dell* 
armata Gridiana ; quelli che campano fi ricove- 
rano nella città di Sbaitia ,♦ lafciando il loro cam- 
po in preda a’ nemici. La ‘figliuola di Gregorio 
dòpo aver immolati fopra il fuo cadavere* molti 
Muftì Ima ni , è prefa’ Colle a riti i alla Ina no. E con* 
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fi biava . Una. [ola fperan^a mi conforta ; ed è che Colante 
troverà qui certamente la morte , che ho invano cer - iù. 648; 
*1*4 nella . battaglia . Abdalla maravigliato, che 
setfuno fi prefentafle . per ricevere la ricotti penfa 
prèmeva a chi avelie uccifo Gregorio , fa venire 
dinanzi - : a v Jei i principali Officiali; torto ch’ella 
vede Zobeir %/fh ! di ls’ ella volgendo altrove lo 
{guardo , ec co colui > che voi cercate . Avendo Ab* 
dalla domandata a Zobeir la cagione del fuo filen* 
aio , Io \ non Ito , rifpos’ egli , combattuto òhe per la 
mia Religione , nè voglio altro guiderdone che /’ onc» 
et di averla fervita> Il generale ammirando del 
pari; quella nobile difintereffatezza che il- fuo va- 
lore, r.obbligò ad accettare i cento mila dana- 
ri , e la bella fchiava che 1 ’ altiero Saraceno ri* 
cevette. con difdegno ad onta delle fue attrattive , 
e della fua gloria, s . 

: Dopo >quefta vittoria i Saraceni andarono ad 

attediare Sbaitla , chiamata ancora Sabtelè e Sou- n * f traw 
baithala, fecondo le diverfc maniere di pronunziare 
le parole Arabe . Era quefta l’antica Sufetula nella 
Bizacena, pittà opulenta, ornata di fontuoft edi- 
fizj , e divenuta ragguardevcliffima , dacché Car- 
tagine perduto aveva l’antico fuo fplendore. Fu 
prefa , d’.affalto , e. Taccheggiata-, Il bottino, che 
in .erta fu fatto in oro* e in argento, fi fa arren- 
dere dagli Autori ad una fom ma affollarne n te in- 
credibile ; dicono che giugneffe a poco meno che 
feicento millioni . Se ne levò via innanzi, fecondo - 
Tufanza,!» quinta parte pel pubblico Erario / e 
il rimanente fu diftribuito asoldati. I Cavalieri 
ebbero il triplo de’ fanti , un terzo per loro, e 
gli altri due per i loro cavalli * Gli Arabi hanno 
Icmpre tenuto in fommo pregio quefli animali, a 
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fegno di confervarne la genealogia con quella fte£ s 
fa cura e diligenza che la loro propria; Que'po* 
chi abitanti thè camparono dal macello , IV rifili 
giaroao nelle Fortezze circonvicine, le quali* non 1 
reffero lungo tempo agli attacchi. La Piazza ' piti; 
fotte chiamata Sfax, o Sfakes, non oso ’ nemme-> 
no attenderli* ottenne con difficoltà r cdn irei» 
terate iftanze di . ricomptarfi dal taccheggia merita 
pagando trecento libbre d’oro. Molte Piazze prò-' 
Vennero * la ** loro di Eruzione affogge&andofi -a r pa* 


.1 


gar tributo . 

r . Zubeir, il cui valore’, c prudenza s avevano 
piò ch’ogni altra cofa contribuito a quefte Vitto-f 
rie, fu feelto per andare a recarne* la ìiiiova-al 
Califfo . Arrivato che fu a Medina dopo venti gior- 
ni di marcia, Otman radunò il popolo nella Mo- 
fchea , e fece falire Zobeir nella Tribuna, per* 
chè egli medefimo efponeffe quede gloriole con- 
quide . J1 fuo racconto fu per ben mille volte 
interrotto da grida di allegrezza, e da rendimen- 
ti di grazie a Dio , e al Profeta . Nondimeno 
l’armata Mufulmana indebolita dalle battaglie, e 
dalle malattie, non poteva fuffiflcre più a luogo 
nell’Affrica , dov’ era da quindici mefi addie- 
tro. I: Deputati della Provincia trattarono con 
Abdalla fenza la partecipazione dell’Imperatore. 
Fu fatto accordo della pace, a condizione che i 
Saraceni roderebbero in poffeffo di tutto quello, 
che avevano conquidato • Lafciarono alcune truppe 
per mantenervi fi , e fe ne tornarono in Egitto . 
Così ebbe fine queda prima fpedizióne* e ne’ fe- 
dici anni approdo i Mufulmani non fecero full’ 
Affrica alcuna nuova imprefa . . 
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' A- . Intanto che Abdalla faceva la guerra in Af- Coftante 
friea, Moavia figliuolo di Abu-$ofian, Governa- Ap. <5 4 g, 
tofcé di Siria , gran Capitano , e che in appreffo j SaraC€ni 
fii il più celebre de’Califfi dopo Maometto, fini- entrano 
yz : di Soggiogare dei tutto quella Provincia, do- dt Cipro* 
v$ alcune Piazze di poco momento {lavano ancora Theoph p. 
per:! Romani .. Non avendo piu da far nulla nel*®j r *®*; 
continente della Siria, paisò nell’ Ifola di Cipro mjì. mìJc. 
to n una flotta di mille lettecetìto barche, pofe a l ^^ cin: 
facco rifola, e prete la Capitale chiamata allora Haytov 
Coftanzia : era quella l’antica Salamina . Fu fac-^ ? f * 
echeggiata ^ e intieramente diftrufta. Fu tratto in 0*1*7. 
jfchiavirù un popolo innumerabile. Moavia non ££ e %* n *Ì 
Ufciò. 1’ Ifola di Cipro, le non dopo aver im - p mj 
. pollo agli abitanti un annuo tributo di fette mila*# Vmv* 
dugento ducati ; eh’ era la metà di quello , che 
quefta Ifola pagava ali’ Imperatore . : Ma quella 
.conquida non fu di lunga durata • In capo a due 
anni , una flotta Romana carica di truppe , e co- 
mandata da Cacoriza Cameriere maggiore di Co- 
lante , cacciò i Saraceni, e fi rimile in poffeffo 
del paefe . . 

: All’ altezza dell’ Ifola di Cipro , venti fladj Diftruzio- 
difeodo dal continente della Siria, e dalla foce^ dlAra ‘ 
del fiume EJeutero era ì’ Ifola di A rada , cele* 
tre nell* antichità , benché poco confidetebile ,per 
la iua ampiezza , Non era quefla - pili che uno 
fcoglio di fette fladj di circuito , ma coperto di 
altiffime fabbriche, che contenevano un popolo 
grande. Alcuni Sidonj fuggitivi avevano antica* 
mente fabbricata queffa città, che. aveva in ap- 
preffo edefo il fuo dominio Arila coda vicina * 
Governata in prima da’ luoi Re, era fucc e (li vo- 
mente paffata lotto il Dominio de’ Perfiani , de’ 
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Macedoni, e infine de’ Romani Moavia F attaccò, 
e fece battere, le mura. Ma reggendo quelle d 
colpi di tutte le macchine , • fpedì Tomarico Ve* 
fcovo di Apamea per indurre gli abitanti a tede* 
re la loro città a Saraceni, fe non volevano efler 
tutti meffi a fil di fpada* Gli Aradiani rratten* 
nero il Vefcovo , e negarono di fot tome ttcrfi * 
Dopo aver perduto un lunghiffimo tempo davano 
ti a quella Piazza, Moavia all’ avvicinarli del 
verno fe ne tornò a Da m afro Aia ordinaria rc« 
fidenza. Ritornò Fanno appreffo, e sforzò infine 
gli abitanti ad a rrender fi a condizione '4 che avreb» 
bero la libertà di ritirarfi dove pi ìi loro piaceffei 
Fu appiccato il fuoco alla città • ne furono dii 
flrutte le mura in guifa che quella I fola re ftò de- 
ferta. Moavia padrone di tuttala Siria, portò le 
fue armi al. di Jà del monte Amano. $ufur, uno 
de’ fiioi* Luogotenenti , entrò nell’ Alia minore, e 
pofe a lacco la Cilicia, * V Ilauria, donde con* 
dulie via cinque mila (chiavi. Collante atterrito 
da quella incurfione, che apriva a’ Saraceni la via 
di Collantinopoli , entrò in maneggio . Il Senato* 
re Procopio ottenne da Moavia una tregua di 
due anni • Gregorio figliuolo di Teodoro reftò 
in qualità di ollaggio a Dama (co , dove morì 
tre anni dopo: il fup corpo fu riportato a Co* 
fiantinopoli . 



* uff *• 


1 


Digitized by G 



TAVOLA 

I 

DEL VENTESIMOSESTO VOLUME 


DELLA STORIA 

DEGL’ IMPERATORI. 


Ì.IBRO ClNQUANTESIMOQUARTO • 

Pag. 

Libro Ct nquantesimoquinto. 

S9 • 

% 

v 

Libro Cinquantesimosesto* 

9 t . 

Libro , Cinquantesimosettimo » 


I 

Libro Ci nquantesim* ottavo • 

2CS» 

Libro Cinq_ua ntesimonono . 

% ... 





\ 



\ 





Digitized by Google 


**v*»«» 




— nr 


t 


« 




s 


0 rr » X 
• * ✓ 


^ ^ “ 





i 


I 


4 - 


J 


/ 


* 


/ 


\ 


f 


\ 



» 

Afi 


Digitizsd by Google 




\ ' 


i 


t 


Digitized by Google 


/ 

i 


I . 




/* 



r 





/ 


/ 




t 


* 


i 


/ 




* 




I 


J 

I 



I 


i 


\ 


t 


/ 

r 


/ 




\ 


/ 


✓ 

* 


I 


f 


( 


( 


\ 



V 


t 


/ 








\ 


« 


^l^g^jgilizsd by Google * 


•# 











